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OSSERVAZIONI 

Sopra ie Commedit del Toma prefentc» 

A il fefio Volume delle Commedifr in 
vcrfi corre appreso immediatamente 
il Volume letti mo, che non lalcierl^ 
forfè rincrefceré a'Ieggitori benevoli 
quella folleclta non differita impreflìone. Delle 
Commedie in elfo comprefe io non dirò , che 
pochiflìmo y/>perchè dirò quello folcanto , che 
può defìderarfì da chi le legge , per farfene giu« 
dice da sè fleflo difappaffionato , e difcreto. 

La prima è intitolata V t/Tmore dollaPatria^ 
O fìa Cordova liberata da* Mori ^ perocché con 
quell’ultimo titolo più popolare fu ella prodot- 
ta la prima volta fu’ Teatri di Venezia nell’Au- 
tunno dell’anno 1758. e vi fece dello llrepito 
per dieci fere continue . Io medehmo non la 
giudico molto regolare nelle fue pani y ma a 
diferenza d’altri non pochi l’bo fempre giudi- 
cata agli occhi del volgo , che non efamina le 
cofe sì per minuto, d’un ficuro riufeimento . 
^/Quello è ciò che pretende chi vuole colle fa- 
tiche mie riempire ogni fera un Teatro , e fe 
Arinotele medefìmo fofTe nel cafo mio, làfcie- 
rebbe da parte tutti i Tuoi precetti poetici,: per 
badare a quello foitanto . Ci vupl altro , che 
farli legislatori del buon gudo teatrale con no 
^ foglio di carta di fola crufea ripieno . Bi fogna 
provarli a fare delie Commedie , che piacciano y 

A 2 e ’quan- 
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e quando s’arriva a piacere a’ vivi, quefti non 
contano un zero , che de* violati precetti loro 
fi lamentino i morti. 

Un titolo Veneziano pòrta in fronte la fe- 
conda di quelle Commedie cioè El Mario Cor- 
te fan ; perocché n’è tutto Veneziano il dialet- 
to , e’I carattere. La fua prima comparfa ' Tul- 
le Venete Scene la fece ella nell’Autunno dell’ an- 
no 1754. e vi fu ricevuta per dieci fere con- 
tinue con univerfale compatimento. Avendo a 
feri vere cofe poetiche , io mi perdo di mala 
voglia in fomiglianti buffonerìe, dove non può 
l’arte poetica far pompa delie bellezze Tue, e 
óel Tuo predominio Tulio fpirito umano. Ancho 
di quelle però bifogna farne, e ne ho fatte piU 
d’ una , che lì pubblicheran ne* Volumi Tegnen- 
ti ; ma non fapreidire, fe io l’abbia fatte per 
convincere gl’increduli , che la buona Poelìa 
fa fare di tutto, o per dare femplicemente nel 
genio al popolo pih minuto, che in ogni pae- 
f'e per il dialetto fuo ha un particolare tralpor- 
to. Comunque ciò lìa , fomiglianti Commedie 
riefeono quali inufuali dentro lellampe/ peroc- 
ché non può goderne il ridicolo chi non 
ben pratico del dialetto , in cui fono fcrittc 
o per dargliene qualche lume , bifognerebbe ap^ 
preflo di tali Commedie Hamparci un Vocabo- 
lario Viniziano , che ciò nulla ollante non gli 
feemerebbe nè punto , nè poco nel leggerle la 
fatica, e la noja. 

La terza dì quelle Commedie A è II Medico m 
Vini^ano al Mogol tratta in parte dalla Storia v 
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^ cèrto Ntcotl Manaxjo Vinlxianò , thè prO# 
fcfsò in quelle. Provincie la medicina fulla fi- 
ne i fe ben ! mi ricorda , del fecolo paflfato . 
Comparve ella qnefta Commedia la prima voU 
ta fu’ Teatri di. Venezia nell’Autunno dell* an- 
no 1757.' ma hon ebbe molta fortuna ; nè mi 
giova, indagarne la caufa , quand’io rimetto 
quella ricerca all’efame degl’illuminati \ e be* 
nevpli leggitori. 

Pib di così dir non poffo nemmeno deli’ ul- 
tima di quelle quattro Commedie intitolata il 
Teforo .* perchè fu ella rapprefentata la prima 
Volta; .in .Venezia fui principio del^ Carnovale 
dell’anno 17^0. Ina non eb^ ella pure forte 
inigliore. / benché a dir vero la merinlTe , fe 
Valer doveflerò » come pretendono gli Ariflar- 
chi del fecolo ^ i. precetti del grande Ariftote- 
le^ e gli.efempj aflai pih rifpectabili dìTeren» 
zio di. Plauto é SUI gullo loro ella è lavo» 
ratà) tna tuitai l’ autorità loro non badò' a 
la gradevole a* vivi , che non vbgliono aflolv- 
camente dipendere dalla approvazione de* mor- 
ti. Dopo quelle particolari riflcifioni fulleCom- 
inedie mie ^ una me ne reda a fare , che tutte 
^ in generale le abbraccia / e Voglio fia fatta in 
• quedo volume per regola degli altri avvenire. 
Quante Commedie ho fin ^uì pubblicate , ed 
altre molte « che da pubblicarli pur redano , 
furono tutte e fcrirte , e rapprefentate ad ufo 
del Teatro di S. Angelo/ ma quelle « che fa- 
rò, e pubblicherò inappredb, iranno fcritte, 
e rapprefentate ad ufo del Teatro G rimani di 
' * " > A g S. Gio- 
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S. Giovanni GrifotlomO) cominciando dall* Au- 
tunno deir anno corrente 1760. Siccome nel 
pubblicarle guardardevo, piucchè l’ordine cro- 
nologico , il maggior vantaggio della Compa- 
gnia Comica , che polfiede un tal capitale , io 
accennerò^ femplicemence in quale -de’ due Tea- 
tri furono la prima volta rapprefentate ; c que- 
llo ballerà a’ noflri pofteri , perchè non ne con- 
fondano l’ordine cronologico , fe mai trovalfe^ 
rò meritevoli, quelle grame fatiche mie di far- 
ne memoria. Dandole cosi alla luce anche con- 
fufameme «ome meglio torna all’intereSfe di 
chi deve valcrfene fulle Scene , effe faranno 
badevolmeme dillinte per l’ordine de’ tempi 
dall’ altre ancora Commedie in profa , che io 
fcriffi.in altri tempi per il teatro medefìmo di 
S. Giovanni Grifodomo, ed in quattro feparati 
volumi ho già pubblicate Dopo tutto ciò i 
Leggitori cortefi non lì Hanchino nè di legge- 
re, nè di compatire le fatiche mie, ch’io non 
mi dancherò di meritarmi il benigno lor com- 
patimento, con una urailiffima ralHcgnazione aU 
le loro decifioni. 
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L’ AMORE 

DELLA PATRIA, 
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0 V V E R 0 

CORDO V A 
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ATTORI. 


DoifNA Elvira figliuola di Don Rodrigo 
ultima Principe di Cordova della Airpe 
de* Goti . 

Don Sancio* 

Donna Casilda. 

T ARIF FO Moro , GovenutOre di Cocdova par A 
Re di Maroco. 

. . . •• 

Ma RIE MA fila figlia. 

•> « » ' 

Aipaoiio di nazione Goto» e priaio Uffiziak 
1'^ ddr armata Àf&ìcana. 

Mula MiniAro dì Tariffo. 

* * > , f , ... 5 

Soldati Mori. 

' » 

SQtXDATr.%[gimo!r. ■ 


ts Scena è m Cordava ^ a nelle ftu viciname . 
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ATTO PRIMO. 

Conile interno del Serraglio di Cordova. In proiet- 
to nna muràglia ben alta delia Città co’ Tuoi merli 
air antica . In mezzo a quella muraglia appoggiata 
una i^. Tempo di notte iDuminata dalla luna. 

S C E il A PRIMA. 

£>owm EMrtf $ D, Santio, 

Sétn. TNOnna Elvira non tema ^ e tr^ga pìire avanti. 
•£4v. JL/ Dove ^orge Don Sancio i paflì miei tre- 
manti i 

3Vo». In libertà li fcorgo dal rio giogo Africano , 

A cui la Spagna tutta oggi s’oppone invano. 
Mifera Spagna oppreifa, i tuoi guerrieri allori 
In ièrvili catene, come cangiato i Mori! 

Ma il deliino de’ Regni àccia gH sforzi Tuoi; 
Penfar non vale agli altri, quand’ei la vuol con 
noi . 

Per (bttrarfi a un tirando fellone, empio, e fporgiurn 
Opportuna è la notte, e n’à la via quel muro. 
Ecco pronta la (cala per trar là Tufo il palio ; 
Ecco Monta la fune per gir dall’alto al baffo. 
Quando fìam fuor di Cordova , fé il Ciel ben 
^ mi confìgiia , 

Ne darà un qualche alilo la Murcia , o la 

• ftiglà , 

Nè m’ infiliti la patria , che all’ onor fùo non 
veglio. 

Se Donna Elvira io àlvo , credo fàlvame il meg&. 
È/v.Non credo io già lo fleflo. Da nn CittadinSpa* 
gnuolo 

^ L’amor della fua Patria vuol che;fia primii ,* e 

Iblo 

Del 


Dr 


• Coogle 


IO ATTO 

Del tr^uto efecrando l’ ora eh’ oramai s’ appreffa 
Con cento, altre Donzelle, fa inorridir me Uefla. 
Quando penlb al mio rilchio, par che fuggir mi 
prema . 

Ma fé alla patria io penfo , il piè vacilla , e 
7 trema. 

Temendo una violenza penfarido alla vendetta, 
fuggi , l’ onor mi dice , dice la patria , afpetta . 

Che s’ ha da far Confufa tra 1’ odio , e tra 
l’amore. 

Quello che parte è il piede, quello, che teda il 
' core. 

Sane» £ vorrai tu dell’ altre correr la rea fortuna. 

Onde perder te fteffa'fènza fàlvar niffuna? 

Senti le ibrida , e i gemiti di cento, e piò fpa- 
gnuole ; 

Che de’ Morefehi in braccio vedrà domani il 
Sole- ' • 

' Vittime mìferabilì d’uomini abietti, e fchiavi 
. Faran de’ Goti i figli degenerar dagli Avi ; 

Alla barbara legge io ibi poffò fòttrarti ' 

' • ‘E per pietà dell’ altre tu che lo puoi nour partii 
Donna Elvira, non pib; della mia fe ficura 
^ f Già fai tu qual nalcefli,* fid da chi t’ebbe in 
curai 

Del tuo gran padre eftinto i cenni io non t’ afeondo, 

• Finché lei viva e libera c’ è da fperare al 
Mondo . . ' 

E/v. A’ voleri d’un .padre, che ancor venero, ed ^ 
arr» ^ 

Non refifto, e ti feguo . 

Sancr : Quella è la fcala : andiamo. 

Elv. Regga i miei voti il Cielo , c Voi del fuol 
' natio’. ' ' , . 

Care murà adorate , per pocbt giorni . .. addio. 
iTtfnr. Predo, fui muro alcesdi, eh’ io, poi fegùp i tuoi 
• .. ■ pam', . ^ I 

ir scE- 


Digitized by Google 



PRIMO. tt 

S C E N A IL 

i. t ' * 

Ca/ilda j € detti. 

TN^ve vai , traditore , che in abbandòn où 
, D laflì> ^ 

5'tfnc.Gittfto Ciel qual inciampo? 

Eiv. ' ■ ' Caflida di Ibppiatto ? 

Caf. Bugiarda anima infida , ti colli pur lui fatto . 

Son quelle ‘qui le pruove dell* amor tuo collante ^ 
Se per fàlvar l’amica, lalfi perir 1* amante? 

> Non dirai pih /pergiuro ^ che tu per lei non 
ardi, 

' Se all’ opre tue lo veggio', quando il vederlo è 
tardi. 

•Va j^traditor. ti falra in tempo a noi sì tetro.* 
Venga teco r amante , lafcia la fpofà indietro.. 
Spofa tracbta , e miféra ! andrà col cor di ghiaccio , 
Pria di gir . al tuo talamo , andrà de’ mori in 
braccio. ‘‘ 

' feriti ^ anima* rea , s’hai meco un <òr ^ 

fafToi, ‘ • - I ■ •• •• •• '•“ 

Io l’ho del tuo pih intrepido , per contiaftarti 
• il pafTo. 

(Oi No , di quà«non fi fuggé ton lei ,’ .che'sì ri 
preme.* ^ 7 ' r 

O fuggir teco io fòla, o qui perir ìnfieme. 

- Eh), Cafilda mia , t’ inganna gelofb amor malnato , 
Non è Don Sancio amante ; folo ei non è 
- tato. ' , ' ‘ 

. Fede , ginHizia , onore dall’altral voglie audad 
' ' A fàlvarmi le ^rona . . . ^ ^ 

Caf. - Teco io non parlo, e taci. 

^ Qual fede mai\ pub renderlo teco cosi pietofb y 
Se a me dnemw addietro fètfe egli dlè 'difpdlb/ 
Qual giullizia jpnò trarlo teco da quelle foglie , 
Se la primaafàlvarfi giuAo é, che Ha la moglie? 
-7.; No, 


Digitized by Google 


ta A r T jù 

No, non andrai, ipèrgiuro , non fai fe& o pi^ 
rola , 

O qui perir infieme , o fuggir teco io fola * 

Sane. Ecco amante infelice, che de’ configli miei 
Portar mi fai la pena, quando la rea tu fei. 

Se a tal non t’ acciecaffe la furia tua gelofa^ 

Non t’avrei mio malgrado la fuga mia nafeofa. 
Se tu Elvira guardarti ; qual fa tutta la Spagna ^ 

• Scelta t’ avria ella rte/fa del fuo fuggir compagna . 

Amante fconfigliata, non fon mie colpe, o foe, 

• Ch’una almeno io ne falvi , fe non vi falvo in 
• due . 

Donna Elvira io’ non amo .• fola Cafilda ho in 
* core; " ' 

Dovere a lei mi ftringe , a te mi rtringe amore . 
Frà l’amore,' e ’l dovere il cor freme, e fofpira; 
Ma le non porto entrambe falvare io deggk) El- 
vira. 

Cj/.Qual enigma è mai quello? 

' ' Tutto fàprai tu pure; 

Ma non i quello il tempo. 

, Follie , fc^hi , impqfture . 

Non fa tacer chi ama , e' in tanto nollro af- 
fanno ; 

Un accorto filenzio può mafoherar l’inganno, 
r Ne’ miei^ fofpetti immobile , s’ altro non dite 
ò'mmai, 

Rifpondo a te, (a) non credo : ripeto a te , (^) 
non vai.' 

" Sol che avvanziate un parto per ifeakr di fuori , ' 
Xuttf a rumore io derto colle mie grida i Mori; 
Sane, Ah ! no Cafilda mia . . , 

Che mia? Se tua fon io 
Perchè vien teco un altra a lenza por dirmi ad* 
(fio? 1 • ' 

Sanc.Li traggo in (alvo, e torno .. j 

, . ' '• Caf. 

( t) A4 ' . . ; 

^b) A d tantii» " ~ - 


< 
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Caf. Che ritornar iti breve! 

Salva la fpoià in prima , e afpetti poi ,dhi deve « 
Sane. Vifitii tn pur cop lei. 

Caf. A che quell’ altro ioipnecio? 

Perch’ io ti veggia indegno d’ upà rivale ip brac- 
cio ? 

Nò , di qua non andrai , ten do la mia paiola , 
Se anchUo teco non vengo, e fé non vengo io 
fola . , , 

Qjjjello è troppo C^dìiday e l’amor tuo fpnelle 
Non Ùl qual vita azarda. 

Caf. ■ Dunque palefa il rello. 

Eh. Sì ben tutto gli feopri , s’ altro non -pnò ache-< 
tarla . 

Caf. Non c’ è mezzo , infedele : o meco rella , o parla • 
Sane, A che mi sforzi ingrata , quando un arcano io 
fvelo , 

Che al deftin delle Spagne , diede in cnAodia fl 
Cielo! 

In collei , che tu guardi con bieche invide *dglia 
La tua &>vrana, adora , che di Rodrigo è figlia • 
Unico awanzo illullre del gotico iplendore » 

A me fidolla in morte il ino gran genitore . 

In privata fortuna Innge da lui nodrita 
Ne ereditò i fuoi dritti , quando ei perdeo la 
vita . 

Or che lei riconofee , tragga Cafilda avaati ; 

£ a paragon del fuddito , metta , fe vuol T amante . 
Nd gran contrailo orribile , .1* am<» Ceda alla 
llima ; , 

£ fe non polTo entralml^ « fi* iàlvi ' almen la 
- prima . , > 

L’ onor . la patria , R mondo vuol £ virth na 
eièmpio 

L’ affetto mio io iàgrifìco i ma il mio dovere 

J . w u c , * 

■ adempio . 

Altre amanti, altre linfe polTo trovar benpreRo.* 
Ma del làngue de’ Goti 1* ultimo awanzo è quello p 

Caf. 
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Ca/.Hzì tu detto, che badi onde veder s’io cedei’ 
Finger pudi, non m’inganni/ mel puoi giurar j 
non credo. ' • .. / 

Ecco l’Eroe fpagnuolo , la di cui gloriala tanta. 
Che d’eifer uotn fi feorda, e Cittadin fi vanta, 

O non è tale Elvira , e la tradita io Ibnò ; 

E fe-tal è, cu l’ ami, per farti ftrada af trono, 
i avvan^o de’ Goti , che tu non vuoi di- 

' ftrutto. 

Come noi fa Aldagiiò, che Io cercò per tutto f 
Frodi d’un traditore, che qui le inventi adeflb , 
Acculando un arcano, per ilcufitr fé fiefib. 

. Di Rodrigo fia figlia , o fia chi vuol cofiei , 

Finché Callida ha fiato , non fuggirai con lei . 

. Frulla fo de’ Tuoi dritti > ib il tt^ dovere. , e il 
^ ‘ mio.* ' . ' 

Quando a me delH il core , Regina tua fon io . 
J^v. Eh ben godi il tuo regno •* sfoga un amor fii-> 
nello , 

. ■. Fuggi m.con Don Sando , ch’io lenza lui qui 
redo . 

Ad Elvira era lecito vari! in altre bande-.* 

Di Rodrigo U figlia dee qui motir da grande. 
Troppo io lento i rimproveri della mia patria 
opprelTa ; “ 

Ch’oggi perir la lafcio, onde falvar me fiefia. 

Chi la , refiando in Cordova , cofa tentar po- 
trei? 

Chi là, che le tue fmanie non fian di gloria a ' 
lei? ^ ‘ ^ ^ 

Va tu con chi t’aggrada, pria che il deftin t’op- 
prima 

Salvar la patria io voglio , p qui perir U pri* 


ma . par. 

fiaf.'EccoK.x %jmbro alfine dagli altri tuoi legami - 
Salva la fpolà adelTo , lè vero è pur che rami . • • 
- A che penfi. Don gancio? lettoti il letai^o or- 
rendo, 

’ Che 
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Che, sì t’opprime, e fegoimi, ch’io fu ^uel mu- 
ro afeendo. 

Non ti movi ipergiuro? pietà di me non hai; 

. Non rirpondi? non vieni.'... 

^ Teco venir non mai. 

Se mi volevi teco, dovevi in quefto iftante. 
Non voler mai divifò dal Cittadin l’amante. 

Se a te giuru la fede , che un vero amor con- 
iglia ; 

A Rodrigo ho giurato di enftodir ina figlia. 

De’ giuramenti miei, fe non è pari il feto, 

Pria di nafeer tuo fpofb , Tuddito a lei Ibn nato , 
Prima fìa làlva Elvira, falva la Patria ancora; 
Mi chiami poi la fpofà , che fèguiroUa allóra . p. 
. Caf. Così ièn va l’ ingrato ? Ah ! eh’ io lo perdo adeifo , 
Sia qual fi vuole Elvira , s’ ella gii teda ap- 
, prefTo . 

.Lice tentar di tutto a chi tutto lóf^tta, ' 

O per feoprir il vero, o per aver vendetta. 
Rimor/ì miei , , tacete , eh’ altro a f^ràr non 
reHa : 

Son. Donna , e ibn' amante, la noia di^lpa i 
quefta . 

SCENA IIL 


Alàagtfo , e detta . 

Aid. /^He fi fa qui Cafilda? l’incontro tuo é op- 
. portuno ; 

Perché mi chiami Elvira lènze che il làppia 
cono. - • • ' 

Caf. Da lei colà pretendi in tanto lùo cordt^Iio? 
Aid.lì defiin della Spagna metterle in mano io vo- 
glio. - 

Ca/.Ta fiirtainoi del bene? 

Aid. ■ ' Sì: ne m’aver Iblpetto. 

Alhicana è la velie/ 9na un ^pagnuplo ho 
in petto. 

Ren- 
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Benché al (bldlo de* Mori il mio deftin mi tiene , 

De’ Goti U fangne Jiilttdre fialda a me pur le 
vene . 

Di Tariffo la figlia , che la mia man rofpira , 
Offrendo in dote un regno non fa ch’io fcordi 
Elvira . 

Sa la crude!, che l’amo ^ ma d’Aldagifb in core 
Forfè non ùl T ingrana fin dove giunga amore. 

Pria che tutte vi sfòrzi un barbaro comando; 

Pria eh’ ella vada in Africa , vada prudenza in 
bando . 

Già fpunta H di fatale d’ ire a’Morefchi in braccio ; 

Se vuoi , poffo io falvarla , ma non vorrà, s’io 
taccio . , 

Scorgila amedavante , e al fuo miglior la fprona : 

Lo fcampo io dono a tutte, s’ella il fuo cor mi 
dona . , 

Eh. Da tuo pari è l’ offerta ; ma per Elvira é vana . 
Come ha d’Aldagifb, s’io ne volea lontana? 

Guarda: la fcala é quella recata di fbppiatto. 

Onde varcare il muro, s’io non giungea fui fatto. 

Ald% Comt osò tale imprefà? Contro a’ divieti miei 
Chi li dié mano all’ opra? 

Caf. Quello io chiedi a lei. 

Io ti dirò, che merita d’elTere a te si cara; 

Ma perché appunto il merita a cuflodirla impara . 

Se non t’alletta affai amor, ch’ha nelle ciglia 
I! fangue fuo t’alletti, che di Rodrigo é figlia. ì 
Giacché falva la brami, d’<^ni inercede é degno 
Lo fvelarti un arcano , che le dà dritto al regno. 
Queflo avvilo amichevole turicompenfì appieno, 

5'e di Muza alle nozze tenti fottrarmi almeno . 

V abborro , lo deteAo , e fe il mio dir non vale , 
A’fuoi nuziali ampleffi rifonderà un lagnale. 

S* altro non può Aldagifb , gliel dica in nome 
mio. 

Che ad Aldagifo ifleffo poco io non dìfTì . . . ad* | 
dio . parte . 
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Aid. Quante cofe in un fiato ì Qnal Ì«na in due 
momenti • 

S’ apre nel mio penfiero di non piìi intefi eventi ! 
Se Cafilda non mente in prò della compagna; 

Se grande nacque Elvira , falva oggidì è la 
Spagna. 

SCENA IV. 

Muza y t Dett0 . 

Mux. DEr ritrovarti iblo, e dirti ciò, chè vo^io 
X Un dì que’ sforzi ho fatti , che far giam< 
mai non foglio. 

Aid. E quale sforzo è quelìo, di cui tanto ti duole? 
Muz. C^gi m’alzai dai letto, prima che s’alzi il Sole. 
Aid. Farlo ogni dì dovrefii , che men pelante , e 
groflb 

Ti renderla lo Irrito , qnelìa , c’ hai carne in 
dolTo. 

Muk Io carne oltre il dovere ? Non sò dove la vedi . 

Debii cosi io mi lènto , che non mi reggo in piedi . 
Aid, Perchè tanto ti fnervano , che peggio far non 
ponno, 

La mollezza Ibverchia , l’ ozio , la gola , il Imino . 
Lafcia il vino , e la crapda , ^ cni fai fi gran 
conto. 

Che n^ii affar del regno farai piò fnello , e 
pronto . 

Ad Almanzore ifielTo, il coi favor tU godi. 

Piò di tue debolezze daran piacer le iodi . 

Cosi molto non vivi. 

Muz. Amico mìo, morire; 

Ma finché s’ha da vivere, mangiar, bere, e 
dormire . 

Se di quelìo Almanzore, a mefelTe un procelTo, 
' Non m’avrià qui mandato per lìarti lèmpre ap- 
prelTo. 

Tom.VU. B Aid, 
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jiU. Hai tu de’ grandi arcani ? . j 

Muz. Le Donzelle Spagnuole quando fen van? 
jild. Domani. 

Muz. Non van gi^ tutte in AiFrica ? Dovria tra que- 
lle, e quelle, . 

Sceglier per noi Tariffo quante ne fon più belle - 
In <afo tal , ricordagli quando opportun lo 
ftimi,' 

Che un Miniftro mio pari fceglier dovria tra 
primi . 

j4td. Quale di lor ti piace? 

Muz. Schietto dirò, qual foglio.- 

Quafi tutte mi piacciono y ma dieci almen ne 
voglio . 

jild. E fe non fi poteffe.^ 

Muz. Se nè farià di meno 

Ma quando manchi ogni altra , voglio "Cafilda 
almeno . 

jdld. E fe Cafilda ancora foffe {womeffa altrui . 

Muz, Ci ha d. , nfar Tariffo, e tu hai da dirlo a 
lui. ' ' 

Anch’io sò, che tt preme fopra di tutte Elvira, 
. Sebbene il Signor noftro folo per lei fofpira. . 
Quanto ho potere in Corte tutto imfùegar vo- 
glio io.' 

Perchè il tuo amor fia pago, quando tu appaghi 
il mio. r ^ 

Se gir meco d’accordo in calò tal tu vuoi. 
Voglia, o non voglia H Principe ha da jarlar 
con -noi. ^ 

Aid. Io farò quanto poffo, ma fianso oggi ridutti. . 
Ad appagar cenr altri. 

Muz. Noi due prima di tutti. . 

Aid. Ma la parola, mia f . . 

Muz. Eh che non vaf parola . 

Se paffion comanda dove la forza è fola . 

Aid. E fe talun ci foffe, che per Cafilda ancora ' 
Gran fumma d’ oro of&ifìe l 

V Muz. 
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Musl. C è da penfarci allora . 

Le donne, è ver, nai piacciono , . ma l’oro é 
un grande amico . . . 

' Baila ... ci rivedremo y più di così non di- 

parte. 

Alà. L ho colto nel fuo debole ; ma iè il deftin 
I > coniente , 

Altrui darà Callida, e la darà per niente. 


SCENA V, 


Elvira, e Détto, 
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Eh. ' I 'Ratta qui da un comando, che la pnò fin 
X- mefchina , 

Ecco r ancella tua. 

Aid. ■ Vuoi dir la mia Regina . 

Di Rodrigo la Figlia tu celi agli occhi miei , 

E non lo sà Aldagilb, ch’arde d’amor per lei? 

" '-Coll’ altre Donne abiette confuià è la Tua forte, 
£ non lo sà Aldagilb , eh’ andria per dfa a 
5 ** ' morte 

Non ha un cor di me de^o chi ferve al mio d* 
' inciampo : ‘ 

Del mio poter diffida, chi cerca altrui lo fcampo. 
• • ' Prkrcipelià , io sò tutto ; ma tale è il mio ri* 
Ipetto . 

- Che il- roffor ti perdono fin dì parlar'più Ichietto . 
' Qpando ti chiamo ingrata , affai mi paghi il fio , 
Se r amor mio tu folli , le l’ odio tuo fon io . 

Elv. A che quelli rimproveri , che a un barbaro h» 
perdono? i ^ , 

Perché d’ amar non dico h O perchè fai .qual 
fono l 

L’effer mio m’è di gloria, Tamar m*é di ro)P 
fore : . . . 

Dunque il mio ’làngue accula , ma non parlar d’ 
amore. . , • 

B a Se 


Digitized by Google 


ao ATTO 

Se il contrario ti piace, fin negli affetti fui 
Sempre Aldagifb è un barbaro , ne vuò altercar 
con lui . 

Aid, Un barbaro Aldagifo/ La forte abbia ei com« 
pagna 

£ arroffìran d’ un barbaro anche gli eroi di 
Spagna . 

Se un barbaro io mi fofft, (coffa dall’alto al" baffo 
L’ un fuir altro di Cordova non refterebbe un faffb. 
Per me tuttor non fumano le ville , e le con* 
trade ; 

Per me làzie di fangue fon le morefche fpade. 
Per me de Mori il talamo non vi fa tutte in- 
fami ; 

£d A14agilb un barbaro fui volto mio tu chiami ? 
Sia la legge da barbaro , qual tu mi felli un tratto 

0 gir domani in Affrica , o fpofa mia fui ffttto » 
L7V. In Affrica anche adeffb j anzi a morir , fè il 

vuoi, 

DI qual hai tu diritto : per avvilir gli Eroi ? 

D’ una mia par la mano vuol meritarff canora , 

£ quando e meritata , non sì domanda ancora . 

1 meni tuoi quai fono ì Perchè non mandi 
ommai 

Tutta a fuoco la Spagna, forfè tu fedi affai? 
Sanno gii ^Sgherri ancora , vantando un egual 
forte , 

Dir, che ti dan la vita, le non ti dan la morte» 
Benefìzi fimili fan (corno alle mie pari ^ 

£ chi fpofe le vuole a meritarle impari . 

Aid. Si farà, Principeffa, e sì Éirà a mie fpefè, 
Sebben pih de favori fai provocar le offèfè . 

Anche Àldagifb è Goto , e il fuo natio fplendoxe 
Dal tuo lunge è sì poco, che fe ne ride amore. 
Se da Mori inondata la Spagna oggi (bfpira , 
D’un generai de Mori tremar dovrebbe Elvira. 
Ma fenti, akna fuperba, che barbaro mi chiami. 
Sin dove arriva un barbaro , per meritar che l’ami. 

Di 
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PRIMO. 27 

l)i Rodrigo una Figlia qui non avria perdono. 
Morta il deAin la vuole , amor la vuote ia 
trono * , 

Pria che 1* acciaro io fnudi alla fatai rovina, 
j Giura d’efler mia fpofa, s’io ti farò regina. 

Ad un tal giuramento io d’affidar non fdegno 
L* ònor della tua patria , anzi il delUn d* nn 
Regno . 

£ di Didone ilteffa nome maggior tu laici.* 

La Patria ella diArufle , tu lèco lei rinàfci . 

Ètvi Or fi comincio a creder^, fe bado a detti tuoi. 
Che in feno anche dell’ Affrica fan germt^liar 
gli Eroi. 

Pa un lato tu m* affali , dove non ho difelà; 
Air amor della Patria cede ogni dubbia imprelà. 
Non perciò m’ avvililco , ncm t’ offro amor , noi 
giuro i 

Quando fai meritarlo, lèi del mio cor ficuro. 

Pa tu, che ia mia Patria fuo diffenfor t’ onori, 
£d io farò che Elvira Marito fuo t’ adori . 
iMa come &rlo in c^i Tù fido al tuo re- 
gnante i 

Tu di fua Figlia Spofo ; tu di Mariema amante . 
ìl]pafTo è fi terribile, che eccede il creder mio; 
Coraggio a farlo f e fpera , che fpofà tua fcat 
* io, Mrre. 

Aid. Lo farò , farai mia : del mig Signor mi rido ; 

La Figlia fua iK>ff'curo , 1’ Affrica tutta io sfi> 

, • ,do . ^ 

Tutto in me pùò la gloria di follevar gli op> 
prefTt 

.. Dove la gloria manca Amor giunge rli ecceffi. 
Non sò qualfia il piò forte j ma sò, njK lo na- 
fcondo , / 

Che (f Aldagifó entrambi faran parlare il Mon- 
do . forte . 

Fine delt Atte Prime , 

B 3 AT- 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO* 

Laogo boicarcccio dentro le mura di Cordova , con 
' an gruppo d’alberi da un Jl^to dietro a <jua- ^ 

* li polTa comodamente nakonderfi 

una perfona . . “ ' 

A 

SCENAPRIMA. - 
Tariffo, $ Markma, 

Mar% Edoti già l’ ombre il loco alla nafcente au- 
rora, 

E le Spagnuole ancelle non fon partite ancora? 
Tar. Partiranno a momenti. Pronti color già fono, 

C hanno da trarle in Affrica ad Almanzorre in 
dono . • • . • . 

Prima però che vadano' dove niffuna andrebbe ; 

Da lor vub uno fpettacolo) eh’ altri giammai 
non ebbe . , 

Mar* Qual fpettacoló è quefto , che vuoi di lor fi 
tacciai ' 

Tan. Come di tante fiere fame vuò qui una caccia. 

A tal fin le ho raccolte in quello bofeo ofcu- 
ro, . " ' ' • •• 

Cui dal Parco reale fblo divide un muro. 1 

Cuftodito è r ingreffo ,* e quando il tèmpo io 
veda , 

Farò che s’ abbandoni a’ cacciator la preda . 

* Che bel veder , figliuola , quefìe f|)àgnuoIe an- 
celle , 

Correr fuggendo intorno come Cnarrite agnello J 
Che bel vedere i Mori, cui trattener non poffo, 

^ • ' Come affamati lupi loro fcagliarfi adoffo! 

Qual mefcolaiiza ìnMta'd’ orrore, e di dilet- 
to/ .. I 

-- Que- 


i» 
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Qadle da fe fcacciarli , ftringerle quefti al petto . 
Di quà fofpiri , e pianti, di chi freme , e s’ uc- 
cide .* 

Di là veziij’e lufinghe di chi le abbraccia , e 
; ride , 

Qpando tutte fiandome; efiam paghi anche noi , 
• Vadan allora l’Affrica a popolar d’ Eroi . 

Mar» Ma non andraa già tutte . Io sò che un gran- 
de int(»po 

C’è per Elvira almeno < 

Tar. Tu vuoi là per di troppo. 

Ben ti ftà quell’ orgoglio , che nel tuo cor fi 
ferra , 

; - Ma non in feccia al Padre, che non ha eguale 
in terra , 

* Vada Elvira, o non vada, a te fia manico, 

^ C ha l’onor di piacermi ; il privileggio è que- 
llo’. 

Mtr. Non piace già a te Iblo. 

Tar, : ' Piaccia anche al mondo intero, 

' -• Che importa a me, lè ad elfa lòlo piacere io 
• ^ fpero? 

^ Son ricco , Ibn amabile ho un cor grande , e 
reale, 

• Donna j che non fia cieca trovi , fe può, 1 ’ 
egaale. 

, Mar. V ha ritrovato Elvira ; Ed io le leggo in 
f vifo , • • 

' • ^ Che piò le piace un altro : 

> Tar. E chi farà? 

Mar. _ ' V Aldagifo, 

.Tar» Sogni di Donna Amante . Non e fi folle El- 
vira. 

; Ch’abbia pietà d’un fiiddito, quando un Sovran 
folpira . 

’Non è. Aldagifo iftelTo piò folle a n^eravi^ia 
V Da ufurpacmi una Schiava , qu^do gli dò una 
I Figlia. 

B 4 Ge- 
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Gclofie di Fancialia, che ognor trema , e s’ af- 
fanna 

Di trovarfì ingannata, e ie msaeGn» inganna. 

Ma quella aÈn > tu fisi , cui nulla amor con* 
traUa: . ' 

Qu^lo lòn io; che alfine vuò quel , cIk vo> 
glio ; e bada. • 

Mtn Son gelofà , noi niego , ma in tutte poi le 
forme ^ 

Pih d* un Sovran , che veglia , vede F amor , 
che dorme. 

Gelofà fon ; ma intanto finché fplendean le 
Stelle, 

Sb, che parlò Aldagifò con due Spagnuole an- 
celle. 

Sò , che Elvira , e Cafilda da piò- di me non 
fono y 

Ma ad onta mia Aldagifò le vuol entrambe in 
dono: 

Tar, Ad Aldagifò- Elvira? Chi fé lo crede è ftoltor 
Gli trarrò il cor dal petto fòl ,, che la guardi in 
volto . 

Non fòffre una mia Figlia , chi fba rivai fi* 
vanti ; 

£ un Monarca rivale fa inorridir gii amanti. 

Ma non farà qual dici, e tu fofpetti invano 
D*un notturno congreffo, di cui non fù 

cano . r 

Tutto io sò , febben dormo . Un cenno mio 
improvvifb < 

A parlar con Elvira jeri fpronò Aldagifò. i 

Sia timore , o prudenza , anche da me fi crede , 

Che di Rodrigo in Cordova viva la Figlia eredel. i 

• Quefio rampollo indegno priacché tra noi rima- ' 

gna, 

Di Donne, e di IXmzelie vuò fpopolar la Spa- 
gna. 

Ecco perché mi vedi, iébbene il) cor t’afcondo, i 

Man- 
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SECONDO. >5 

Mandarle a unto a cento oltre i confin del 
Mondo . 

Ecco perchè Aldagifb vezzi, c lufinghe adopra^ 
Per fiilvar le innocenti , quando Ift rea fi fio-, 
praj 

Piucchè aU^akie , ad Elvira nota colei fi fU* 


ma j 

£ lei peA il tuo Spolb tenta fedor b pimi . . 
Del refio sà , eh’ io l' amo ; sà che cU lei mi 
preme . 

Ma fveli efia P arcano, o peran tutte mfieme. 

Mar. Credi tu, che non Pabbia colei fin or Svelato f 
Io giurarci, eh* è della, e che lo sà i* ingrato* • 
1 notturni coogrefit, la pietà Tua novella, 

I torti miei recenti dkon, ch^Elvira è quella. 
Ma fé noi vuoi , noi ua r Un die per fi la 
brama ; 

Un ch*ofa a te rapkla mi dice a&ì , che ei 1* 
ama 

E finirà mio Padre tra Puoi guerrieri allori. 
Che un avvanzo de Coti fia il diibnorde Mori.^ 
Lo foifra pur, ch’io uccio, e un empio 
indeguo 

, Poco mi cofia il perderlo , fi a te non colla 
il regno. 

Penfici , o Padre , e lappi , che amor forfè 
aflonna \ 

Ma nel predire il male non mente mai la 
penna. 

Tsr, Tu dentro il cor mi metti Ip^furie tutte ài 
guerra 

Quando bafia egli Polo per far tremar la terra. 
Izw»pacc di fieno per geiofia d’impero, 

^ Caldo d’amore, e d’ira, guai fi. mi dici il vero > 
Ebber fin qui Callida i miei fiPpetti m mira : 
Ma tu m’infegni adefib anche a temer d’ Elvira. 
Parti, e vengano entrambe, ch’io ne trarrò un 
efimpio , 

Se 
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' Se t* amor tuo delira, o fé AMagifo e ati 
empio. 

VogHo da Elvira amore, vub da ec^i rifpeuo.' 
Trarne vuò il grande arcano , o tiargli U cor 
dal petto ^ ^ ^ 

.^••^Jdilèri quanti fono, s’oggi ne' arrivo al fondo/ 
Mifera Spagna tutta/ làrà l’orror del -mondo. *' 
Ecco le Ibhiavi audaci ; ma non t’ acciechi amore ; 
. .Ne -il foror ti tral^rti, fe vuoi • vederne '•il core. 
Q.- Ami ‘Aidagifo , o nò la figlia tua negletta .J^ 7 
^ > Io t'bo da dir perdonali/ tu n* hai' da far ven* 
- detta . •• 

Tsft Lo laiò da mio pari, e Tinfedel non<fperi. 

Chi Ibllevar fa i vili , là rovinar gli alteri . 

: •- S C -E -N .A - IL * 


a.5 _ 

L 1 ^ 


■ Elvìt»- Qaftìàà ^ e detto. 


JE/m' 4^ ancelle mefcliine a tutti 

• ’ I J i Mtti. 

. .Che . vuole il Signor noftro l k ^ 

Tsr.^ . Ciarle non vuol'£ ma fatti. _ 

Cé/l^-Porgtfn1tii nnac Ipada, < ne tarò tal. ufo • 
Da non perdermi in ciarle. ... .. 

■'tiér,- - , t ' Donna : ;la rocca , e H fufo. 

Meno orgoglio in entrambe : piò riverenza , e 
-ftima^ • * -• -■ - •• - • , 

- > Poi due rilpofie in breve , e vuo.da te la prima . (e) 

.JSfc). ComaKla pi» - • 

,Tar. . . Ti piace quella inalchll figura. 

{Eh. Di 'piacer fti ben degno. -, •' . ^ 

Caf. “ ' ' ( Degno di far paura ) 

Ter. Son grande. ’ , - - 

Ehi . * 'Noli t’invidio. 

Ttf r. - Son ricco ^ , 

Eh : : :■■■■. - ' Lo comprendo .*• 

V 7'rfr. 

(t ) .ifd Elvir». 
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Ttff.’ Amorófo j ed amabile. < 

£/i>. D’ amor ncm me ne intendo. 

T/rr. Sappi, che tu mi piaci. 

"Eh,' '■ * • Non lieve onore è' il 'mb. 

Tar. Sappi, che t’amo affai ~ ' 

Èh. • Son una Donna anch’io, 

Tar. Per me t’ ho deftinata . ' 

Etv, ‘ '* Lo van dicendo intorno» 

Tar. N(M ftarem bene infieme . ‘ “ 

Caf, • ’ i ( Come là notte, e il giorno ) 

Ter. Rifpondi adeffo.* m’ami.' * » r ' 

Eh. E troppo prefto ancora* 

Tar. Le Donne io l’amo , c l’odio ben cento voI« 

- all’ora.' ' 

Eh. Amor , che Ha incollante non è giammai con- 
tento. ' 

Tar. A che tanta collanza / per me balla un mo- 
mento . 

Eh. Non sò amar in tal gnifa. 

Tiff. f*' ’'■ * ‘ L’impara chi fi" sforza. 

Eh. Stenterò ad impararlo. 

Tari ‘ t’ impareràt forza. 

Eh, A quello poi rilpondo , giacché non polto a nieno^ 
Che fe tra ferri ho il piede j libero hò il 'icore ut 
fono . • ‘ ' 

' Puoi domandarmi il fongue , che rilparmiar noi 
• ‘ bramo ; « ' • • •' ‘ *‘'* 

Ma fe domandi amore, nocheunfiran non amo. 
Tar. Guarda là la cagnuola , cheli raggruppa, 'e'fooda ; 

£ d’ un l^on che rugge vuol addentar la coda . 

' ' T’ho capito che balla, e a te mi volgo adeflb«.. 
Caf. S’alerò non hai da dirmi ; rilpondo anch’io lo 
llelTo. , *0 ^ 

Tar. Nemmen tu m’amerelli? < j 

Caf. ■ ' • Forfè n’avrei r ilUnto.f 

Tar. Quando tu ha mia Ipofa ? . * 

Cajl^ ' ' Quando lo ti veda ellintd . 

' • Tar, 


Digitized by Google 



>s ‘atto 

T»r, V’ho colte. Anime indegne ; vi intender a me- 
raviglia ; 

' Una di voi, Tuperbe, di Roderico è %lia. 
ikt .Quefto furor, queft’odio con cui mi n rifpondtf 
Abbaflanza mel dice e già lo feppi altronde. 

, g - . Noa fàù orgoglio j non fcufe .• fvelar la frode 
i alcolk j ' 

,'i;..Qual è la mia nimicai quale efler vuol mia 
Ipofai 

Ardo d’amore, e fremo d’un odio a voi fu nello? 

’ L’ odio , e 1* amor é cieco : tutto feoprirmi , c 
prefto . j 

JT/v.^E colà ho da feoprirti , cofa tacer vorrei , 

, Quando ofo dirti in vólto , che l’ odio mio tu lei é 
Se tutto già fapelli, quivi a cercar non l’hai, 

£ le alla cieca il cerchi certo da me noi fai . 

Fio^ pur, ch’io lìa quella, di cui tanto ti preme ^ 

• Come pois’ io ifpirarti odio ed amore infieme? 

Sarà l’amore, e l’odio frode d’un alma indegna^ 

Che per Ichivar l’ inganno ad ingannar m’ iniegna 
‘ Palefi pur Cafilda , fe il fa , l’ alto miftero 

Ch’io non ufurpo il falfu; ma non fmentifeo il 
vero . 

Taf. A te;;Co6 iti diimi/ 

Cm/, J^oterti dir defio , 

. , Barbaro inorridifei, che il tuo flagel Ibn io^ 

Ma (e tanto noh polTo per tua vergogna ellrema 
Sappi, che il grande arcano lo la Adagilo, e 
trema 

Pih (fi così non dico, e tu lume maggiore < 

Cerca da chi ti ferve, non da chi t’ ha in orrore w ' 

Se fìa , che taccia anch’ egH ^ e i Voti tuoi rk 
butti , 

Qpello vuol dir , fnperbo , che 1* odio lei di 
tutti . ^ 

Tar, Anche ^Idagilb il là è lèco lui tacete Ì 

Ah folmim od Cielo nelle mìe man Icendete / 

Me 
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. ■ Me r ha detto mia Figlia ; ma iébben fòrfè, è 
tardi, 

In mio poter voi fiere: e il tradkor fi guardi, 
.t <^ueftoè un aciaro, («) è quella è la recai mia 
mano* • • » < ... . . - , 

Premio, e, vendetta infieme deli’ elécrando arcano. 
Di Rodrigo la figlia qui di Svenar s’afifretti» 

, L’altra, che non è tale, e le mie nozze afpetti. 
Vengo ora a te , Aldagifo , ne puoi fuggirmi 
adeflb f ~ ...... .r 

Che fol del Cielo io temo ; ma dee penfiurci 
anch’eflb.. -- . W^. 

£/r. Cafilda mia, che felli. 

Cai. ... ; . 1 . Feci i come ho iifi>lto . 

D’un fallo mio l’ emenda, e tela fed in volto. 
Di fcoprirtì all’amante l’amor avea dirioo.' 

"Ma fcoprirtì al tiranno era per me un delitto. 

• Giacché Tariffo abtx>rri, il* rifchioTuo comprenda; 
Se poi t’ama Aldagifo, l’amante fuaiei difenda. 
Ecco noi falve intanto, ecco i rivali in guerra. 
Caldi d’ ^or entrambi , ambi poflenti in terra , 

^ Qpando in prodei migliore non. pieghi la fortuna. 
Ci darà almen la tomba , chi diede a noi lacuna. 
£ fe il mio ti Icoperfe gelofb amor rubello^, * 

O non fu quello un &llo, o quello fallo è bel- 
lo. f ' parte . 

£Jv, Cafilda ha. un. alma grande , che la fna patria 
onora 

Ma paflìone accieca 1’ anime grandi ancora. 

Che fi fa Elvira intanto nel lilchio ove: ti vedi 
-Con. quefio. core in petto, e con qneLferro a’ 
picdi.;<^) 

Spada diflrugitrice delia mia patria opprefià. 
Perché il Ciel non t’iolègna anche i* a fitlvar me 
. > fieffa.' 

Se a dii m’uccife il Padre tutiontrafiìggiil fèno, 

Fin- 

C t') Getta la fua ìpada ignuda ftr Terra. 

(,>>) Leva ria Terra la fpada 
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ATTO 

Finché ti Hringo in pugno fai voT onore almeno...' 
Ma s’ apprelTa qualcuno j e il mio Tiran lo cre- 
do .. . 

Se vien per dilàrmarmi, no quedoaciar noi cedo*' 
Que’ tronchi là m’ alcondano tra i ilerpi , e tra 
le (pine 

!]£ là s’ afpetti intrepida di mia tragedia il 
06 » {a) 


.i 

S C 


. A 


E N A III. 
Tarifof * Mussa» 


inJ. 
iiU .■ 


TV» T T ieni qnàv Sonacchiolò; ma certa bene bf 

» .vV pria» - 

Che lalcki qui una fpada» . . ■ 

Mhz», . ■ > Ti poUo datr la mia 

> Già non T adopro adefib, e il pelo ilio f mo^ 
lefto . 

Tar» Uadoprenu tra poco. 

Muz. ' - Puoi difpenfiurmi in quello/ 

Tar, Non fi. pub.. 

Muz. Gran dil^zia^ che a te non corrifpondo / 

. ,Tti vorrefii difirt^exlo, io popolar il Mondo» 

Tsf» Perchè T onor dell’ Affrica é il primo mìo . or- 
namento y . f. 

£ J*i(k>I tuo ^ tuo vemre f- che jk» é '.niai . 
contento . 

Mìk. .Anzi poco mi balla ^ e contentar mi ponnd 

Tre bagatelle fole : Donne, appetito , e Ibnno . 
7Vr».In un petto affricano, dove virtù non langue. 
Fallo ci vuole , e ardire , lète d’onore , e fangue . 
Sonnacchiofo Minillro , dall’ ozio tuo ti della ; 
•Porta all’aciar la mano, o piega al mio la teila. 
Muz. Ma perchè tal Iracaifo contro de tnoi più fidi 
Da me che lai volere? 

Ter. 'Vnò, che una Donna uccidi.. 

'Muz» 

(a) sì merti iittrttU uUtri uminuti iijtfru» 
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Af/ts. Uccidere) una -Donna, e «-}ne>f onlia kik -llai^ 
j Metterne cento al Mondo : farne motk ara mai . 
Mà chi (àri^ coftei? . . . 

T/tr, Non ho finor decifo}' - ■ 

. ♦ Ma tra Jue, c’ho in fo^tto dedderà Alà^ifo. 
L’ appetto qui a momenti, e gli ho tal réte or- 

4 dita , <■ ' . i j ^ V _ , 

Che svelerà l’ arcano , a perderà la vita . 

In Cafilda, o in Elvira celarmi egli vorrfai' 

Di Rodrigo la figlia; ma vuh faper qual fia. 
Quando io 1’ abbia fcoperta , morta colei fcn 
cada , . / , ■ - J 

E l’onor di tal morte defHno alla tua fjada. 
Muz.{ Infelice Cafilda dunque fvenarti io deggio?'^< 
sé, ubbidirlo io ricufo coftuì puh far di peggio. ) 

• Tu mi dirai codardo, e forfè ancor 
Ma codardia, e prudenza fono ndor iòrelle. 

- iT* ubbidirò; ma dknmi: nel gran cimento at- 
troce ‘ d 

D’Aldagifònratemi? - . 7 * . 

Ter. ' " V Sra più di Ini feroce. 

Muz, T’ ubbidirò ; ma quelle , c’ hai di punir defio, 
Chiefii pur per fe fieffo..* • - i 

Ter, Il fuo padrwi fon io, 

Afex. L- armi de Coti ha in' mano , e fe ti filo rifehìo 
ha feorto > • 

Ter. Abbia in mano anche i fidmini, pria che liado- 
^ pri è morto. 

Già ubbidirò tv-., irue penfe, che forfè un qtnd- 
. che intof^ • > . ' , * 

Tar, Ehchenon fa mai- Unita ehi vuoi pcttfiir di ìitoppo . 

> Vràlio quello, che voglio, nè infido hai daino* 

, » Krart4,c ‘ •• ^ ' > • - . . _ 

r Qual ti dirò che uccidi, fa il tuo dovere, ,e parti, 
JUasuVado, e piò mi craipiaccio j-fe lo ftil mio non 
can^o . 

Quanti, penfier di maio finché rioofo, e man- 
, ' t gio? Pane, ' ‘ - 

Tar, 
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T<w. £1^ . < . Pronti ali’ aguato ; e fol eh’ io volga gli 
occhi 

Si dlfanniAldagifo pria che la Ipada ei tocchi. 


SCENA IV. 
Tarifoy ed Aldagìfo» 


Ald,^y^Oi hior della reggia, e in quelle Taglie om- 


Tar. 


brolè 

Che fi vuol da AldagUó^ 


Aid, 


Quando Q>ofi mia figliai 


Si vuol faper due colè. 


Quando di lei pih degno 


J iùdor miei mi rendano col dar la pace al regno. 

a/con 


Tot, £ quando mai làpremo dove fi alconda il refio 
Del fangue di Rodrigo? 

Aid, Non lo &prem sì prefio]* 

Tar. E perchè no? 

Aid, Son due , di cui foTpetto ancora ; 

Ma Tona a te ne piace; Muza quell’ altra adora. 
Qual che di voi s’ offenda , nuovi tumulti io temo ; 
£ il non iàperio è meglio . . . Con tutto ciò . . . 
vedremo . 

Tar, Che vedremo ?... Hai veduto . So , che del nùo 
nimico 

Tè palefe la figlia. . 

Aid, £ perchè a te noi dito? 

Tar, Che fi) io? perchè l’ami... perchè hai mia fi' 
glia a fdegno... 

Perchè un fellon tu lèi .. * ^ 

Aid. Stiamo Signore al fegno. 

Tar, Che fegno? Non ha limiti nn , che ha diritto 
al trono. 

Son Tarifo... fon Principe. 

Aid. Ed AldagiTo io fono. 

Ci conofeiam Signore/ a fe Almanxor t^ diede 
In governo le Spagne non ne Tei tu l’Erede. , 

Non 


« 
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. .PRIMO. „ 

Non mi vaatar in faccia il tuo fplendor naflo, 

ho le mie glorie anch’io. 

Q.uefto cor , quell acciaro t aprì a regnar la ftrada. ' 
Nè tu lo fcettro avrefti , s’ io deponea la fpada . 
Del fiero tuo carattere anche Almanzor fi Ugna, 

E il fecero de Mori preilo ei farà la Spagna. 

Io Co gli ordini fuoi, Co cofa fo, e chi.fei; 

Ma quel che dir non giudico , tu ricercar noi dei. 
Tar. Viso cercar quel che voglio, nè m’.ufcirai di mano 
Senza ftofar mia figlia, e palefar l’arcano. 

^ fedeltà, e rifpetto a farlo non ti sforza 
Ti sforzerà il timore. 

^ ^ timore, e forza? 

Sai tu, che quello acciaro , da che mi pende a 
canto 

NilTuno ad Aldagifo non lafcìò mai dir tanto ? 

Sai, che fe un altra volta tu dici anche dimeno. 
Non ballerà il mio braccio per ritenerlo a freno > 

^he guarda i figli 

A?-- gh artigli! 

L Africa è affai lontana: fo quanta gente aduno 
, C^nofeo 1 Mon a prova , e ci ha a penfar qualcuno. 

L onte adunque rifparmia, fe il ver ti fi nafeonda, 

O foffri, che un foldaro da pari fuo rifponda. 

Tar, Un foldato è vaffalloy e da un vaffallo abbietto 
Ragioni io nondomando, ma fedeltà , e rifpetto. 

D obliar 1 uno , e 1 altra, fo ti fu mai permeffo. 
Anima vile, impara, che te l’infogno adeflb. (a) \ 

Si difarrni il fellone, e fo fi fcuote ei mora. 

, 4/d.Dopo gli oltraggi , e fonte un tradimento an- 
cora ì 

Barbaro / e chi t’ accieca , che di mentir non 
vedi? 

^rchè Tacciar mi levi, fo un alma vii mi credi? 

Tu fci 1 anima vile, che tra gli oltraggi, e fonte. 

Se non fon difarmato, temi d’ avermi a fronte 
Tomo VII. C Ma’ ' 

(a ) ctn»9 Meri ^ che fono in nguato. Quo/li R av 

ventano per d, itttro ad Mdigxfo, e gl. levano li fpiua,' 
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Ma quella fpada Ululare , che invan mai' non mì^ 
naccia , 

Anche da me lontana impallidir ti faccia. 
Guardala ; è quella Aeffa , che T Africa difefè ; 
Che traffe in Spagna i Meri y che a trionfar, 
t’ apprefe . 

Readila al fianco mio, o in prò di lei, che cade^ 
Volger vedrai la Spagna anche gli aratri in fpade. 

^ Dilàrmato , qual fono , le furie tue a ftr dome ^ 
Più de’Morefchi aciari vai d^Aldagifò il nome. 
Barbaro , lo rifpetta , e tuo prlgion , qual fono , 
Trema, che un dì ti nieghi anche la vita in dono. 
T<jtr. Fremi, minaccia, e grida, che al tuo garrire in- 
fano 

Ecco la gran rirpofta : voglio faper l’arcano. 

A quei tronchi fi leghi il traditore adeffo. 

Che a confeffare il vero voglio infegnarli io ftef- 
fo. (tf) 

Domator delle Spagne , e difenfbr de’ Mori , 
Reggano a queA’ acciaro i tuoi fudati allori. 

O parlare, o morire s’hai core umano in petto. 
Morirò, ma non parlo / e vieni pur ch’afpetto. 
La più vile ci vuole tra l’ anime malnate 
Per minacciar la morte a chi ha le man legate. 
Lafcia libero il taglio alla mia fpada ancora,' 

E poi , barbaro , intima , che il ver ti dica , a 
mora . 

Morirò , ma non parlo . In ogni rHchio eAremo 
Tanto io sfidai la morte , che più di lei non 
tremo . 

Troverà in queAo petto Tacciar che in man ti 
langue 

Degli onorati légni , eh’ io non rifparmio il fàngne . 
£ fé venderlo caro non poffo / anima abietta. 
Verrò fm dalla tomba a fer di lui vendetta . 

Tar. Vieni j ma meri intanto come il furor t’infégna. 

Aid, 

) L» lagxnn eollt m4Ui ii dii tri étlle piante àtetwatf 
Jfpr*. ' - ' 
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P'R'f M O. 

Aìek(,Utì* thi m’artAa, ( tf) e mi fcioglie . . ; . Àdi» 
dietro, anima indegna.* 

Guarda , che H Ciel commoflTo dall’ elècrando 
efempio . 

■ L’anrii , e ì’ardir mi porge per caligare un empio. 
Vieni adeffo , e dogianaa <JueI , che tacerti io 
<< loglio: ■ » ‘ 

Lo fb 5 lo Ib l’ arcano , ' ma dirlò a te non voglio , 
T’tff. Ecco, barbare ftelle , le prove voftre antiche: 

. Ma chi fàpea, che forte de’ tradimenti amiche.^ 

• Chi dié a cortui* queir armi chi’l fciodfe da quel 
- • loco ? • 

io vo faperlo ; e vada Cprdova tutta a fuoco. 
Èlà : vengano i Mori a far la caccia orrenda ; 
Diafi alle cale alfacco; il bofco intier s’accenda. 

• Fra' le rovine , e il fangue perordin mio fi feriva: 

' Pera anche il mondo intiero, purché cortui non viva. 
Andate pur ; eh’ io folo darò che fare artai 
A cortui, fe fi move. 

SCENA V. 

« • 

Elvira^ e detti. 

Èh. A H no, crudel, che fai? 

Perdona alla mh patna , perdona a un tuo vafi 
fallo ,* 

£ ranifei me fola , che mio foltanto è il fallo . 
CoU’acciar, che mi derti io colà gib celata 
t lacci fuoi ho recifi : io la fua dertra ho armata . 

’ Su me trabbocchi il fulmine , che ci vorria di- 
rtrutti i 

E mi parrà rinalcere s’io Co morir per tutti. 
T<rr. Dunque, fe tanto ofafti, tu fei per tua malora 
Di Rodrigo la figlia. 

C 2 uild. 

(a) Elvira celata dietro atte* tronthi taglia i di lai lega- 
nti e. gli mute in matto la fpada , che Uvea fenx.a lafciarfi 
vedere . 
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No , che noi diffe ancora * 
Se il diceffe io lo nego, e fé ilnegaifi invano, 
Barbaro, e che fareiii, quando ho una Ipada in 
mano f 

Tar.Che ùrò, traditore? So quanto baila adeffo: 

£ a veder che fo fare, primo farai tu flenb. p, 
£/v. Anima generofa, or sì d’ amarti io fceglio. 

Che i’ amor tuo ho veduto , 

Aid, Tu non vederti il meglio, 

Urtiam mia Principerta da quelle iòglie infami ; 
La Patria tua lì iàlvi, e poi dirai s’io t’ami. 
Seguimi, e non temere, che in man rtringo un 
tuo dono; 

Ma quella ipada è quella , eh’ o^i ti guida al 
trono . parte . 

Elv.Ke^i il Cielo un ardire sì baldanzolò, e franco. 
Ch’io per non fargli feorno Aprb morirgli al 
fianco. parte f 


Fine deir Atta Seeenda» 




ATTO 

l 

/ 
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ATTO TERZO. 

Atrio nella Regia Cordova, ccfn in ihezzo iìMaa- 
ibleo di Rodrigo adornato da dn Padiglione , i di 
«di cortina^ pollano aprirli , e ferrarli * e fiano 
, follenuti da una Corona Ducale; 

SCENA PRIMA. 

ÈPutfày CaftlSa, è D,S aneto, 

jS’^wr.'TNOve andiam , Principelfa ? La via oul non 
J J ravvilo 

Per ulcir dalla Regia, come ordinò AldagUb. 
'Eh. Aldagilò è un Eroe i il ho coraggio è immenlb ^ 
Ma pedfa egli a me foia j e » tutti gli altri io 
penlb . 

Come vuoi tu ^ eh’ Elvira fuori di uuà hm vada, 
Se un mucchio di cadaveri ne lena a lei la 
Arada ì 

Sangue fpagnuolo i quello , che feorre in ogni loco : 
Son le mura, ov’ io. nacqui;, quelle , che Aruggé 
. il foco. 

Vede Ai pur, vede Ai, quanto il Morelco Auolo 
Difputò ad Aldagilb, che fi làlvalTe ei Ibb / 
Ca/^ Milera lei ! s* io AeAa full’ afialita ^rta 

Non la fiaccavo a forta dai fianco luo ; era morta. 
Im^dito l’un bràccio per far a lei riparo. 
Troppo lento era l’altro nei mane^iar 1* acciaro . 
Quando da lui la tralTt: a feguitarla intelè 
La guardia in due divi», e rallentò le olfelè. 
Parve Aldagilb allora fero leon, cha lènta 
La fua prigione aprirli , e al fuo guardian s’ av» 
venta , 

Urta, ferifee, uccide, elee, fi guarda rntomo, 
Morde le labbra , e dice ; alia vendetta io torno . 

' C 3 Sane. 



|S ATTO 

S€rK. Tornerà , ne fon certo , e tornerà a dovere 
Con quanti Goti aduna fot^o le ftte bandiere * . 
Ma il tiran della Regia feo biricdl le pòrtej 
Armar ne feo le mura) c’intima a noi la morte. 
Ah/ Cafilda, <3fG14»iqw^og|l io non vorrei 
Avesti a |inM«e t^ il noRromal to: Ri* 
Cy.Io voftio^ imP ]^ercK^^^ Perchè difpcn»> ed ira 
Mi fece ad Àldagifo Icoprir qual folle Eìvnal 
Io pretendo , eh’ ella abbia da me im amante in 
dono* ' 5 ^ t y K 

Pretendo averle aperta anche la via del trono . 

Se corrpn q[id.i iuoÌ gipnir i^io atroce , 
e rio , 

Finché non c’è Aldagifo; Io ^o feo fon io«« 
'' Giacché non fa il tiranno fe inf me s’ alcolica , q 
in ella . i 

Di Rodrigo la figlia/ io,, gli dirò, fon quella'. ' 
Chi fa non parli amore in prò d’ una che adora ^ 
E le fui già il fuomale, morrò per effa , ancora . 
Eh. Quello non farà mai . S’ io ti volelTi opprefla , 
Più della patria noftra, amar fkjprei me HelTa . 
Piace al tiranno Elvira ; ma il fangue mio ha in 
orrore. 

Nèfo, le in lui potelTe più l’odiofuoy o l’amore. 

' ' Non m’ ufurpare un nome , che m’ empie oggi 
di fpeme; 

Nè. curo già elTcr grande ; tutti falvar mi preme . 
Còti quella gloria in fronte , s’ anche cadelTi elHnta^ 
Dir non faprà la Spagna, s’ è vincitrice , o, vinta. 
Sane. Si ; ma che falTi intanto ì Mentre qui rello a 
bada. 

Non pollo in prò de’noUri fnudar anch’ io la fpada! 
Sento il fragor dell’ armi j e il cor mi bolle in 
feno 

•Ah {e qui meco avelfi dieci miei pari almeno / 
Vado mia PrincipelTa ; e fol mefehin mi chiamo ^ 
Che in luogo tal ti lafcio. •• ' 

Eh, Luogo miglior non bramo. 

■ ' Del 
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Del padre mi* la tomba , di cui qui vedo i (ègni , 
O fìa che mi difenda, o che a morir ra’infegni. 
Amico generofo, va tu , fuggi fe puoi, 

'T’unifei ad Aldagifo, fnuda Tacciar per noi. 
Ma fi rifparm; il fangue della nazion Spagnuola , 
Che la vittoria è barbara , s’ ho da goderne io fola . 
Sane, Vado , mia Principefia , dove il tuo cor m’ ad- 
dita, 

E d’ogni rifchio adonta, vado a tentar Tufcita. 
A te, mia fpofe, affido Tonor de’ giorni fui, 
Muza non è un tiranno, fe vuoi drizzarti a lui. 
Parla , penfa , Infinga il feo amorofe ifiinto ; 

Se il gran colpo ei ritarda un ora fola, hai vin- 
to . parte . 

Caf. Ecco Tcftèmiaato miniftro fonacchiofo, 

Che qua fen viene appunto. 

•E/v. . Seco reftar non ofo. 

C/r/Refia, e di me ti fida. 

SCENA ir. . 

. Muza , e dette, . . . ■ 


iVTfitz. 


ao 


_ ^U al di voi due ha la forte 
D’ avere a un primo cenno dalle mie man la morte ? 

Cr{f.Sei tu forfè il carnefice dell’ anime più audaci? 

Sì , che n’hai l’aria , e il ceffo.: fe il tuo me- 
- ftiero, e taci.; 

Muz. Io ceno da carnefice ? Io che tra ’l giuoco , e ’l 
rifo, 

1 Come in fuo trono accolto porto l’amore invifo? 

. . ; Non vedi.quefie guance , quefii occhi , e quella 

bocca, 

• Che dicon , Dmine care , morir per voi mi tocca ? 
Ah, mia bella tiranna , lafeia d’ avermi a fdegno , 
£ ad ammazzar le Donne , come fo fer , t’ io- 
fegno. 

C 4 Eh. 
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Elv. E peVchè cerchi adunque qual del Morefco ot^ogUo 
^ Sta tra noi due la vittima? 

Muz. Perchè Talvaria io voglio. 

Ctf/ITa iàlvarci? Noi credo. Fingi, chetila iòfit: 
Di me colà farefli ? 

Muz. T’abbraccb, anima mia. 

Caf. Piano , che non (òn quella ; ma iè d’ Elvira ib 
taccio i 

'■ • Di 1« colà faredi ? - 


Muz. Anima mia, t* abbraccio. 

Elv. Piano , eh’ è troppo onore , fe a tutte due cel fai . 
M»z.Io lo farò anche a cento,- nè credo fare affai. 
Ca/.Ma. ohe dice Tarilo^ 

Muz. Eh fe di fangue faa fete. 

Faccia feannar de’ Tori, che per amar voi’ liete’. 
' Son fianco , che fi> parli di flraggi ^ e di rovine .* 
S’ io mangio , bevo , e dormo , che lo di male 
alfine P 

Guardi , che un giorno , o l’altro non refU an« 
eh’ egli, oppreffo : 

Ch’ io coir amar le Donne penfb eternar me fleffo.- 
Ca/. Ma comandò egli intanto, che fveni un itmocente.- 
Muz. Il punto fla a vedere , fe d’ ubbidirlo ho in mente • 
Elv. Promettefti . 

Muz^ ' ' Promifì-. 

Ctf/l Morrai tu fleflb. 

Mhz. E’ pieAo 

Elv. Come fer? 

Muz. Ingannarlo ; e vi cercai per quello . 

Qualunque avrò a ferire , il colpo mio Aa tale^ 
Che parrà n’ elea il fangue , nè vi farà alcun male . 
Spello il tiranno nollro minaccia , e non rilblve ; 
PreAo a mmrir condanna , ma prello ancora af- 
Iblve . 

In ogni triAo evento fingere orror vi piaccia; 

E farà mio penfiero , eh’ egli vi creda , e taccia - 
. Un fimukto fpafimo v’ha da coflar.bói poco : 

Le Donne fono avvezze anche a morir per giuoco. 

Caf. 


Digitized by Google 


, T P R Z O. 41 

Ctf/Ia un pmo Africo tanta pietacte è rara; 

JkTKz. Se ia pietà ti piace meco ad uiànie impara. 
Eh. Ma qual ami dì noi ì 
Muz. La verità io ti dico: 

Sento d’ amarvi entrambe ; ma cedo te ali’ amico . 
Tra Muxa , ed Aldagifo non s’ ha a mancar di fede • 
Tu per eifo^ e tu mia. 

È ié qualcun noi crede? 

JkfKz. Tocca a te perfuaderlo, che l’idoi tuo fon io. 
C«t/IPer me tu mangi troppo < 

Muz. Mangio però del mio. 

Ca/.E quando dormi tanto? 

Muz. Non ti fo i conti addoflb. 

Caf, Ami le Donne tutte • 

Muz. Ma tutte aver non polfo. 

Ctf/ Baila ) difcorreremo; ma& quanto m’hai detttf. 
Elv.lì tiranno s’accoda. 

Muz. Non diamo a lui fofpetto. 

Vadoy e ìdrutte vi ialcio di quanto fardovremp. 
L’amor Tuo non v* alletti $ epe il Tuo fhror nòt 
temo . putte . 

£/v. Fuggo l’incontro aoroce, che mi & il cor df gelo 
£d a fperar comincio , che mi vuol ialva il Cielo . jpk 
C4/I PrìncipefTa infelice ! Chi tue vicende afcoite 

Potrà ben dire un giorno,. che nata lèi due voli' 
te. parte. ^ 

SCENA III. 

-< 

Tarìfo, e Marìema, 

• * u 

JkfKr.I^ Adre , a che fiam ridutti? Didrida empion 
JL la Corte 

Mille Spagnooli , e mille , che afpettaa qui la morte. 
Batte Aldagiib i muri , non regge il volgo abietto , 
D’ ira, e d^amcMr tu fremi / ^ io di peggio a^tto. 
Deh pria che froppj H fulmine, che non ha poi 

^ TÌDATO % \ 

Lafcia, 
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Laiciaj cke adAIdagifo tragga io di mai Taetóro. 

• Chi fa» s’io gli lammento i giuramenti fui, . 

Non venga a patti onefti^ . . ; . 

Tar. ■ " * Io patteggiar con lui ? . 

Fra quel fellone , • C'^me , iè il braccio; mio non 
langue , ' 

Altri patti nornvoglio, chedafegnar col làngue, 

’ '^upertr quelle mura le fofle opra leggiera, 

D’un monte di cadaveri io mi farò trincierà. 
Ma quando manchi il tatto , mi reda Elvira aK 

* * meno z ^ 

Contro all’ aciar d’ un barbaro feudo farà il fuo 
/f; feno. ' * 

£ priachè qui s’ inoltri , > in quel fiio cor sleale 
1 Del 'mio trionfatore trionferà un pugnale. 
Afdr.'E reggerà il tao braccio ai rio colpo fanello 
Contro d’ una , che adori ? 

Tat.‘ . ' Ah / non parlar di quello. . 

Ecco il liflelTo orribile da me non mene intelb , 
Che un icor sì pronto a tutto tiene infra due 
fo^efo. 

Non r avelli mai villa colei , che mi feonmi^ia , 
O non fapein almeno , che di Rodrigo è figlia . 
Solo al penfar qual Ila le andrei col ferro addolTaj 
- > Ma fe la guardo, il fèrro dice alla man noiipoflo. 
Furie, che m’agitate, almen per poco, o molto, 
Ch’ io piò ne aborra il fàngue , o mcn ne adori 
il volto . ' I < 

Ma lo farò , sì bene , il fàgrifìzio orrendo ; 

£ fe il mio braccio è lento , quello dìMuza at- 
tendo . 

rv! Venga il fellóne , é giunga folo a sforzar la porta, 
S’ anch’ io morir doveffi , la mia tiranna è morta . 
Mar. £ pòi , qual prò. Signore , di tante morti infìeme 
. ( Se non cade Aldagito , e a lni‘ di me non preme P 
Meglio non è, caìo tenti di difarmar l’ audace ? 
r . Meglio non, è , ches Elvira con ad b metta in 
pace l 


Sde- 
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' Sdegno anch’io la rivale, e aborro im incòftiante ; 
i Ma al dover delia figlia loco >ha da'dar ramante. 
Spofi Elvira Aldagifo , purché te non* reprima , 

Se tu r amor fà^ifichi , fon io che il tb la prima. 
Sia di Rodrigo hglia: odio mortài 'non piomba . 
Sull’ Ombre anche de’ morti , ch’hw per'trincea 
. - la tomba i , iM't • rrv^ i- ìì* 

E fc dittruggi il mondo per erpiarne i* falli ; - 
Un' Re farai da (cena , quando non hai vaffalli» 
Ttfr. Così Mariema al Padre? i i 

Mar. Gjsì il dover configlia 

Una figliuola amante^ •' 

. Tar. Va, che non fei mia figlia. 

Parlami di vendetta , e> me ne infégna il come. 
Se vuoi , che di me degno il cor ti trovi , e’| 
nome . . 

Prega il Ciél, che Aldagifo non ceda a’ nofirì aciari^ 
; • Voglio > che. cu lo fveni;,' perchè a parlarmi im<* 


pari, 


. n 


SCENA IV. 


t .. 






Muxjt , a detti m .. : 4. .* 


Olgnor noi fiam perduti , 'e le battute mura 
, ^ Non fanno entro la Regia la vita tua fi- 

.? cura. . of: ». • ■ . 

Per poco ancora i Mori faranno argine e fppnda 
'A^unitorrentedK^oti, rdie da.pib pani inofida. 
Aldagifo trionfa ... ' 

Tar. E tu vile, e perverfo 

'Ne rechi a' me la nuova, nè lèi di (àngue afperfb? 

' Va ad urure una fpada, che agretti il tuo de- 
vi. : nino •: . ' ' ' ' ' . ' 

Col tratti dalle vene. (àngue non già, ma vino. 

. Torna così. ferito,' nè'fia, eh’ io ti condanni . 

Muz. Se di ferro ho a morir c’è tempo- almen cent’ 
•anni . ' 

Tar. 


• c. 


ì 


l 
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Tér,J^9re ten fuggi? afpetta; e venga Elvira adeffo, 
Che a icherxar colla morte voglio infegnarti io 
fteflb. 

Mtr. C Allò fcempio io non reggo i ) Padre y fon Don- 
na anch’io^ 

. L’oripr deli* altrui fangue fece di gelo il mio. 

Se debolezza è quella , colpa ne avran gli Dei^ 
-Poiro oon efler figlia quando tu uom non fei.pi 
/Vr. Anche coJei vuol eifere all’ amor mio funefta; 
Àia punirò ben tutti . . ; e cosninciam da ^elli i 

t S Ò E N A V. 

Elvira y e datti* 

a . W ^ à 

Cco. Elvira . . . 

, La vedo^ fenza che fili Ha detto ^ 
Prendi) quello è un pugnale, cavale il cor dal 
petto . 

E/v. Barbaro , e così accogli quelle , che amar tu 
brami? 

Dell* odio mio lèi degno, fcin gnifà tal tu m’ami.' 
Ragion non ti domando, perché di me fili fcem- 

li mio procel» è fiuto , quando ti chiamo nò 
empio. 

Moriam , che io noi contrailo ) ma in te s’ ellin- 
f • gua e levi . ■ . 

La fetc , c’ hai di làngùe , quanck) che il mio tu 
bevi. V , 

Si fparga ^li pur tutto, fpargalì qui per loro, 

, . Dove quell’ urna illullre là , che innocente io 
moro. 

Taf, Éw qui il tuo prpcelTo . Affidi or la tua forte 
Di Rodrigo alla tomba, e rea non lèi di morte?' 
Dì, che non lèi Tua fi^a, e t’amo , e ti per- 
dono . 

E/v. E quando mai ti dilli , che fua figliuola io fono ? 

Bar- 
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T E R Z O. 45 

Barbaro > ^ un tuo ibfpetto ; ma nel fatai ri-* 
piego, 

Per pena tua noi dico, per onor mìb noi nego. 
Voglio morir tscendo , perchè tin medefmo iftante , 
Fiero tiran ti vcggia, e diiperato amante. 

Vuò, che le furie tutte, per vendicarmi almeno. 
Del làngue mio bagnate ... 

Tif> Ah ! che le ho tutte in fèno. 

China quegli occhi a terra , che or or di me dii> 
fido ... 

£ tu, vile, a che tardi? 

Muli. L’uccido, o non l’ uccido? 

£/v. Sì , mi trafhggi , e frema . Quella è la gran 
vendetu , 

Che m’ uccida , e m| pianga . Ferifci pure . . . 

Tar, Afpetta. 

^loR parlar piìi , crudele , che il fuon della tna 
voce 

lAupidifce i fulmini dell’ira mìa feroce. 

Se vnoi parlar , ingannanii , fin dove tocco , e 
vedo : 

Dimmi , che di Rodrigo non fei tu figlia , 4 
credo. V 

Quello arcano mi uccide * L* amor , 1* iig , e 
P orgoglio ' , 

Freno non han, fé taci. 

£/v. Dunque tacere io voglio. 

Qual prò, che t* ingannaffi, negli od; , o negli 
amori? - ' 

Credi tu , che a me prema , che un pari tuo 
m’adori^ 

Barbaro ! qual che foffe del nafi:er mio la forte. 
Più di tue nozze iflefié , glprìa mi -fa la morte. 
Se l'odio mio t’uccide, per tuo maggior digito, 
. Su queifi’ Urna io m'affido, equi la morte afpetto. 
Tar, Ah/ pili non reggo aU’in, che in fin balia mi 
porta ? ' . . ■ . 

Ubbidifci, codardo. 
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;c - ^ . r la vuoi- tu ^viva ^ 6 morta ? 

r«r. Morta la voglio, e mora... ma dò, ferma un 
.G-; momeuta ■ 

. Furie , che in «or mi Hate , perchè taeer vi 
lento?... . 

,, C.7 . l^Ion m- afcohar fellone quando io deliro , « paio . . . 

Ubbidilci, o lèi morto. , 

Mut, .. 3 i-, - ‘Guarda, s’hai cof; la fveno. («) 
Ttfr.Noa guardo^ non afeolto, il cor freme’ , e con- 
H ' tralta i ■ . . . / 

Ma roffor non mi faccia: nraoja'l’indegna , e bada. 
juuz,\\ colpo è fecto, e vedila, che foirge il iàngue 
a rivi. . • ^ . 

Tar. Sangue d’ una che adoro ! tu do fpargefri e 
vivi? i: - - '.r; : . - 

. Em Ibi buono a tanto . Ecco le gran colonne 
Dell’ impero Morefco? Bravi a fvenaf le Donne ! 
Togliti agli occhi I miei,- e mi nafeondi inneme 
Qjjel iingue, che mi piace , benché il tor mio 
^ . ne fremei- <^) . , 

Venga Aldagilo sdelTo, fe a fùperare i munto 
.. Delle mura i ripari. . " . . ® 

, Ecco che viene appunto. 
Schiva i.prknt tralporti d’on'vindtor IdcOTato ; 

( Adelfo Elvira è lalva , ed io l’Eroe fonftato.)^^ 

. ^ 8 :C' E N. A VI. 

- • u , ' . j - , 

Aldagifo con faldati ^ e detti» ; 

^ A * ^ ^ 

•' f • 

^uì, terror del mondo* Dove s?alcon^ 
vJ Elvira? ' ; i . "i 

. Renderla a- me, o morire* 

‘ Apri là-fotto, e mimi 

, , ’ Tal 

la) ftJKk» «» etipo mi ItU f ^Hdaden» emt 

mm» jHll urna , t Ufci» vtdere il fanpie . chi tfee dall» 
f tetta . * 

tb ) Mum fdoslie i artinagii ftfftfi dii ManfiU» , fiuB 
i*v*r» refi» tutta {tptrtn , •> 
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T E7R1Z.O. ^ 

Tal U rendo a un fellone che pìh di me gli preme ; 
. £fè pih vuoi mllègui, che moriremoinfiemc.jp. 
Aid. Che c’è là da vedere, onde afe^ir m’eforta? 

X. Sei tu mia PriocipelTa?... (ar) Cieli che vedo.^ 
è morta . 

Barbaro , c chi trafifTe quel core a me promefib? 
Vengo fui fuo cadavero a trneidar te %llb . 
Non cè più ipeme, amici, fe amor non ha |dù 
loco,, ' . . . 

Giacché ho perduto il meglio, vada anche il re- 
. fio . a fuoco . ■ I ' X 

Non vuol rifpetto un barbaro , che sì di noi ri- 
folve : 

Da’ giuramenti voflH il mio foror v’aflbive» 

Ite, abbattete, e mora chi vi contraila ilpafib,- 
Non redi un ibpra l’altro di quella Reggia no 
faflb é 

Siano i Mori la tomba del lor tiranno eilinto; 

; £ meco poi ièn cada il vincitor fui vinto* 

Un altra occhiata, amici, a quello fiuague amato. 
La cui vendetta orribile a voi deilina UFato. (f) 

; S G !.£• N A VII. 

Mttza, e detto. 

ildaa, T 7Ejdefliitu ;.hai fiiputo.^ feccorió , o moro 
V anch’ io . 

Aid. Che veder ì die {óccatlo F 
Mmz, Sappi, che il colpo i mio. 

Atd.Tvi mi uccideili, indegno, la bella «ihna mia, 
£ qui venir ardifd.' 

Mhz. Ma Tenti tutto in pria. 

Aid, N<m -vó &ntir, che ì gemiti , che t’ uicirao dd 
feno, 

. i - • X (^lan- 

( a ) Apre il eertintipgio . 

ib) Va Mi nuovo per alzerò H corHm»g%hì m/t t’huoner» 
in lluza. ' ‘ 


\ 
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48 ATTO 

Qpando t'avrò fvenato. 

Muz. ' Ma va a vedere almeno. 

Aid. Io vidi gii y che ba'la ^ ma tu , fellone ancora (a) 
Gunrda ' qual ièn piagàltì , e poi , Ibldati .... ei 
mora . 

• Vado, beiridol mio, ’a vendicarti a volo, 

‘ E pòi ti mòro apprelfo. 

£/v. &i tu , Signor , qui fblo ì (i) 

Aid. Dei \ che veggio! . .. che afcolto ? , 

Muz. " ‘ . Un Ombra hai tu fentita. 

Quando io le Donne uccido £) ritornarle invita. 
Aid . Principeffa !... 

Eh. Aldagifò !... 

Aid» ’ ' ■ ' Non fógno io già 

Eh. ... . • Son viva*.. 

Ald.Mt come qìiefto.^ . 

Muz. A Quello, fòlo un mio pari arriva. 

, Guarda r indultrià mia quanto s’è mai . diftinta! 
Del tiranno in fugli occhi creder la feci eftinta. 
Ma qui non vai feniiMfi , ch’egli, iootan non 
parmi y . : ' . , » . . 

£ fe r inganno ei fcopre vanir bifògna all’ armi . 
,£/v. Quando. Aldagifó è meco tutti io diaBdo.al paro j 
Ma fi rifparmi un fàngue, ch’alia mia patria è 
caro. " - 

Ald.S>i lo rifparmieremo . Va tu a veder là fuori, 

. Che alle Spagnuole tmcelle non faccian fcomo i 
Mori. ■ ■■ . . 

E voi fcorgete, amici, quella gentil mia preda. 
.Sn colà ai campo nollro , ma che nilhin la 
veda. , , 

. Per lei vegli ogni fquadra, le llia ogni Dace in- 
' tomo ; 

L* abbia Don Sancio in cura , finché a mon^ntì 
■ io torno. ^ f t> ' 

Pochi di voi qui relliho: e gli altri tutti, andate . 

. . , My^ 

it')V4 *d Allure il pAdiglfttu . 

(b) AlzAndofi il capo , 
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TERZO, .49 

JlfKf. Vtnk quel umpo ancora , che di dirà ; man- 
giate . PMr, 

Viene il dranno : io vado : ma iè tu brami 
fde0b 

De’ cuoi iudori il fratto, penfà a (àlvar te fleflo.f. 

Compagni miei, corallo, quale da vt^rattendo. 

JU^cerb Aiouncorre j ma i dritti miei difendo, 

9 Q U N A Vili 

Tarìfoy e detto. 

Ter, r^C^o io ben afpettard , che tu , feUoa^ non 

i. vieni; 

« . E ^on io qua in perfena, perchè^ fe hai cor , mi 
feeni . 

Ald,^on infttltar, fìiperbo chi t* avvilì Gn ora; 

■' Ma d* Almanzorre il (àngue in te ri(petta ancora. 

O deponi quel brando , e le mie leggi accetta ; 

O delle Spagne oppreue fàrb (u te vendetu. 

Tornio le Donne Ibere in braccio a lor con- 
forti; 

Siano Geori | vivi , ed abbian pace ! morti. 

fine al fuoco, e a|le ihraggt , comi giuGizia in 
foglio; 

Soldato tuo lo bramo, tao vindtor lo voglio. 
jTef. Vincitore, e foidato tanto tue le^i io ftimo. 

Che alle ffaraggi degli altri forai tu e(ì>o(lo il 
priìno. 

Guarda, indegno, in qual modo ad nbbkUrti im- 
pari : 

Vnb incradelir cp’tnoiti , fol perché a te fon 
cari. 

Pace non abbia Elvira nemmen fui foo feretro, (n) 
dd/d.Noa awanzar nn paGb, o pih non tomi ad- 
dietro. 

Rifpetta almen le fooglie <f nna , che tanto odiaGi^ 

Tom, VII. D E che 

(a) S* d Menjolt*, 


Digilized by Google 



, V A T T O' _ . 

• E che ta rabbia accifà per tàowfibf » 

TarAo traditor l’uccifi? Tu, che i fofpètti'miei, . 
-D’appagar ticufafti, tu- ruCtifóT he fti. ^ • 
Ambi? ione, e amore m’han fol parte coftretto, 
-.0 r Che il *cor 'io mi fchiantaifi catìè t*ìè' ftian ^al 
..-petto. ( -i>- ‘ ' ‘ ‘ • ■■ ■" 

Pferorror del gran CòlpÒ , drt «i ^ theor di 
gelo, . * V 

Son ftranò, fcn furiofo, sfidò la tèrra , e il Cielo. 
Laverò coi mio fangue il ne^ro fallo immondo; 
Ma vuò prima, ch’io cada , veder diftrutto il 
C . mondo . . 

Dammi libero iLpaflfo^ dove colèi fen fciate, " 
E poi contento io moro. 

vé/4.. : lafcia I morti in pace. 

Qui non fon ftretto a un tronco , -qnal ' traditor 
, villano: - • f • 

, 'v^ Ho i miei fotMatt sd fianco^ ho ^uefto adaro in 


.. mano. : • - •' . ■ i 

_ 'Vuò rifparmiarè il £u)gue', che tn profmidi a 
gara , - ' " 

Perché all’ombra d’Elvira fo, che laS^ghà ^wra. 
, ‘ , Ma le: mi sforìi affine ad èmalar te ftefló » 


„s;; Vedrai Én dove giuhgd. - * - • '' 

,T4ft. SI , che il vediiJftO *deuo. 

r r; T fo&ir^ fon già fianco nltmio Vaffalfó rfjdegno. 
D’ aver r AfFrka in villa , d’aver in villa il regno* 
vvDica AdmatBtor-dte vtfde / Morir ** nta 'Vendi- 


carmi. .'i*’»'" 

Mori, tferror dd mondò,. Vòftrà è Phtiprtfi: all’ 
/' • armi. - 

Alla difièfo amiti tal eh? ^ t’ éforii . 
Dove non c’ è altra i^eme : o vincitori , mòrti . W 

. V f**' *’■ • ; . i ! r : 1 1 . . i ‘ 

-1; .•.l.r.-- c;« : She^delf y^o l^erUtui ” " 

Afro 

(a') Si MÌÌ^eÌ 9 l> ie dut quadre al fu$né^ militìiriftff- 
menti, f dopo trevo tempo effondo iotalx.»ti » Meri entr*» 

• «• 


eomttntendo . 
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ATTO QUARTO. 

Ctàbinetto di Màriènima déntfo la Corte con Tarolà 
IblbatìiditJi di fruttà confetture , e licori . 

PAÌMA., 

' ‘ : 

• .jK- . TAàùtnm'a y t D* Sancìoé 

Sane, ^ I ^Riegua , Marìemma, al piànto r prigione è 
X lin padre ingiufto. 

Son difarinàti i l^fori ; ma il vincitore è giufto • 
V . ló ftefTo di tue fianie cuilodé inoportuno 
7 ì'-^' Ho d’ Aldagifo un ordine , che non t’ offènda al- 
cuno. ‘ ‘ . 

al i‘ i Sin di tuo padre uii inèfFo pertùo maggior conforto , 
Sai che ihtroddur ti feci , è il piangerai per morto ? 

^ Vive sì ; non temere : nè vai , eh’ io mi trat- 
tenga , ■ ' . . ■ 

. Che tei dirà Aldàgifb. . - 

-3w., / ‘ ^ Il tràditor non venga . 

JJi prigrdnià del padre , la fpemè mia perduta 
. oTTànto Órror non nii thèttè , ' quanto la Tua venuta , 
c Mi condanni smehe a morte >• ma 'dui venir non 
- ’ ' %■ brame. ' ' ’* ’ ' ‘ 

Se non vien , moro illuftre ; mero , fé viene, 
ìnfzttK. • . . ' 

*I!i • Va]: gliel dici in mio nome . • * 

Sàne. ^ . . V I . rifletti 

. . , 'D’ aver detto pocanzi ^ che vojontier V afpetti? 
lo diffiVnoI niègotìc'vèdi già apprèlfàto. 

L’ amichévbl rinfrèfeo , eh’ èra per lui férbato . 
Non fon io , che mi cangio ; è il nìio dèftin ti- 
(^T rani» , 

. Che^egli altrui misfettì vuole , ch’io' Tenta il 
danno." ' * ' ■ 

D 2 .'Si 

w 

A 
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52 ATTO. 

Si sfoghi par , la morte troppo temer non ióglk» ; 
Me la rpandi Al^agifo j ma .^ai , veder noi vo? 
glio . 

Mariemma , io non t'intendo. 

Mar, ‘ Quello è per me ben peggio. 

Che io fola intendo il tutto, e dir di più non 
deggio. ' •• ‘‘ ' 

Quanti pgetti d’orrore in quedo fra rinchiudo! 
Son figliuola i e fon Donna ; ^Ipito', gelo , e fudo • 
Parti , e fola mi lafoia a' miei deliri in preda ' 
Ma non venga Aidagifo , o almèn fa , che io 
noi veda . ^ 

° ' Queiila, che par follia ', tutta è glulHzia, e zelo , 
£ fo tu non lo vedi, fo, che lo vede il Cielo. 
Compatiico i trafoorti d'nn alma sbigottita]; 

Ma da in man d* Aidagifo del padre tuo la vita » 
' £' magnanimo, è grande, cd’un pietofo idints^ 

M> fompre è vincitore, e dee tenrierlo il vinto. ^ 
Mar, Affetti di natura j inclinazioii del fedo^ ' 

Virtù , Iciegno, ed amore fa vi sfogate ^cflb. 
Barbaro Padre ingiudó, qual odio ti coniglia 
Che orror crefcaa’tuoi falli co’fallifaoi la figlia? 
Mifera figlia oppreffa, vorrai td dar Pefempio 
D’aver tradito nn padre, o tTimitare un empio.' 
Ip coir orrore in volto d’ un ' tradimento inde- 
gno ? . . . . , 

No, che noi & Mariemma , fo le fmttàilie un 
regno. 

Io far più reo mìo padre predò chi ’l vuole efàn-* 
gne?... 

Nb, che noi fa npa figlia , fo le codade il fan^ 
gue. 

Che farò dunque, oNurniquì d’ Aidagifo a lato.' 
Ah che noi fo, e jn’afoondo, perchè , ci pepfi U 
Fato . far. 


- \ 

SCE- 
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•"'"s^c' fe N À II. 

■ , Aìdag ìfi^ e Muza» 


.5^ 


Marièmcna ; forfè perclié ci 
, • JLN ,, , , teme;, 

* Jbnr^> feeò,d’ào^ è peia(àrci in- 

*PP"**^ il tempo, e 

■’* il'loco _ 

Pl^ttuni appunto, per rfllòrwci un poco. 
WiK Dóve efigè lo flato ogni penfier piìi Scaltro, 

^'lo ^on penfb alla golp, 

’ Io ftócio Fano, e l’altro. 
Sfm.'Nón Ifcfierzàrj e àlcoltà chi penia a farti onore* 
T’ aicolterò ma lalcio là fu que* cibi il core . 
Siam' vincitori, amicò , e il gran momento è 

' Che (TAlmanzor fbldati .facciam tremar lui fteflb, 
,;.Utì torto edl ci. fece, che la fua gloria ofenra, 
'^•Chialor diecfe à Tarifo quefla Provincia in cure. 

> ,i. Ir coiiquifta, e fu quefla mia fpacla , 

^elle Spagne aperte agli Africao la ftrada. 
"“•‘t Tù il fai meglio d*(^tìi altró,... Ma tu Colà 

rivolto ^ * ■; ^ 

Non fai rfemmen che dicol " ' 

■ Guardavo qui ,*-ma afcolto. 

AU.'Ta ùà beh , che Almaniorré In fcritto, e a viva 
vote ‘ , 

Riprete già in Tarifo l’ indole fua ferocé . ' 

Sai , che ci' volle ib Cordova quafi di lui pià 

forti,' ,!/ 

Onde tenerlo a freno ne* caldi fuoi tràfporti. 

Sai’, che l’ordine io n^ebbi , fe manca a’drìtd 
lui. 

Di rimandarlo in Africa , e qui regnar per lui . 
Eccoci al duro calo . . . Ma (me flai là facendo P 


D 3 
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5 ^ atto 

Afpetta, che io finifca. 

ÌAuz. ^ur, ch^ attendo. 

Aid. Siamo al gran cafo , amico , che più il tiran non 

regge > 

Quando ci trovi uniti per dar a lui la legge. 
Sin qui quei ^to hql i^tto ^ che il, tuo dov^r 
'“t’ilpìra.* 

Anzi tutto iqtideggio,^ quaft^do ^ l^lvira. 

Còmpiafi l'opra hòftfa': abbiaci fa v^in dono^ 
Ma rimandi in Africa 3,^ e torni Elvira. al-tro.nc5-. 

fi dorrà Almaiizorre, che ft^li or^nifuoi, 
E fe vorrà dolerfene venga ^ parlar? con *koi. 

' ' Solo un penfiet mi refta . . . ^petko 

“ Frenar noi fei? ' ’ ' > 

Muz. Credevo che aveflì già finito. 

Aid. Refla fblo un penlìerO j che giova q ineraviglù^. 
Muz. E qu^ 

AfdJ " ‘ ‘ • Bì Ta'rifo fpofar tu puoi la fìgl^. 
Muz. Mariemma è Bonna^ anch* ella j ma i patti ihiei 


gw % 

1’ ^ 


•' ' f • Càfilda aver deggio . 

Ajf^ - ' quanto W fò.,, iwn l’hai. 

^Pùr non ti sfondo a nulla, e parla fècq ancora^ 

* Ma foj t’offro, un progetto, che tuftiduecionora . 
(jfprii ci ci dà^ di giufti;; i^ffrqna, un patbc in- 

' ^ • - degno ' 

Tien Almanzorre in ,, qhj; npn. gli intnchi 
un regno . 

* ‘ . Quèflq più" vai de*^cibi , che, ftai colà ? 

^nfaci, amico, un poco. 

Muz. Ci penfeaò j^ rnangiando-t ■ 

Tal violenza io rni feci nel ftar Fqofa a freno , 
Che fu que’frutti io fvengo fé non li affaggio al- 


meno. 


.>4/4. Quanto può mai la gola/ 

*Muz. ^ • « Penfando a noflrì ^ori» 

' . Mangio; e ppftiq li .dico ... (<f )• - • 

- ‘ ... 

<.al Frindttido un frutt» f mtttt « mungiurh. 
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Marìemmn , e détti:, 

<-a^g€» si hjI- 1 . _ . - -■ 

;; arh . 

Mar, ' ■ On to naangiar, che asuori\ 

Mu 9 . Pei slb poco, monte (a) » .. . , 

•4[idn u >tv f , Perchè- querti fofpctù.$ 

Mar.l cibi, che là vedi foa di veleno inietti. 

Non forpentar d’ akiano perchè k colpa è mia; 

. ic Sebben tKHL voglia ad«£a quel , che volevo in 
pria . r , • • 

Ho cor di Donna in petto con .clù mi teglie un 
..-regno, . - 

£a chi pietà non m’uia , cofa è pietade.in- 
fcgno. ‘ r ; 

Qpando morti io vi volli reggeva il core a farlo ; 
Qaando ecoiv^vì vedo^ii! cor "mi manca., e parlo. 
Sia merito, o delitto il parlar mio funello , 

; Dk dv più noe. 'mi, kie., «he. ik mio. caftigo è 

l^;op(dr.(kvi jlhujtt»t..Neil'aitt)entatà orrendo 
. ciL Del Padre tuo i conTi^. dai: tue tacer- com- 

~ni i ^ ’Pr^wdor» u. ■ ' 

Opel melTay ohe ne tè co'nlìg^ , ch^ io 

i5oh.t ; j.'f •; 

. Ma irpirarti non leppe èi ino fim|n ancor». 

< , Scopri Mariemma, il vero, che un vincitore amico 

„ rea nc« ti. crede.. .... . . , .. , - 

JMar. Pih di così non dico» 

, o;j ^(Miarinqtoy À.nM k elle tue 

.k r i^d^,- - . . y . 

. * Quando; dcto^ Qi|, empip ». fempre, rifi^et^ nn 
padre . . * 

fb JlfeP ^9 Jàpene, ftbben fuggo. reiàme , 
Ma iè ^vo io tivog.io, tu non volerpii infame . 

_ . D 4L • : TTh» 

( a^. Gittando il frutta , 
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T*bo ftlrato, e ti baAi: ma (e pur viioi veit- 
detta» ' ^ 

, O la^tna vita abboni » o lamia mòrte aletta 
ÀlJLhi iéguo alle ike ilana» ckYitòi rimoriì adonta; 
Perche il ver mi coofeiC » e al mio voler fia 
^ pronta^ : ; 

Quella mcoià'efecrtoda che di aoà fi levi; 

. £ quando giunge Elvira» fin cdà dir le devi. 

‘ Ma tu frattanto impara » che uccide anche lo 
.w.gola,* 

Che i mangiator firn molti» e la tua vita è lòia, 
Ab;;. Non. mangio pik » fe cre^iridurmi a pi^e ed 
ofia 

Ma cM non veda i ciU , perchè afienermi m 
" ’ pofià. ^ ^ 

SCENA 


, . £/n«re» Csfiida , Smchy « ^brro • 

' "2 * * 

Ti^’Incaricb AUagilb, che a te» Sigimr» nrf 
iVX .fidi ; 

. £,che guidar mi lafli» dora che tu mi gnidi; 
Ecconoi a cenni tnoi^ 

,M^ * > Noi ti vogiiam preiéotc» 

QjtandoL da noi Tarìfi» a.pròoeflfar fi fente^ 

Ei non &, che tu viva; e delfuo folle orgpglb 
il maggiòr cal^of, ch'oggi ti veda in fo- 
■ glio. '• 

Ma fai tu» che Aldagifo quefi’ altra hammi pr»- 
mefiaè.. 

E che del fao volera arbitra ei fii te fiefià^ 

Ca/1 Io di me fon padrona, e chi per me ibfpiia, 
SoD ip »-dha da fapario; pt^' die il Appia 
Elvira . 

Eia tu (f o&ir riiparmia la mano » e il core m 
dono; 

• Che fé tu fei di ratte, folo d* un altro io fimo.' 

Mi*/.'- 
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Q. U A R T* O. 

Mmu Sei d* un altro / ma coree ! 

£hh Coree un amore ouéÀo 

Ad una moglie infegna, e fuo marito èqilefto.O») 
D*Aidagì(b rei duole, che defle a te paròla ; 

- Ma due liete gli amanti, e qui la' fpofa è l^a^ 
Se in prò d'uno, o dell* altro il voto 'mio n<» 

porto. 

Troppo^ ad entrambi io deggio , per hen vi fitte 
un torto. 

Ebbi da te la vita } (5) fili per te filivi ( ) in 

- • . priai 

Perchè non ho due cori, eh uno per un h'avria? 
Mi difpenfi Aldagiló, e l’amor tuo m'alfolva. ' 
Di sè Cafilda è T arbitra, ella di voi rilblva. 
MiOtCnn Aravaganze, o donne , che voi veder mi 
late ! 

Sapete odiar chi Vamaj chi v'odia pòi, ramate. 
Markmma, ch’io non curo mi campa anche da morte^ 
Godei che sì mi piace ^ li fa d’altrui eonforte. 
Donne, chi mai tTimendc negli òdj , e negli 
amorii . ' - 

E/v, Mariemma ti fiilva^ e tu Calìkhi adori P 
Vinci un cieco trafporto ^ che giunge a fard uk 
grato; 

£. alle tae nozle iAelTe fii che dia legge il Fate ^ 
Se chi ti diè la vita' non (èi d’amar ca^ce, 

‘ Qual altra a te fia cara^ 

MWfeì Quella,' che pih mi piacer 

San/w Piacer deve a un tdo pari a nn afmro im- 
mtredo , 

Uno sforzo noagnanimo , che ti fa illoftre al Mondo 
Vorrai tu , ^ a Mariemma il fiv dei ben Ha 
danno? * 

Vorrai tv, che liiCàfikla abbia mercè un inginno? 
£ Tona, e 1* altra oftènde quelb toacor léAio, 

ity AeetMM 1>, s*ati4i v . > , 

( ir) .!< M««« . 

( c } AD. 
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^Se ad una à tuo «Qiiri , e nfiir|^ »».. 

di Qo» A , che iugiufto a quells^, « 

Mt^ Ragioni bell#» o Iwone i m piii belici 

Qpi^ eh’ 4P ti, ftooA» ^ ì«aD%, «K'altM rag^ tea 
,1 ari ^ ...4W(j. jr’.; k>.s.^ \ a i wt;? <:i ii. > t \ 

Dove l’onor s’afpetta alr eloquenza uùa* 

^Dt^i adunque » f suf-rda fe da ^ecv ti reAa.* 
Marito io non ti voglio: la gran.i;a^ne i quella. 
$’'elUnpn>.d convince^ Aaiair ^uapepuop foglio 
- Nel tuo volere immobile, iémpre io.dÀiò, non 
■’.-i ■Vpgbp. • t 

iji'Satffp dii^-vnwi in guff»» ehi ngnun.s’ii«ta, e 
<ied«: ;• ^ -• , r-5 ; T. 

',r,i: ■ qjis^rcja ineaifvai, qni^.la dfÌzaAÌApkdiÌ|i 

Se 1 un le nubiaddenfa, l’altro le fa. chiare j 
§,’up.pp«i^ 4 8ufM ali.lMP, l’aRiìP.li, ^nge in 
:: r. ". . i. . tf' '’ . ' 

/ . ' X % AqncarA k i- uAto > il .¥Ìpei]K}r ù 

{limai - ^ -. • . V . . ' . ‘ 

; Ma {appi , che a {lancarmi , io non, fon mù ha 
.. q, grìnja..! j t/ir4e, „ ^ ” 

Per 'far fuco alla lotta, io; ttPppacarne^hp, ipdoffo , 
£ rinunciare è meglio quello, che aver non poffo . 

^ ’-r^iltguiaù:, o;PKHicipe(]^'^ U impara -tu per, ora, 

tvplpj^j^ri jo- rnangÌA > O?^ <lbo digiuop. an- 
cora. parte . . r , . . •> 

£/^E«pti„ amico, in-|^j>^, com’io n’avea delio;. 
o .Hi £. »»D < iranno il- ^u^to i ma jUL go^ient® di. 

mio. parte*, ■. ,-; 

5>)fe.Amo.CaAlda ji^di^ro j ,m»<£luiradl9lii h«4n core: 
,cr A. qaelk onoft mi. i, mi AriPgft • quella 
amore. -j : 

«• ISi» l' uBSi ipi fcQfgo all ^lamft ^ » vado, T ;di?a in 

Li ‘ ...Tenete , o Numi , il jpcIIo , che affai felice io 
fono . parte . 

-?'• .i:s £.■>'>;:,■■*■■;; .s:- v'v ■■»*.•'• n' 

. SCE- 
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. - .v# ìiTO '>3 

, - - S G E N A V. 

- • ’ 

S’ apre la (cen^^ , e ^ Y«dp «ktt^Atto t«no co! 

di l^odri^. qQp<»tQ>ékl fua padrone ; 
ma q^uando Terrà alzato s* ha ^da. vedo» Éivira > 
che iJcd* (o|^ dr’uaJHond^^ v' \ 

- ‘ 1* -c ■» '* . i.* ' . 

•* > ^ MM, I p0f $ a Tifelfa '* • 

vl^.o il ^ ... ^ 

14 (ia lèder i^^^prelH^ 

. £. già^clp^ Maz<a a«civa, U pcigionier non relu . 

T' « - Sia legge ogni mio cenno , e alcun non 6 nf^mj . 

, . Tu^Si ìq 1 mori, e gUSpagnuod alVanau 

Eccomi, amico, airopia : il tutta d già apprt^ 
i '• - ftajo, t. w.: , 

• - ^ per to portenti , &. non bo. ancor pranzato . 
,^U4’ Rc^a dà ivo U wegivx, £e brami ufcir d’ impaccio^ 

' Giacché vibrato è li corpo , non lì li^ U braccio » 
geco d twm, ebe «Mfipva. ■ . 

1 '* t ' •iPoxà 8nt chiami inde^? 

Inerme- ^W.» m 'orni ÉMaprigipni», ma regno, 
cor^. Chi bfte YO» '^ Miei Giuthei t Cerca tal dritto 

.'..iiu.j wysmo' *■' t '■ • i <•■ 

t* IJ 4 .ctàpu|p^ ingordo» ed tm amante mf^. 

Se Gid volle fottiiHiljlVQlko prigion, qual fono, 
^ 4 foi» «1»’^ €W«e » e i tOfti fot* ^ndono. 
" anù^-vili, con quanti avete intorno, 

ofate inj^urmii che cremerete un giorno. 
. Ao% àhàt oda pjrigiQoo mi' ckaandate ommai, 

'^y.- Che per farvi arrollìre già mi vedeAe aflai. - i- 
vi,dW.No.' iielk qul,<feperbQ, che, qnl veder fi /co 
Qual di yantajrfi . ^ dritto r accufacore., o il reo.' 

* ;' . Guarda quelilatrio.ituiorno » e fonti, anima abietta. 

Che del fongue d’ Elvira chiede da noi vendetta. 
' igeati, fo ^p5»a tmta»cche ai fea, Iquareiando il 
ve.fo., ... » j.... m'à'*<v 
* Delle infamate Spofc, chiede vendetta al Cielo. 

... 5 ®**“ 
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Sènti alU £n me ftefTo» cHe a vn vH 'Iroiicò iii» 
-■! fecofldo.ir' -:■ 1 ■>•• -•* ' 

i legata à tradimento , chiedo véndéttii al mondo, 
la x'endétu li Ciccia ^ th* ó^i n’ è il dì iRuiéfìo ; 
Sarà AJmanzonrr il Giudice / ina il tribunale è 
(« 5 ) * *' 

2>riVot akdédsfef iadej^ , ed io ^tiì ritto In piedi? 
Anche a me da Teaere, o il loco tuo mi cedi. 
iirilAitn i ) che avemaà eguàl diidegni ? 

4#r.$lt :d<dr Arabo {àngue dilpeofator de’ Regni. 

“ iaf>d! Almaazoc parente , c cedo a lui toìtantO^ 
d;^ non fono un Annibale^ ma {lo- a' federe in-* 
tanto. > - : > , 0 . .3 ■ 

jr«r. Percbd nonhounarpada j che quel tuO icore infido 
r Tà totrà tiar dal petto? * ’ 

M h z , ^ Io fiedo intanto, -e rido. 

Tar. Rìdi pur/ che in veléno or ora il fiato io cangio. 
M^Sp che i.tvleni adopri , ma dèi tlio nok 

. tnati^ - ■■ : :i. - ' - i\i '-i'' ^ Ou-' 

■ 4 ^ 4 * Qui por garrir non venni uri vènò tmbr ìiatlo/ 

. ; Ghe in 'tei forfè finiRc, dove comincia il mìo; 
Ir .cVenni qui per coniìuiderti; c ricordar ttli dèi, 
sl. Che i-Giudid noi fiamo.'e 11 folo itri rii 

Guarda : lo ferino è qnefto, che ti fèo paura^ 
/Qpmdp iti diè Aknanzorre quefìa Provincia in Cura 
J^i^iB tfrcr ^urafìi al primo tuo Sign<»re'^\«- 
axAdle fnè'le^ om^gto^ a’fooi vaHeirr amore. 

: \.ì)e' giuramenti tod , delie ragion ^ del trond, 

.Vi spella. quiete de’fadditi maievadore io fonoi 
£ giacché manchi , o barhuo ^ a tutti ' ih una 

-- v: - tJvtìJta ^ J 'V ‘u: , ’K?*-/' *- 

Da me . da hai , da toni la tot inltem* aicoltaV 
TiK^Non afcolto nifTuno, rompb le leggi a fìttolo: 
i..' Reau Almanzone in Africa/ « qui' comando iò 
ìmorf - ~ 

,Dair anime volgari legge, e dover s* intende/ 
Chi non ha pari in terra Gk> dal Ciel dipende. 

Colà 

Ca )' Si mitu a ftdtrti « Mhxa fu h ■ 
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QUARTO. 4 r 

, fucili eccein, di coi n^ion domaodi? 

prìtto non hax^io iriditi folle axioade’<}iwdi. 
Quando pòfl'o <^é veglio , chi non 4o j foo 
(da^q, .'v 

-, ^tSenipre io iòn gìufto,.q làggio. . . - > / 

Sempre tu feì tiranno.^ 

' r ' Q.ue| , i;he f tuttf comanda /chiaro df tucti' ic^ 
fiimq^ 4. . ' , . • I , 

' * lE, chieda legge agli ^Itri.deve ofletwla il primo . 
poye Iba i’Qprp iliultci degli mni tuoi più faggi? 
.. ; 1 Eccole, in dqe parojg ; fmgue , rovine e ibaggi • 
V’ Saccheggiate Provincie-, dilwidati efarj,* • - 
Svergognate famiglie, e profanaci Altari. 
■Buharo, inoffidii^ da’ piè Imo ^le chio{oe - «■ 

Di tue regjdi imp.refe foio ^d fentime if nome, 
il .^ocelTo otribile ,, ^he ^l’ armi oggi mi 

-> ^a, . . j - • ' . / '• 

Ì,,j.7Ch« prigioojer ti f?ce, che al tribunal- ti ^uidr. 

Son a Almanzor miniltro, edelfuo onor lòllegno , 
, Vindice (bn del giudo j fon difoidur d’un regno. 
^, ^^gga .ora^qza^ilfo^ inAfnca t’appella. 


° £ to,> barbaro, afcqlt^, «lie lafentepza èqaella. 

Tur. Colà ne fa un beoné, che non ha Hùdh> ^twino? 
A; me quel foglio- i' 

AkoIu, che fono ancor digioimVC#) 
Qum 40 fiordi. Tarifo qnfl , che giuftma 
^ ^ y* ri^ar^i in .àfrica , e. in vece^/aa: tù rtgna , 
Se reftjìcy io i' accordo di £>ir anebe agli tjireni\ 
Ì2 he • Almarfiar vuole il' gitd^o , - e d Almanstane ei 
i .tremi lì 

I-Iai capito, e (ipare, che quantob^ io legga? 

Tnr.^ime federate, chi può di men noe n^ga' 
;Npn conolco Alinwzocre,’ InAfncq ùqn tohjo',* 
£ gatxhè il Ciel m’opprime, tutto Eniftft un 
giorno . I ^ 

.pruTPlpi dare una fpada; e fe di tnci^fì lagna, 
*Dal fuo. terrore io delfo libererà la Spagna.^ 

Badar' 


(a) lesge. , 


,v, '■«? 
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Bà(btdb\^ adhdrfdclM 'q^iel’t'oflro (feffb amaro ^ 
’ Ma mi cor piit dàn) fló in pretto , che iion hai 
• t tà r Acciaro. ' 

Una fpada, ti dico; poiché, fe a taatb Mirrivi, 

: Anche la vità ho ià odio . • - » - 


Mèi"' " ' T’ ■ Odiala pur , ma vivi . 

' ‘ ’SèMi nfóHé ìò li délTi, k'avréi premiò affai, 
Cafti^ tuo è volerla, ma non l’aver ciammai. 
V drror de’ tdoi misfatti eflfer «od dee ftpolto ; 

'• ‘ Di.Rddrigò alla iìglfa hai da niòfh^o in volto « 
‘ A Ibi jperdòh dei chiedei'é de’ ciechi tuoi furori * 
' £ da lei lè il còn&btè , chiedi una fpada , 

. mori. , ^ 


Tifr. La 'chiederò thl l’ dthbrè dell’ Èrebo fiiiiiahti, 

- " Dovè difàogue afperfa già l’ho mandata avanti. 
Colà già, le non altro, a gloria mia s’ aferiva. 
Che tuo malgrado è morta. 

Aid,> ' - . A tuo roflbre è idva. 

Tér, Kon manchèria , che quello per mio fatai mar^ 


- toro; ■ 

r - Sf hoda làper; morendo, che invendicad) io fìiorcx' 
Ma non farà ; Ad Elvira Ib , cIm la motte ia 
'^dtedi^ r . > ' .... 

.tf/t^Tu non fiù tutto ancora ,*J.. Alza quegli occhia 
i\"' è' Vedi : (<r) 

Tìtr. Ntfmi/ Barbari Numi! Colèi tuttóra- in vita? ' 


Codarda anima indegna, così fhai in fèritaé' 
Afrà, Séti io foiiè un ^carnefice da (bmigiiar te Itellb ì 
Sé alldr foffèrlì il tòrto, no, che noi tactid adelTo. 
-■'."Da’ Sgherri tuoi dovevi forti |wellar gli aciari^ 

Sé lavolcVl éHinta, non da nnOuemermiOpar!.. 
Perché folvarla io vdlli , Ììnfì chinar la teda ^ " 

' 'Ma ne éiuraf vendétta, è la Vendetta èquéda. 

‘ Ghi VUOI fodeli ifhdditi, in citi pietà non latigoe, 
. . . Col-. 


( a } Ald*gifo nelP alxjurp, iMtte w<a pitie , e (I *pre il pm- 
iigliene , folto cui (ìtdt Slvim , tht fftndt dal treito , id 
itvanxA Ihlla fetna , v 
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, ' Col cenno è d^’efempia non li accofloÉiìi «1 
\ • ' ftógc^^ ' •■ 

Tar, Larciatemi putire ) è^e fi in^ ItvftÉbpi -, t 
j j r--*' Éréine ^ .* 

Solo al vedermi f^KKì tteti i^i^iun inier^eì> 

% r ^à^i ttn-fèri^ i un veleno? É to Icornó ’éd 
feflb, (tf ) . . - . 

;> ^ Tu, ndn fòt Doluifij'e grande, fe non m*HcCi<' 

. 1 . 'di adeflfo. - 

1Ì^ ucciderò ; ma voglio , che quel tuo cot Hi 
ghiaccio 

A trappafiàr mi prcfii tua figlia ftefTa il braccio « 
Orrore a te non faccia il fiero orrklo fcempio. 

, Così parlare io deggio , per fbmigliare a un èmpio. 
Se voglio poi , che degno me fia il mio lin> 
, vv. . guaggk) , 

Senti , fé fìam diverfi ; e :d paragon coraggio . 

. c Tu /cordi i benefizi, io Tonte mie perdono, 
.-;m Tu mi voieiìi efìinta, ed io ti voglio in trono. 
Abbia pace la Spagna, rendi alla patria i Tuoi; 
Sia di chi vuole Elvira , e regna to , fe il vuoi . 
^.Ma fe rknfi i patti, e T empietà t’è cara. 

Va, che t’afpetta TAfricav e dalle tigri impara. 
Xàr.Kotì pollo più; lafeiatemi: e fe mi vuol la fòrte 
Suddito d* una Donna, prima mi dia la morte, p. 
Elv. An ima temeraria / 

Muz. < . Tanto et mi fa /pavento , 

Che fe non varca il mare , non vo a dormir con- 
tento. . parte, 

Ald,lA. grand-’ opra è ccnnpita, e dirdbvrefH ommai. 
Idolo mb, fe m’arar. 

Eh. . Dirlo non vai, fe il fei> 

Ald,ho fpero, lodefiderq; ma il ver poi non ti celo. 
Che in te temo nnò sforzo . 

Etti. Sforzo, che vien dal Cielo. 

Aid. Dunque ì 

Eh. Mancar non fòglio. . 

' ; ' • : Md. .. 
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Md. ■ • M’arai? 

Elv. Chi tei cóatraiia/ 

Ald.Mz. qud /arai nm dici. ^ 

Elv. Sarò tua (po/à, e bada.' 

Ald.Qyi^nào verrà il moraeato.^ ^ . ■ 

Elv. ^ Qjjaada V hai tu 4e/ì«*« 

Al.Lhiì adrettarìo io vado. 

Elv. ' .Va, e toroa predo. 

Aid. 
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Addio. 
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ATTO QUINTO. 

Vedata del fiume , che palfa fotto le mura di Cor- 
dova con un naviglio , che ha Icala ia terra ,per 
JT imbarco i ^ dalle para accampamento miliure.. .. 

I . 

SCENA PRIMA. • 

i 

• », . i 

. , Tarifpj D.Sancioy e So^ti, 

Ttr. T TAdo, non dubitate, ma tornerò tra fbcQi 
V Tornerò per mandarti , miièra Spagna ; a 
fuoco. ^ 

Ma non mi neghi almeno chi me lontan fafÌHrl , 
Che mi fegua la figlia , e che m* afcolti Elvira 4 
S0nc, L’ una « e l’ altra a momenti qui manderà Al- 
dagifo , 

Che ti brama contento. .. ^ 

Tar, Ed io lo bramo uccifb. 

Non ci farà un fellone, cl^atmcidar l’i^egno 
Sappia azardare un colpo , per acqnifiarfi un regnc? 
S«Hf. La fellonia , Signore , elle Iblp orror guadagna 
S’ha da cercar tra barbari , non tra gli Eroi di 
Spagna, 

Se un tal parlar mi tieni, per Uxrm ad efifo in- 
fido ; 

Sappi , eh' io non tradifeo ; ma i traditori uccìdo . 
TV. Strano i ben il nuioFato! Quanti ci fon tra voi 
Tutti fon traditori, e meco fòn gli Eroi 
Fatelo pure , indegni , ma che non venga un 
giorno ; 

Che il miodeftin fi cangi. Miferi voi s’ io tonta' 
Sane. Eccp tua figlia . 


£ S C E* 
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S C K N A '■'lì.'' '■ 

, . . ' ,• >'L '■•i i '. 

Mariemma^ g detti. ■ • ■* 

I .-- ‘*’l 1- Uà- •* 

Ngrata/ Vien ,'che 6pér deGct 
Qpal fai^e hai nelle vene , fé non fomiglia al 
mio . ’ ‘ - 

Si difcaccia tuo padre, e rimaner tu brami? 

Due traditor lo icaccianò e lènto dir , che gli 
ami? 

Non ti badava indegna che' a dnc vii' aliiae* 
biette ^ ‘ • - 

Rifparmiaftr un veleno, che fèa le mie vendette ? 
Stava in tua mano un colpo ,• che ìo~ fiucia a 
cento (quadre’ • ■ . v 

Da una Donna abbattute degna ri &ar defP;tf]Ae*,r 
, ' Impara a farmi onore, le il mio roflbftu fai, 

£ reda pure in Spagna', che‘ in te non perdo 
adai , . ■ ' 

Mrr.Padtey a ts.tuào’Iice ; ma ^àndo fl mìd con- 
figlìa, . . . ^ . . 4 .. 

“ Contro del padre idedb pub dilpntar la figlia,. 

. Quali e&mp; mi dedi d’ opre fàmolef e conte, 

’ Perché di fomigliarti porti 1’ onore; in 'firòute? 

' ' S’.io quel" tuo Cure avedì ad ogni inal sì dbanco. 
Tremar dovredi , a Padre , fin di'toa 'fiklia al 
fiancò. ' ;• ' ■ ‘ ' ^ ^ 

' Ringrafia ilCiel, eh’ io demi il roflbr tuo funedo, 
£ il Cielo idedb aicolta, che tf rinfiictia ilredo, 

* ^ Qltfe i confin del mondo, di feguitarti ho ,C 0 Te;“ 

' Ma per averne gloria, non per averne orrore, 

- ‘ • Càngia linguaggio ' àdiinqut canj^ almeno 
^ ’eiempia, ' 

Ch’ io non iàrò mai figlia f quando mio padre é 
un empio. ' ' ' - 

Tar. Ecco nn* altra Eroina ipuntata dal /bolo.* 

..«.■’i, t iChi> 
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Chi v*«(lirpalT<j tutti iària Eroe quel folo. 

Coià è quatta v^tude, di cui m’intendo ognora 
Suonar intorno U nome > e in mo non lènto an- 
coraZ - , 

ie virtù eh’ io conofeo fon l’ oro , e la fortuna 
Se querte io non ricupero j, mai non ne avrò 

le ÉÌliimci i'-A ^ 

^ Scena ih. 

' 5(T.srfl 't-;-- •• n « . , r:-. 

U®: ^ 1^- ^ tt dctff ^ ^ 

wIM.JÌ^Cqo i^Prineipeflà, coi di parlar V è iiteradu^ 
Tar.JLa Quando fèntir tu devi , lènza dir altro io vado. 
^«)SÌgOoe^ tienti ia difparte^ che R te preOoio mi 

j, ^idpe , ^ 

Cuftoditela amici , che di colini diffido. («) 
y^ar^Donna ^ in Africa ip .vado > perchè U deÒin lo 

“'jg. ...vuftHì., , 

ohaoQ,^, ÓO .deftìn , che move quanto' circonda il 
Sole, 

«neo P’AbìMittoriloni^veilto, perchè conofee Hvetp^ 
E mi ^rà giuftizia' tutto il Morelco Imperò, 
p ; iTomarò . qi^ n€jn pettfi » Tu j m i vedrai fpogHare 
alberi. le forelle empier di vele il mare. 

*c ^Vedrai .a ..mille a .mille dà’ legni mici trar fuori 
o^^pEgiz;^.. Arabi* Etiopi» Cafri, Numidi; eàlori, 
L i torrenti, devafieran le biaije; 

faran fumar le ville» e rolTeggiar le llradè, 

^ cfì? tajati aawi- Ri lampo, di tante trombe,. at/oono 
- . , .3>ot»a > ebe^ 

• . ' -r ^ Chg. Cittadina 'io Imo . 

.polla pattila a difelà vedrai ,\c|iejlìa mia^cura 
r- P* opporti a^ini , efoflè, torri ^ "cifte)la/ è mura. 
Quarido manchi tutt’ altro » droppqrre avrèm^- 

A quel tuo mar di Barbari per teqrapienp d petto,. 

'.ofoùl Ifcb R^ETiJf^'fi r^.ì ^ vivr':i:i 

ik^ìMrifir*. . . ‘ 


.31' 
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Dubbio è il deÀin deh’ armi ;• e nella < 

Farem , fe piange il vinto , che il vincitorflbn rida » 
Egizi, tabi /‘Etiopi, Cafri j Numidi /i^Mori 
€ofa diranno allora? f 

r-r. ■ Che tu la patria a^ri ^ 

Ma fe l' adori twto > perciò mi sridi' in gdaTra , 
Quando pur ria in tua mano , ch’ioiaieita l’ar-r 
mi a terra? . " ^ 

Ecco la gran proporia, <be a ritrtiM^oì nr^ alletti; 
Pace io darò alla Spagna , fe le mie ipzze accetti. 
Non coafigli ^ non uufè , ■ fe un tanto onor tf 
piace * - ‘ 1 

•' |n quello lembo accolta 'ioit^of&o 4 ’^aerr* 
ra. e pace. u' 4^ 

' Chi la Tua patria adora y perchè mi cuoi; ahnicQ- 
Quando può avermi fpofoP ' ' 

Eh. ' Venga Aldagifo /oil dico< ' 

Ter. Non Voglio fentir altro. • , , n r- 

^(à. ■ S* altro ièntir noiìi^oi , 

C i miei fono hCfettì , o fono ingaani i.tiiioi , 
Che pretendi da Elvira? . r. ^ 

Eh. Le- tuxtze mìe pretende ,* 

£ per fàlvar la patria fin la mia gloria i ofionde , 

. Co^ non ria , che tra^a le dolci on kge^dre 
In braccio della figlia un che le uccilè il Padre « 
Chi per te m* alficura , che ftil cangi , ed efèmpio? 
Buono non fa un momento ehi m trenta anni 
. un empio. 

Com’or ti piace un core da sé non mai diverfb, 
Se in lui teriè volevi un tuo pugnale immcrfo? 
Io dall’odio all* amore non fò paifar sì prerio: 

Se a perdonarti arrivo , un eroirino è querio . 
Reria fra noi , fe il brami y ria tuo di Mureia ¥. 

trono j » ‘ 

Ma la mia patria è Gordwa , e d' Aldagifb io 
fono . k* ' < 

Tot. Tu la ^aì per poco ^ e ticnri i doni.tuoi^ 

- - , Che 

Ca) BkH€(4fgli*nào la falda d*ùa v$fia* 
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; i 'CKe fé vórrein de’Regoi, «’è il mondoiatier pe* 
j.bn nai'i.*i^niv ,.t 

iiozVado, ma venir mec», fìglia.cnidel , tu dei : 
Mon merita la Spagna y che tanto io laici a lei « 
£/t|# La figlia tua non viene , che farla oggi conchindo 
':i Della tua £edc omaggio ^ e al tuo furor di feudo . 
-IL -Se aiai ripaffi il mare, per. {terminar la Spagna, 
Pen& chi meco refla ^ e poi di me ti lagna . 

■' Il primo petto è quello da opporfi alle tue fquadre, 
•-.t*£ veder voglb adlora'cofà fa fare un padre. 

Taf* C’ è di più i Numi ingrati ì Manca foltanto adeffo , 
Che m’ afforbifea il mare y o che m’uccida io fleffo . 
Vengo, Alnóanzorre; e fcacciami anche da te lon- 
tano, 

. Che ooffor fàraa' paghi. 

, Quello lo temi invano. 

, Ecco'i doni, è le faglie , che ad Alnoanzor io 

mando, . ' . 

, Menavi mot fìlli accufb^ma li moMrdon domando. 

. . ir Pachi colà ti feorge aviàun miofnitto in pegno. 
Che a lui colle mie nozze fb trtbutario qn regno . 
-Eartàviche ommai n’ ètempoj e refli qui una voltq 
. -b Ógni memoria infanfla del tuo fitcor fèpolta. 

' m "Si plachi; il mare j e arrida alle tue vele il vento ; 

. 0 1 .Ma a ben legnare impara , fe vuoi . regnar contento, 
ioic iiafci* ih Spagna un amico ^ s’ hai di tornar delio ; 

ritorni un emjào il tea terror fbn io. 

j :e> S G EfìN.' A ‘UiLm-T^I M A. •• 

‘à iAir-f. ( > . -Si i 

1-1 'iCafi/lda^ Mum^edtttì. ■ . ... 

. oilio.: ■) V "Ili. -i r :.* ■ . - . 

AfitSirrir^Aidr arrivar credetti per darti . il mio congedo , 
X Ma qui ti trovo ancora, e che anderai non 
vJ (Ai, il!- > A siedo. . Il r .- -a » t 

Tar. Anderb : non temere ; andrò piò che non vuoi ; 
Troppo è l’brror ' ch’io fento di rimaner ira voi. 
Figlia ingrata , ci lafcio al tuo deflino in preda; 

• • .E.3 • ,PtU 
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O tu vendica il padre, o mia niflfun ti creda. 

Vi lafcio, anime vili, ma fcritto in cor mi porto* 
Che a riveder m’ avete o vendicato , o mòrto . 
£ te , barbara Spagna , te bieco guardo intorno, 
ComedaU’Alpi Annibaie Roma guardava un giorno. 
O ch’io farò il flagello ,che in te dal Ciel già ^omba, 
O che de’ Mori tutti tu diverrai la tornii. 
Andiamo ; e voi reflate che il grande addio m’onora, 
Se prigionier, iqualflino, vi fo tremare ancora . (a) 
K^a/.Sc n’ è andato il tiranno % La Spagna oggi refpira jr 
Ma lenza me taon n’era liberatrice Elvira. 
Amor, che già mi fece temer della tua fede, 

£’ tempo ommai, D.Sancio, ch’abbia lafuamer^ 
cedev 

Sane. Io non te la ricufo , e il pegno è qùeftamUtuS^ •' 
do ia mìa a Marìemma, (è non ho a daiU 
invano . • • 

JWtfr. L’arbitro ti’ è Aldagifo. 

£d Àldagilò il vude, 

il^uando non voglia Elvira , che iìate voi le fole v 
£lv. Sole non farann’ èffe , dove un Eroe fi flinia ; 

£ a fecondarne il talamo deggio eller io la primati 
‘ • Arbitro di mie nozze fu l’onorato zelo, 

Che in prò della mia patria m’ acceiè in pettò 
il Cielo. 

Se può r amor di’ nn foìo aver sì dolci I frutti j 
Qual non farà la gloria di far del bene a tatti 
Intefiimòn voi chiamo, famofe anime onefte, 

Che in onor della patria tutto àzardar fiipefie. 

Il piùgloriofo elogio, che l’urne voftre addita^ 
Queir è d’ effer Voi mòrte per chi vi diè la vita . 

Se .un tal elògio incida il fepolcral mio làflb. 

Il paffaggier, che il veda, vorrà fermarci il ^fifoti 
£ chi brama alla patria propizj Uomini , e Dei, 
Tacendo a me delplaufb , darà piò gloria a leit. 

Fine delP Atto Quinto-, 

E t 
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ATTO PRIMO. 

Sala con due porte laterali , ed una in mezzo . Quel* 

■ la a defbra coni^sde «H’ appartamento di Bettina; 

■ ^ella a iìnifha all* appartamento di Gialla ; quella 
m mezzo la peata ootmme v 

SCE^NvA^rpEIlidA- o. 


fon. A Neiaa ,tSk>re , andemo , «he 1 tem^ va ^ 
jT\. chè’i fvola. 

Deve avttrtio <f andari' a . < . . _ 

Ton. Che marave^e? A ftùola. 

jkbv.Dt tn 2 t«Klay Tcmi&a» e vepo co yp piafe. 
Sempre a fcolat Fé longa; lafreme Dn zomo te' 
pafe. 

L’è meggio eflef galline, ekePonnev ift'yeritàrr 
Almanco le galline a icuola no le va. 
2Vm.SeQtiflà S^ra rqumzia, lènti la-Pottovìtetr 
S’intende, che a fta moTrw ghe fmio ognìmtt” 
tina 

Voflra zermana almanco la ze da liraccolar, 

La ze de vtt prh piccola, nè la fé fìi pregar.’ 
Stora Anzoletta, andemo^ che' fe no le più boni 
Chiame la Siora mare, 

,4»^. • ’ • - -Anca la Sjpia nona^ ^ 

L’è tròppo freddo ancno, tremo come una foggia, 
Menè a icola Marianna , che mi no ghe n be' 
voggia ^ 

Too/Pfflbtta malegnaza! A feola' tutte do, . 

Se no ghe n’avè voggia, vegnir ^e la farò^ 
Anenao qna. (a) 

Ang. 


iti L» ptr mano . 


\ 
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jb^: .. , V No veggio. ■ _ 

r<wr.' 

VQggjw^ . . " .ÌmO 

jn£. - No veggio: > ; ... ; 

Tm. La-ièat« moVLnt^rìflimfi^. 

ilf^r.No fc, cvuTonwa: la vìén, la ze contenta^ 
Ton^Ga»c^A i la copale» ILuiiriifima, la featà^ ^ 

.. S.X^Je.N, A 


.t6'.’’C“7 r.-'r 
^ {’ 


! J^ilflÌ0^'e déttCf.' 


,p A 


. I!. 


"Ton, v_4 . La muficà ordinaria . 

gj,^ Su Donna longa un deo, che iè voi dar deH’aria, 

■ Là i’è cazzada in iella d’aver ancuo vacanza j 
. No ghe Icola che legna. 

Mar. / 1 . Mamma , me diol la panza . 

Tow. No la ghe creda niente,- bufiara come’l Diavolo: 
L’è un’ora , che per cala la fa ballar un pia- 
volo. 

Si’ altra- qua l’è più piccola, ma più bona laee, 
, No tocca a iid de dirlo ; ,ma fo ben mi ei J>erchè . 
Se Ja^viace anche quella , Luftriflima ^ m’ itn- 
^ pegno, • . 

... Pifilto predo, la doperà anca concila un legno. 
,-rtir.’ ' V»^ brava , Siorctta, in cafa no fe redà,* 
g^p]>Che la mamma no .voi, fa) ' _ , . 

jing. . .. „ - Mamma me diól È teda. 

,7V*Uh/ Mi andarave ,zo pezo de Chiara toàtta, 

. E ghe daria dei fchiaffi, 

Giul. Perchè non TLai tn fetta. 

, Che ferve feria piangere A feola andrà domane’, 
o .Già non dee guadagnarfi. . coi.iiu) lavoro il pane . (^) 
Tm,i, U..va tri* con ,,ae(tì - 

. ) .cr -e 3- - c'3]it],v v>;nlib. b». f!ì-. 

Xa) In Mtro di €ondurlm vi*. 

Cb ) r» atto il pautn. 
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GìuL . . - , ’ ^ Co6 ho £ur om m1^.. 

rowVCtisi rafWa'i i 

Giid, Tocca peniàrd i me« 

Tow. Salla? El caftiga Jnara da 'Befgamo è torni; " 
Giacchi è quefto?' ' i 

TonJ . ' ^ Màrio, ■{; 

GiuL *' '■ Quando? 

Totù: --- -f - ^ Mrtì?ofa 

G«4Dov’è adcitb? . 

Toh, In metà còn do, dieM gha trovai. 

Gia/^ Digli, che io faluto^ e mi coniblo aifaì. ■ p. 
Ton.E viva le mOggier, mi' le’ «luggier forefte. 
Perchè le Veneziane no ghe ne fe de quem». 

. Dopo tm anno che l’ è fenza el marido appreflh» 
“'•'‘La fa lutto fto ftrepìtp^ perchè rarrivSi adeflb. 

• Fra’ ella, e foCoj^dej che pur 7edopràn20tte» 
i '■ <jhe tanta* deferenta, tome dal dì alla notte. 




£• K- 


m . 


_ A ^ 4. & ^ 4 

:C10V£JU ' ' r-O M.,. - , I' i 

-sic^ fìs .r JSgttiruij e elette^ 


■ M 


-Deve le man attorno, ^ ‘ ■“ ,, 

' •' * Ma colTa hoggioi da fer ? 

‘■ ' ■Sta Siorà '<jua l’ è iòrdàj iè a tettola *là fò thiama, 
, E quel po che ve pevo, ghe dà rafbn ia Marna. 
' 'ohi ^",thiSa daflenno d’aver tempre fio tedio. 
-j5erf.*NÌente^ che mio fràdello ,ghé metterà 'teniedlo. 

,L’è po,arrivà una 'Volta, e ghe feonìetto mi, 
,Rij«>^e in mancof 'de do zorni no i’.ha ;da'^dMair 

' "^Sàfta; fe parleremo ,'‘con V^o,'-cheTe tara^^^^^ 

r«i.iBon ; nu do (èmo quelli , eh' ha da drezzar 

All’ora del difiiar intanto vu ve afpetto. («) 

. ,s .V.. ^ 

ii') jid Angtela » 
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S 3 oia Amia, gho mal^ y\ 

Setf,r, ; - Se ghavè mài: in 1 : 

Marianna anderà a (cuoia: hTè vero ) vita iXLialv, 
diedri Mamma f ade 0 g l’è tardi. I 

ffeff» L^efcmpio de cuTia . ìii 

Quella gua(U anca jjuefta , eh’ è bona come et 
pan • ' 

. Anehio , frafea , a fcnola , o doperò la man » 
7Va.N0, Siora, no la (azza, che fubito la vai. 

Vardo pct cbmpa^arla, (è ghe nilTun de làw 
Seìt.El barcariol ze via: l’ho mandà a tior del lin; 
7 Va. ^ col paron da baffo farà impedio cl facchin . 

. La tafa, che vien uno dei putti de bottega : 
r Quello farà el fervizio , fibben • che l ’ è una sbrega 4 
Coffa ghe .Giacometto ? . ,3. 



Ul. 


S. C., E N,A.v, IVa.... 


^,€U$<Oi9ettày e^ttèi 

ifféc- . . Slorà ,• per Co Canada C « ) 

Mi l’h» fettà, ma fporca. ^ ^ ' 

5^» , , Portè I» fpnita ìxL (badati;*"' ’ 

Jaerr.Cofs’è ffa, caro fio? ^ ^ 

^ . V , La fcnta .* 4m nwfo •fraBc^^^■5. 

ri. Vien In bottega, e butta (lo bolettin fui banco'.? 
El va alla Sorà (Sulia : Checco lo varda , c tale' 

, Deghelo indrio mi digo s naa va quel Sior in 

-■> . palèi, . P); pi 

Portdlo alla partrt» ?- mi no, pche 90 firn urlo, 

. r, Vcgnimo in ibmraa a chiaecole| c mì-gfae'fonN 
P? mulo. <1 f 

Subito m’ ha defpiaffo .} e (bn corlb de 
' l’ho ditto al Paron,' toccala giuflarla alu. 'C 
Brtr»Zacechè ghavè el biglietto, degheló a fi^rtario» 
Tw. Feme un fervizio» intanto, che ve dirò ben mio.' 
Ciac.Son qua, la me comanda ^ inebi^a uda paiola, 

Per 


( a ) A Stttin » . 


1' ;• 



P R 1 U D. ¥jK 

Per ella ftzzo tombole t' •' ^ < ' 

. . — T ' . Menè fta putta a fcuoIaV'*^ 

Gl/ferCesHèm» tabarro? ' j . .* ivf 
Ton. - ' L' è qaa vùùn'al' ’ 

Gi#<% Ma la itnte che vede? 

/ La varda tò e^Sior Gtìiièc*; * 
Se i lo vede, luHriflìmo, dar mao a>ih ragazza, 
Ne «redo', epe i lo veda coita Tportella in piazza « 
D» quà no^a, o dielè’anni no fàrè piude quei* 
«|>e dafgke ppr-ftmdir^ libare® i der, 
i> r>ii <Dosi > là mai palTaodo qùalcup ve vareb è chitina 
, Che poderè refponder, tasi, che fon in Dama. 
?a-^^de"lla- misura, no; Ip ve dà nel dente : 

• Sior nò le Y’-hia gnanea ia 

mente, . -a. ... . ~ ,’>w' 

t/ìac. Cusì ghe ne vple® . ^bben che no i.me fiima 
^orv Tonina cara fàrefii vu la- prima. par, 

$ cC 'E- , . . 


4^;^.;; «jPeini, . 




4^ liefiu' maledetto , dove , urna 

' VA ftizza./ -* 

BAt, & pttv af g}m in la tefia , che fie la fò poyizzà . 
Tm>^i ^ & m^ta ia p^m eL mnfii ;^aUe . 

/efiov '■ • ' • ■ i-' -■ ■■; V- 

m E pò dilcovcremo. • ' '■ ‘ ^ 

Bett. . . -N!Jio-Y4fir altre che ’qutfie. 

- Mt isaitcìiè femo fòle vegnìmo a quel 'òhe preme ; 
^ Peitfbè quà ghe -làlògno de tìopfti^larre 3ii& 
T'wr.Vofia, che le fcatemof*.^ _ 

Ben, t4 Ghe'da parlar tm pé t^ > ' 

7'o».Ghe virf la careghetta;pér far del ',comarel3cd. (a^ 
-o:iStemd q«à;^*Ght Icometóa? 

Olio 3v -> :j ,o. .;vji Bijfegtii'dir ap^htn 
,£;tChef-ll^ljS» PO' fentab • ^ t* ^ì‘ ^ "■■ ’ 

, . Ton. 

ii) Vs a metm U ftdit , .Tr.--*.;? ^ 


4 maledetto . dove , intra 
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7^ . A T T ^ 4 

Tow., ^ ^ - L’ è drio, che la fa el pan . 

Bett» El pan i 

Tmu^ 'La fe^ ÌG|farina quei rìcci maktbtti . \ 

4 ja fé impafla d mufo de sbiacca ^ e de^rofléMi. 
Ètti. Oh ! quando T è cnsì ^ ghe tempo ^ che ne avanza . 

pe&mo «1 ' Mondo ma drettz la. ha- 

. t 7» , ianza » • V i ■» y -ft 

jSa^'Èhdé parla j^r ben. De voi fìdarme pollo, 
Perchè cara Tonina l’è affai, che yaicognoffo , 
Avè fervi mìa madre, e mio fradel v’é gtato^ ' 

, ..^«Perchè tio^ el Siòr Bortolo fo mi coffa avd 

^ w " T«. . • - ■ 

lèmma fenza va no^ fè '.&imai la l^ra#’ 

7o». Siora fte coffe fgionfa, e mi vojor-effer' magra. 

Vegnimo par al ponto ! Zanetto ze tòrnà ; 
rj!f Mal certo noi sVai^tta de veder • novità 

So mag^ler ghe «ha fatte, fìnch’ello za ftavia. 
Tante, tante, e po tante , dadirghe axiema prìa. 
f , - Saverè qualche coffa ^ r . > 

IW 1 , Se s6? la fé fegura ; 

Che < n'ho’ ro^f-mà tafo , perchè za -no la 
ri'p r'* dora . . & . , " ^ 

Ùna rameggia cviefta, che no ze>tanlo poca, 

■y ^ Piar quella Siora adeffo fài^ menar per bc^I 
Una Cafà, che gera l’onor de fio Paefe - 
» s'Per quella Stora .adeffo vuol &rk alia.Frtflcefe 
Ko ^era gnanca l’ umbra de mode , e>de Ser-* 
~jkì f^vehti/ ,, ' 

£ adeffo el Sbr Zanetto par un .de , quei con> 

voyscHentirf , k ■*ì' K'brtjfc''' ’ì *v^ 

^o $9 me drezza i cavei.- quando ghe 

Ma rè torni una volti , «deca panWf^hc^Y m. 
Betf. Mi fon flada za mi poco da baffo a^ìtlndarlo : 

. v'Xor par; ahe’l kppia niente . ' 

Torhlf. • ' . .i i- j Bifc^nerà -avyifarìo # 

J^urr. Quello T è quel, che cerco . Credeu , cara 
nina. 

Che fìa. ben . latto ^fgheU , 
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p 'il Ho. ^ _ 

^ ' Diigheb lhdtiittini.‘*^^> 

J^en.Ghe <fireiBÌo tao tutto. 

Tow, ■' - ‘‘ * Ghe 7M forfè de gropTo/ ^ 

i?effi tertere f be*l» in jrelHo, tegeil e jna «o^Bq, 
ToM'.'Bezxi in preflio § e legaii! > • t t... 

jì^hjiu Aiu Con ttttte do le imtì . ^ 

Ton.Ponne^ fchìenze de rovere, e n»neg(»>d’anmQ.' 
già nvnda tnài fcattcda ,-e ile zecchini 

ollu'': jfgjitg ^ . .1... . I ." 1 u , ‘ 

cÙ imi' caara Sfora? < 

- ' *'< - . Bella! dat fo Sertente. 

To». Caro quel Pantegau, fé vede, che’l fo ìnzegoa. 
So >ben , cheU ghe n’ha affae/ ma l’ho ci^eflo 

Per^efier UH feiefto, che viaza, è vmh de'fotii 
. -Ottavio è graffo , ma Té più tondo an- 

.|.bÌ'j »'*cnra.' ‘ * '* '■ ■• . ^ 

l/^W^oggeaicMi de tutti, tutti b'v^tàratd 
Come fé volu uu . trottolo i epm «hrcredtfàvei 
cMI nò la fo 'capir coffa che mai l’ incanta , ■>' 
il 4n^iuià ZOVfiietttj'che va -terfò l’^oarantav 
Quà una mofca , qua un gambaro de qnà 
, A >' t& fcotfpk»! qua ttn< bovolo }>-c i ' •> < - • 

' Chi xrof ftenar^ el ihufÓ' ghe'vof fibbion , e 
. . fcovok» ‘ -, ^ ' *•' V ' * • ‘ ' 

’ !Ì'‘- l^^c<dfa mai ghe trov^ , s’anca 'l’aróva c 

-lS<i ■=''•1 Oi'-' 

Qpefla mo, cara^Siora, no i me laMdà da in^ 
.cj < fender.-'' “ - *- * 

.Berr^L’è inamorà fenza altro, e fe no tutto, ttiezo^ 
rfl»»iQnefìo r^i 1* »tt« fcufa , voler, penfer al |*Zo<» 

. - i--Mf'<faila SiDHt Giuli» Ilo fonti® dir, the^Pke 
-Sd paseute 'alfa. -larga * *• *t r.i‘ -/oi 

Betf^ • ‘ * Parente .' m’iiitendd'. (Sj 

Ghè ne tesina ghe dobbio, tante,, che volfofo' 

.t ■'*'■ E ié 

(a ) jlenrmande vnrie pMtft del vif$ duv* fi mttt^o i Mt* 

C b*J ‘Stringeniofi ntllt fp«tìt , 
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£ ie'ifk eoa giadizio, perche legba el parente» 
3ett,Sc ehe n’ è ! mia Cugoada 1’ è giudo una .dei 
quelle, 

E po k) voleu veder/ fentl che bagatelle. 

Mio marìo. ^ fo parente, qo P i'pia.zoveoottoy 
£ vore^Ti n^arme , che anche elk> no fia cotto j 
Xan* Diavolo! coda djièla! . 

£err. .... ^ . .Ve d^:qw:4 che /wdo , 
Sempre el ghe fk darrcnie, 

Ton, Sarà , perchè . 1’ ha fredo . 

SftuChtH Ì9ÌX1ZÌ con mi, che alfin Ibn (b mailer 
' Ma tutto el ,di el me icappa, nè’I qi'ha.gnanca 
in penfier, 

Per mi lu no fé move , iè chiamo anca focasrfo.^ 
Se ghe &ZZO carezze , par che carezza un Otlò , 
•Se quello no ze amor., no £>.che.-coda ehììa. 
Ton.Mi ghe io dico fubito Tè un po de zeloHa'. 

£1 Sior fiortolo è bon, gha delle parte de^e 
. -V Ma ì*è grezo^ }’è rodego , che/l par un laggia 
, Icgne. , / 1 } 

..Se noi ghe fa fmorìiette col vka , coi’lfilà de- 

No fé poi dir per quello, che bear noi ghe ne 
voggia. . . . ^ , -! 

Se colla Siora Giulia piuttodo dar ghe pmme , 

< 1 ze do naturali, che*poi ponfarlè inlkmeV 

Me fon accorta , Siora , che 1’ ha del brufeghin , 

' Ma mi . mai no èmiando , Sior .odo bmi' 

vin ? , . , . 

■ So mario no fi imorfìe j ma la le metta, in pale , 
I maridi pih boni ze quei , che k, e .che'taiè» 
Bett. Che ’l le vardafle almanco , quando che mi lo vedo , 
Vo^io anche quella dirghda.. ..f;» , 

Tea. . A ib fradel no credo , ~ 

jSe». Perchè no.^ . < •. ;• • 

Ton. Cara ella, fe fèmo mìnchioaaK* . 

Bett, Gnanca del Sior Ottavip : 



, ...,'..Pejr lu gbe.da 
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« ^ ^ . P' IVI 10. . . 'Ti 

Tanto & doQc* taiér. ' - •' • m . 

‘ ~ ' J Pwn, cht ito fon un piavoroJ"^ 

■ Gho un penfier per la tefta , che no ze gnanca 

Da maridar in cafa ghe ze una fo forella ’/ 

- - X/n ' po gnocchfctà è vero •/ ma no bruca , ài 
bella. . » •; iT 

. . Star- Omvh . alila gha delie parte molte ; ' '* 

L è un mercante , l’ è ricco, :é pò i’ è- bon tre 
. volte. 

i Per la Siore Lucietta elio .ftrja un. incanto • 

» .:.|^.pen6rgl» ghe tempo; ma defcOrèmo intanto. 

, 5e nu lavemo far parlando al Sibr-Zanefto, 

Còtbt i «fife) metter la fpofa in 'letto. 

. io mettemo- io ballo ghe poi faltar la lana ; 
.«’EJa Siora Luciecta perde la'fo fbriuna;' .. ’ 

Sr® quando de lu fe pària, 

' •• ma qua no. fi» fpieearla . ' 

wr^& la le fida) parieiò mi el Patron; 

E,fe. fta volta fallo, no fon quella che fon.. 
3«r.^ibe», me-fe ferviiib; parlcghe ancuo odoman. 
Ma nel buttar el faffo fconder làppiè la man . v 
sa -:Mio 'hfaddlo ze nn omo; ìjbl temei inufi Brutti- 
Noi foffrirà un defprdene , che fa vergogna a 

^leffo - mia Cognada* noni vede el^ Proprio 4omo 
« r vini . fpeio che P abWà da ringrariàhie un ^rno . 
Tofii Ottetti dooca l*è ditta. Mi méttoquà a foliogo 

Srp rarpalnp m tvi ^ /T_ _ • ^ * 


I che voi pfe^r naà rai dirò <k'' it/égao , ^ 
Cai- tempejh y che'’ tona ancuo quanto j^vol* 
Se r onor rella in cala predo vien '.ferace! fi>l 1 *, 
JSttt. Ecco qua inio-rhàridoJ-ejirri voi^ Ì»ver ^ ' 

. Sealu piò la Cugnada ghé preme'; olà mtì*ieVb’ 
, Ma el ^ «on.inia foieila . . V è ben che adeffo ufa . ' 
,cTom.VIL F -se E- 



S2 


A T T'-O. 

S C E HW A vr. 




.■.<■ :I 


Battolo , Lucietta , e data » . 
kOw « mia Cagnada/ (-#)• 


r-.' 


m,Ì D^"' “ , *> -!*& ■' 

Bwr. Bella fte Donne? E meggio parlar con dell;? rane * 
Dove fteu? le rifoonde, foncmo te campane. 

Ve domandavo adeflb dov’ era mia- Cognada . 
Brff. Coffa ghaveu, Locietta, che me parèincantada.^ 
f.u». Niente : panlàvo a Bergamo . Che lioghi’ be- 
nedetti! 

Oh quante bone cofe/ — . Voien quattro con- 
fètti? 

J?e«.Chi li ha portai? 

Lue. Zanetto ghe n’ ha per tutte do . 

Bort.Vh ehe feempie fte Donne f marni la finirò. (^) 
J5?rr. Dove fé va Skwr Bortolo? 

Bort.. Dove che veggio mi . 

^err.Cofiì a voftra mnggier/ - 

Bort, Vafdè T giufto così . 

Batt. Se vede y ehe debotto ve preme la Cugwda 
Pii» de voftra rauggier ... Se vede . . . 

Bort. Oh! che feccada/. 

Ze arrivà fo mario, che T è debotto un ora, 

E per dirghe bondì no la s’ è moffa ancora. 
Cote’ è fta baronada? tra nu no la fe ufa. • 
Vt^gio dirghe qnalcoffa . ^ 

Bett. Magra, patron, fta feufi. 

Bm.St Vè magra, àigraffelìa, o fela barattar, 

Che per far el mio debito , no vQjo'tarroccar, 
Yoio la pafe in cala , e fezw> da par mio , 

Che ^bbia mia Cognada riguardo a fo mario . 
Cofs’ ètutte fte iftorie? Le ze mo troppo fpefle : 
Bieoedeve, che m cafe m» porto le b»ghef&- 

Bett. 


( ») Zmeiet» ca» iti emtfttti im m*na, 
(b) V» Vtrf» l» fort» di Qmlia. 
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PRIMO. U 

Btn.Z Cahito ande in colera? Almanco, vecchio car<>^ 
Prima de andar de là caveve zo ei labaro . ( 0 \ 
Bort.Viz Bettina giudizio. Co vede delle putte. 

No le fta ben ile fmorhe. 

Per mi za le fo tutte, 

Bett, Prima che andè da quella Luftriffima petegola 
Gho un ROiiò che da dirve de ben per vollm 
. regola ^ 

Vegnì nella mia camera, che no fta ben qua in raezo . 
Borr. Giudizio : quella putta la poi penfar de pezo, 
Bett, Ve Io dirò qua in recchia. 

Bvrt, . I Finila . 



Poveretti f 

ze mari© * e muggier i altro che i mi; coa- 

fh». 


$ C E N A VII. 

Giulia f t detti, 

'f •» * ' » 

T) Uon giorno , Signor Bortolo ; V* alzate ora 
J3 dal letto? ** 

O pur tornate a cafa? 

W* Vardè qomto sbelletto! {b) 

Bort. V è ben adeflb Siora fon ftado ancha al caffè : 

. Ho feti© do fervili • •• Ma, Siora no fevè? 

Z« arriva el'Sk» Zanetto. 

• • Sì , r han detto avanti , 

Afpettate, che tomo; mi lòa feordatai guanti, e.' 
Ber/. Ghalla d'andar a nozze? 

Lue. ■ ^ ’ L’è barca da munanno . 

''' £'la fe tira in Iquero, 

Bort. 'Ko ve tidè ft* aiSmno. 

Bett. Vedeu mo caro fk>T chiare che le fe ferive, 

-A ella colle boncj A mi colle cative^ • > 

E Ho vdè che digar* Ve zuro mo, che v<^©,.. 

‘ F z E vo- 

(a) Vele» età fmerfie catfMtli tabaH'em . > 

(b) ^ Betti»», . . . ' - , 


Digitized by Google 



<4 A T T O ^ 

E vorave Icometter ... . , . ’ ' 

^ort. Via fuppiè ben nel fogd 

A mi me fta infegnà , che con certe beftiolcj '' 
Chi voi la pale in cau, ghe voi bone parole. 
Ho knparà, che con altre che ze tutte mario ' 
Se poi tirar de longo, die za le corre drio. 

De quale voleu eSer ì Sccgliè, quel , che ve 
piafe 

Per ' mi tutto me comoda ; ma vojo tutti ift 
pale . 

CtuK Oh I fon qua , Signor Bortolo . 

Sort. . Via, fe rha fatto tutto ^ 

Da fo mario la vegna , a darghe el ben venuto « 
Ginl, Perchè non vico di Ibpra ì 
Bori. Da baffo F è impcdio 

E po ghe ze el pontiglio . 

Giul. Son pontigliofa anch’ io . . . 

Tocca a lui di venire. 

Bori. • Eh via , la (la pih bona .* 

El mario po ze omo , e la muggier ze Dona , 
LalTemo Ili ponùgli: romperò mi fto giazzo; 

La vegna v» con mi . {a ) 

Ben (6) Cofs’ è fto darghe brazzo ? 

Tutte fte cerimonie ghe voi in cala foa? 

Anderò a tior F ombrella . , 

Zuc. - . - . Mi ghe alzarò la eoa . 

Ben, Per andar dai mario a darghe el ben tornado • 
Tanto s’ha da pregarla? 
dui, r Adeffo non ci vado t 

Ben. Sempre col fpecchio in man. , , ^ 

GiuL - ' Voi (èmpre in mano il fu.{q* 

X«c. Dilèghe ft’ altra ancora.- che la fe lava el maio. 
Borr. Beuina andè de là . 

Ben. Siot Bortolo fon ftuftà. 

G/«/. Che moglie^ 

Bf(t Che LuftriftUna ? 

tue, 

ia) Le prende per manv • , . 

Cb) Mettendefi in nex.z^i. 


i 
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PRIMO. 

Imc. Via, che fe fa baruffa. 

Ciuf. Se fa qui la IlhiflriiTima , fi fa che farla io poffo». 
Rcrr. Perché i m’‘halla trovik fènza camifà in dolTo-^ 
Srtf.VoIeu tafer! 

Glul. La fcufay perchè non è mia egu^e,. 

Bett. Coffa fcmio nu altre ? Petegole de cale ? 

Bart. La fìniu ? • : 

Bett, Che i’diféfTì a ella ini credevo. 

BornA ella nò me tacca, a vu dirlo mi devo. 

Gìk/. P overo galantuomo, che moglie v’è toccata! 
Uerr. Povero mio fradello, che gha toccà una mata/ 
dui. Grati Donna di giudizio , che a lavorar fi am^ 
mazza / 

Bett. E1 lavorar ze méggk) , die j fer parlar la piazza# 
Bori. Bettina U và longa. 

Bett. Fe^ la tafa ella» 

Gial.lo r ultima mi chiamo* 

Betti 6 mi ibn lo fbrella. 

cara Sfora Giulia# 

Bett.' Cara? no poffo 

Giul. Non taccio , . ' 

Bett. • Gnanea mi* . • • 

Sòrt. E viva! 

Bett. Tafe vu. 

GiW; Sentite / ^ 

Bett. No r è lordo . 

Botti ^ Finirò mi fio intr^or 

Parlè, desfeve i ricci , che no me importa un figo. 
G/«/. Animo, difcorriamolaà 
Bett. « Co no ghe mio mario 

La parla da fo pofia, che mi ghe corro drio* ^ 
CfW.Che Donne ! non fan Ilare lènza il marito ap* 
'^preffo* 

Se Btnio vuole vedermi, ha da venire ei fielT9,>pt. 
Fine delP Atto Primo, - ' 


F 3 ATTO 
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ATTO SECONDO. 

SC£NAPRIMA. 

Zanetto , t Tonine, ^ ' 

^ « - • f - 

zàn.T AJfeme far a mi ; fon omo <k giiHiizio •. : 
Tw*. J-< Se tutto noi io doperà , nafcc un pre- 
cipizio . . i 

Perché ei fo ouor me premè mi (covtrto et 
• quadro ; 

'' ' Ma condannando el furto ” ha da filvar. el ladro* 
Grama mi, grami tutti fé fo xriuggier lo 6, ^ 

Che fti bei pettoioni mi fola abbia conta. 

In pe che ftaga in pafe là ferva,’ e la patrona. 
Ni» ghaveremo in cafa el Diavolo, e fo nona, 
Ztfw.No dubité, andè pur»'.» Sento che la fe move, 
To». Noi fe fcorda de niente , che afpetterò le niove ^ (<) 
Ztf». Quella za l’afpettavò, e la voi ellcr bella. 
T'flB.Sior patron me fcordava .un’altra bagatella. 

La voi della LuttrifTima , e a chi non voi ilo 

•bufo', ' . . 

La manazza ila fregola , de’ bei fthiaffi ' in tei 

'^'•'"mufo. ■ ■ ^ ' 

Che la ftaga anca, ella al ftil vecchio de cafo ;.,^ 

‘ Noi fe fcorda . ^ ' 

Zeri, Ho capio. 

Ton.' ' Da bravo, Sior, ma’l tafa, (i) 

Zan,St no che foflc altro, rider mi podèravev . 

■ I^'perS nome perdo. ,/ 

Ton, Ghoi ditto della chiave? ^ 

eg>?i,Cbe ehiàvèé . , ’ ' • 

Ton, Del Teatro, dove la va ogni fera. 

' Altro che fie zecchini, telogio, e tabacchiera. 

La 

(aX V* fino *li» port», r pr. tsrnn con frotta, 

{hi forte tome {opra , * ‘ > 
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SECONDO. *7 

La dife fo zermanj ma lu Iblo noi ze: 

No niente : pailizzi de quei £itti al caH2 : 

^ t Tanto de fé focelle, Sior no, no s’è mai ditto. 

E1 fe ‘recorda. 
t2^an. ^ ; : Sì . • ^ 

Toft. ° ‘ * Da bravo , Sor ; ma zitto . (a) 

2Ta». Quella parla per zelo, Tè aiTae che lacognoUo, 
No bilbgna fcovenerla. 

G hallo el biglietto addoflb? 
Qpelk) che m'ha dà.Giacomiò? Uè qua nomel 
Icocdava / ^ 

Tazza, caro elio, che'l mufo la fe lava. 

La ghe n’ ha fu tré dei . No fo come che ’l fazza : 
Mi toccaria piii^tofto q^uel dal butiro in piazza, p. 
Valla,, o non valla ancora? .l’ha m’ha llornio 
la tefta '■ 

, . Ma z? qua mia muggier . 

• ■ ■ ’ ’ ^ s’ c E N A IL ■ 

* r 

■ .t . GÌHliat e dttt9„ 

QìuK C-iHe ftravaganza è quélla? 

Mio marito arrivato/ 

Zan. ' S(Mi qua, mia caraSiora. 

G/W.Qpant’i che giunto liete? 

Z*n, No farà gnanca un oia, 

Ma fon rellà in mezzà a far dei lèrvizietti j 
Ho dovudo alla prella fcriver do, o tre biglietti. 
Inf}Quna Temo qua. . 

Ctut„ lo vi ho tutta la gioj'a . ' 

Zan,Ste\x ben? 

Giitl. Così, e coli. ' , ‘ 

Zav.\ . . & fgaarda, che fe voj'a. 

Avè fatto altra ciera, pih bella altae m’impegno* 
G/a/.Voì mi burlate. 

F 4 Zan, 

' ^ • k 1 * * 

ii") Carni fipr». 
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iZan. ' Gara,., (afpetta pur die vegno.) 

G'ml. Che buon tempo. 

Zan. Caretta ! .... Se qaalchedun pian pian 

Non arrivafle.... bafta... tocbemofe la man. 
Gi«/. Gran finezze da vero, e più che non bifognaV 
Zan.Cothc vedio,. fia «dPar* Ghaveo forli la rc^na. 
GrW. Perchè? 

Zan. Coi guanti in cafa^■ / 

Gtuf* ■ L21 polizia lo vuole. 

24». No ghe mudetno nome., l’è rogna in dopatole-, 
Vardè , vardè , anca el vifo gte n’ ha dei fegni 
, cèrti': 

' • ' Tutti quei bollettini ze bmfToli coverti. 

Povera mia muggier! Chi mai v’ha rovinà? 

Qua ghe voi una purga, e purga come va .• . 
Gbo d’aver un lècreto, che 'l’ha dei anni tanti: 
Do fettimane al più no ghe più rari,- nè guanti. 
Gtul. Voi fcherzate , io m’ immagino , perchè alle pa- 
‘ ri mie’ 

Sapete che convengono quelle galanterie. 

2 a». S’ intende , cara fia r vorave me faver. 

Perchè no poflb godermè .^anca con mia mug- 
gier? («) 

■ ^ Ma doi^è ht mia fcatolà ? i’averò pcrfar oh 
bravo / • .> 

A tior tabacco adefib. (Se no la va, burlavo.) 
Gìul. Eccone qua , lèrvitevi . 

Zm. ■ . Che bella tabacchiera l 

D’oro/ e come la pela! fattura d’Inghilterra. 
Giul. Regalo di mia Madre . Merchka / anzi che mora , 
S* è di me ricordau . ^ 

Zan. ' : • E quel reloggio ancora ' 

G/«/. Anch’eflb. • ' 

Zan. Favorirne, che ghe daga un’occhiadar 

Sta roba per la polla la ve làrà arrivada 4 ‘ ^ ) 

, Giulm 

•s 

Ct) Si rerra in faceaeeia. 

ih) Nel prenderlo /nette la f cattala in faceuci» , e tiene 
Parinole in /nano . 
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S E C O N D O. 89 

La portò tin mb parente , che qua è venuto a 
rpa{fo. 

.ZtmTjtrmzn , barba , nevodo ì eofs’ello ? magro | o 
graffo ? . . I . . 

Giul. Cugino fti appunto. Uomo di addizione. 
Ricco, e buono tre volte\ 

Zan, Come li voi le Done* 

De {lo voUro parente me ne conlblo affai: 

. Veggio anca mi conofcerlo • Vienb a trovasi^ 
mai? «■ : 

Ciuì. Viene quafi ogni giorno. 

Z*n. Ma qua penfàr bifogiu:; 

Gho do forellc in cafa, che ve poi fer vergogna. 
Le ze Donne alla bona, com’era r lo fradei. 
Elle so porta guanti, elle no porta nei. 
r v r No lelgha de fte vifite ; ma voj^io co le ghe, 
oi 'I ■ Che le fernetta anch’elle m cerchb, e in andriè* 
' j Sto zermany cara fia, per elle el ze un •intrigo', 
Difeghe, che noi vegna, fc mi no ghe bdigp# 
Ciul.Cc lo direte voi. „ 

Zaìi.CtKO vaoLy che ghe pofOa. 

.Gi«/. N* avrei troppa vergogna. 

Zan. Za no v^oì prà roffa.» 

" C/W. ( Qpalcofa ^li la fàputo, e <h veleno io^lo.) 
Marito mio fcherziamo? 

Zan. E chi ha ftorto un pelo?^ 

Cr*/. L’orivolo? ' < 

Zan. Laflemelo: ne voggb uno compagno <■ 

G/«?.La tabacchiera almeno? . 
f:'Zan. L’è qua, no ve, la magno# 

<?/«/. Intanto b refto lènza. 

. Zan. La ghaverè doman# 

Giul. Voi non parlate a cafo . » 

Zan.’i' •' -Parlemo dei zerman;. 

; ' *!Disè, 'che nome ghallo ? ' *■ 

GhtK Ottavio egli lì chiama» 

Zan.Se'ì fervente ze ottavo, nona farà la Dama. 
.<?/«/. Che fervente? Chi’idi^e? Siamo parenti mfieme. 

Zn/t. 
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ZM;Zi>ta;sd^, buffava agitfteme. 

Giul.A chci^surc^ ' -• t c-- 

Zao. A caTirme- qoeft’ abijcci «fa vfavo . 

G/k/. Eh.*^ chi è dii là? Toniua. 7, 

Zaa,an:j 0*1 i\ o , r. No gfaetetè deriso» 

‘ Feme vu lk)jiérvixbr 

(ià$h ) I b ,rr ?>t, jlo non fon qua per quello 5 
Moglie iòpo^ no» lèrwi.^ “c ì.t ; ; - 
Zn.n; i;is:n c .% . «iu r Na loigho mai (àveno , 

$re coff? mia ibrella le fa colle fo man . 

OtuLEÌht è tutta mauto.<r < . 

fi- iJ ^ - <T E Yu tutta zernaanr 

Gì»/. Oh/ marito fon fianca, che. ih balio non é corto* 
Zan; Zitto, zitto, fairlava, che mia lòrella ha torto. 
Ella no gha bon gallo, la ve dravagantilTima; > ' 
A ÙiSo che (fa poco/. in qua la voi della LulbrilTuna* 
Elio vero, fìa cara? : ,r'7> 

Gw/;'- Hf iì 1. ' Se fi capifiTe il bene, 

^ (,ii 3 dorrebbe pretendere ^ perefai a fai pur con* 
viene. , ■ 

'Ztf». Pian pian, no deckfamo. Sti- titoli ufiirparli 
In cala mia no s’ufa, ma balia meritarli. 

. 'Se mia Ibrella è matta d’aver tutto fio ardir, 

:r’ Sibbea i'è maridada, mi me farò fanthr.' 

M’è lia fiippolio ancorày che r ia s’è meffa i» 
aria 

'D’aver palchetto all’Opera, e certo la.zavarìa* 
^'rM’d ifa':dà qQalchefpianzo,.che tiolti defeandon 
L’ha fie zecchini ih preiiio ^ «be^l’ha ciovà el 
minchion . 

r Che in gondola fia. matta el dì fa fa sbdìazza; 

' zv.M in nfidchera ogni fera a Ipalfizar la piazza. 

Elio vero, fìa carai vn l’averè faoUt:* 

' - Se l’è véro,; Bettina la gha da far con mi. 

GiuL A che giuoco giuochiamo , marito mio cariéTimo? 

/ . I Voi patiate ' in enigma , ma intendo anch’io be- 

ni liimo . . 

La faxelfa accufando, che in ciò non v’intere/fa^ 

' Voi, 
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V<H, Signor, pretendete di condannar 
^no colè alterate ; c’^ da pen&rct fa s t 
Tutte lingue cattive . 

Zan, E da» farla con. va ì > 

Se mia mu^ier da niovo tegnilTe fto fìftema, 
Credela. Siora GinHa, x&e avaria Ibilema^ 
Satta , eoe ‘ ne filo de dir quello, ebe ocioc^ 
Nè fon tnario bon (lomego xna fon omo cTonor. 

• ^ No , Siora Giulia cara , no gho niente con ella'. 
Col- zerman gho qualcoffa ; ma l’i una bogatelk. 
De quel che avè da dirghe za vu:& l^lùafa: 

< L’ha da parlar con mi, feU^vol v^ir in ca(à« 
Giallo noa fo inciviltà. • ' ^ 

Zan. Dirghdo con creanza. . 

G»W;E cofa gli ho da dire ? 

Zan^ Me fi>n /piegà ahfaalbnza . 

dui. Chi fa quando lo vedoi ^ 

ZaH. ' ' fil poi tardiur po^ettOk 

-- f E1 .voi da va ia perfona xifpofla a fto bigDetto • 
Quali me lo feordavo , fe noi mettevi. in ballo. 
Perdoni , iè l’ ho averto , perchè T ho averi» ia 
fallo. t3 ^ ^ 

. Andè<là ,’SioraGiufia, andè à rìfpQader lubko , 
Così voi la creanza , vn ghe tf avè no dubito . 
4 Ma nella prima righa , per dorme a mi fio ina» 
brojo , ■ - . 

, Con civiltà “Icriveghe, che in cafk no- te'vòjo. ^ 

GittL Ecco chi m’ ha trtdita ! Qpeùo biglietto <è' flato : 
Và i cerca quel'' buon uomo a chi. f ha’ con^ 


gnato. ir - 

Della gente di cafa ebbi tbfpetto in quello,* 
r Ma il tógiietto fi» il primo , efH avran detto U 

redo . - »- ‘ . V 

Son in nn bell’ ónpegno : ma.no, non m imba^ 
arazzo: ' “ '■> v ì 

11 caro mio marito, fe vii mi crede j'è jazzo. p. 


s e E- 

i - 
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ZanHtóy ed Ottavio . 


-r'SX 


A Pian,' Sìot, dbve v41Ia? 

^ L . •' /i r 7"*° P*’ ‘ C^>- 

Zon,Cbi cexchela m fla cala? 

\ Vada: non cerco lei. 

Zan.Che ad Viga * Patron ? Quello mo 1’ è uh beJ 
quadro : 

D* andar via tocca a ella ; 

, A P°‘ noii,lorld Qn ladro# '' 
^OT.Gnanca ibi tm fervltor. 

- , « , ^ Padróne mio ilIullrÌir>mo^‘ 

Za», La me lullra le Icarpe . 

T^„ - i. Servitof foo urtiiKlTirao. • 

Fallo' 111 complimenti con tutte le perfone? 
ptt. C E’ un francone , che ifpirita j ha meflb kf] 
io^ezione . ) 

‘Zan.St pol'fever inlbmma coffa la cerca q^ua > 

Signore... le permette... afpetti, e vederi. (Jt) 
^^•Adafio, Sior^ adalìo • Se va da mia ihuggier, 

^ ghe va fu^raii occhi, nè mi )* ho da faver? 
0tt, Ah di Madama Giulia marito liete voi? 

_ corifolo ; ma ci vedrem dappoi . (r> 

^«?>. Oh Vedemofe adeffo (d) , eh’effet mi voggio cl 
primo. , 

C/L Qua: V* abbraccio, vi bado. V’amo , v’onoro * 
e liimo, ^ 

' Ma Madama m’adpetta. 

fr-Eh, già d lùm, h«efi!”* ^ ‘ 

Za»» - Bravi! 

r % o 

■ *r u \ Vfl» $ma rivkeataj 

di Giulia^ Wwr#»t» /* iàeamna au afpananmta 
(c) Vuoi entrerei 

id> Tratttutndth» 
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Oti, E* xugina mi» . 

Zen» La fufTe anca (o nona, da ella no fè va : 

Quante volte ho da dirghelo ? 

Ctt, (Quafi tremar mi hi.) 

; Dite: /ìete gelofò? ^ 

Zen. No r ho giunca in pèidìcr«f • 

Ott, Voi non mi conolcete . 

Zen» Cognoflb mia muggier. ^ 

V è una Donna de garbo , la ?e una Donna onefta , 
Me ne poflb fidar, fcometteria la 
Se la gha qualche vifita, fè l’ha qualche regalo. 
Che mal ghe ze per quefto ? 

Ott, Gran Donna/ fcnza fallo. 

Zen. Ma la ze po una Donna , che no fa pih chf 
tanto.- ' . i . 

A certe ore ftrambetta. 

Ott. Sì , sì , firamheyta alquanto . • 

^ 0 ». £1 mondo dife. . ‘ ^ • 

Ott, Certo, • , 

Zen. ' ■ Difiinguer uno.,... * 

Ou. • ■ ‘ • Da folo, 

Zjtn, VoTTu . - ' 1 

Ctt. Beh’. • . A :/ ; • ' 

Ze». Ma no devo* .; f ' • “ 

^tt. No. certo. 

Zan.\ Oh che pandolo! . 

E1 fé <x>moda a tutto . ' 'si 


Ott. Refto a cavai del édITo . 

.^/««.Sempre de sì , e' de no? • . , 

"Ott, Così fallar non.' poflot. 

Zen. L’ indovina daffenno per aver manco imbrojo ^ 
(E per fiir che’I la te^a giufto.i^sl lo vojp»K^ 
‘ Donca, come dUèyò , la m’ha capio Sior stj 
Mia muggier ze impedia , • che l’ ha da far per ma ♦ 
Ùe conofcerlo intanto averb jayh l’,onor.^. . t 
. Se qualcolTa ghe occorre , la gha qua un £>»^itor. 
Vorlo fentarfe? 

. ■’ i *■** ^ ■< .. V 


(ai Carne fofra. 



‘"A- f T‘ O 
Ott, r E bene . 

2a?i, ' 1 Noi OR par gtsatka fiiócc6 : 

SpaiTizemo . ' 

Otr, . 'Anzi mcgtia. 

Zan. Ghaik> deit boa tabicco/ 

Ott. Dei rapè iperfettifluifK)'. 

Zan, Oibb! facto ^ e patio ^ 

Ott, Vokw dwlo . 


Zm, £1 fenta , che ’t par gkifto dei mio . («) 

Ott, Verdiede mia cugina? 

Zan, Zermana! ito fe falla. 

Ott. E’ Io fteflbi ‘ 5; r . > ' 

Za». Sterno ^ e po quella no falla . ( ^ > 

Otr, (E* un marito alla mano,- fi pub parlar fìrtccro . )» 
Bagacelle da Donna ;"£ pur non mi par vero. 
Se n’ è forfè privata-? ' ' . . n . 

Za»,' > r Vorave mo fàver| ^ v 

No pofTo mi la fcatola doprar de mia muiggierl^ 
. La m’ha dà anca el reiogio. 

Ott, Anch’éflb? Come mai?-- 

Zan,Oh là me voi del ben, ma ben , ma bcA 
> affai é ' . : j . 

0/f. Ma fe di veder Tore aveffe ella defio? . 

Zan, Gha da ballar a ella quello de fo mario , 

Ott. Eh ^ sì , dite bene . 

Zan, Za no la va de fotto. 

Sta robba la gho in prefiio , per darghelà de- 
botto . 

Anzi fè’l voi che femo la boria, come vaj 
la regna elio (la robba , che lu ghe la darà * • > 

1a perdona, d ardir -.( f) r.~ .. v 

Ott, ^ Lo &CCÌ9 vdootieri.^ 

- ( Oibb , non è gelofo , Qui non ci fon mifteri * ) 
Za», Me par che mia muggier za poco m’ abbia ditto , 
D’ aver con elio on ^bito' . 


Off, 


a) M»tte fuori la fcattola della moglio, 

b ) Accenna la tabacchiera , 

ic) ^tntraffacendo It /ut rnerthxfi. 


DiyliizraJ by 


S£Ct)»IXO. M 

Oft. £h/ faagatelit: nno. 

JÌm.Sie zecchini me pur;., e mi 90» gbe U coito « 
Ott. Via, che fiamo parenti, .. . -.v , 

Zan. £Ua me &:ao afiroBto^ 

Ott, Non ii prendo.’ c’è tempo. ‘ i 

a Zan» Vo^ió pagtela anoio; 

Sema parenti èi veto, ma ghabbia tnm et fooit 
Così , falla i con tutti in cafìi ima & ttetta • i . 
Orr..Via, per non difgnfboiti iiiprenderb. 

Zan. V [ L’ è fatta. } 

. Gho I qualche «k’afiazctto , che deilr^ar me preme . 
Ott. Servitevi ch’io refto, i . j, ■ 

Za». . Cibò, andaremo' inCeme. (a) 

Ott. Se non rendo a Madama larobba fna^ miigrida« 
Zan.l^o ghe miga Aa preflli; LafeAapor ièryida.(^) 
Ott. Che la Ailati almeno: chi ficrve in ciò non falla (r) 
Zan. Toccala mi.de lèrvirlo in foncb della fcala« 
Oar. Tanto Sete o Ainato.' 

Zan. Someggio a mia moggicr. 

10/T.. Via , .£itenai h Arada. 

Zan, . > Oh / mai , fb el mio dover . 

Ott. Quando è così nbbiddeo ; ( ma tornerò bentoAo . ) 
Zan. Se ’l toma piò , da iÌEao lo metto al menaaoAo . /r. 
.11 1 . 

SCENA IV. 

.X Bettina y « Lncietta . 

tue. A Ven fendo Bettina/ 

BetuAX. .Qael mio frtdel; che mnfb.' 

Zmc. T utto anca mi fon Aada a fpéonar da nn bufò. 
Bett.Crtdca che’l toma .piò, fe l’ha capì quel tomo? 
lue.Per elb me defpiafè. £I par anca nn bon ono(a. 
Bttt.Sì, per cfTer breAo,'dL.^.an boa naratal, 

MeV" 

( t > r mtrafaeendoh. 

(b) Spi»£f»deÌ0 verft t» per fa etn inchini, 

( c) tAndando %trfo la e*mtra di Giulia' 
id) eerimonit caricate» 


y 
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Mettello a ieflb, o a rodo , elio da aì beo, e al mal « 
L’ è omo f che ha dei l^zi , 1’ è po ciyil , che 
balia ; 

£ ze UB peccà da lèano , che quella matta el 
guada . . ‘ . 

Tutta la colpa è Iba, e co la fa la brara . ^ 
< £1 trema che’i fe fpirita, ma ella ghe ne cava» 

Imc. Coda me axitè mai ì Quell’ omo grando , e grodb 
Trema de mia Cugoada. ' 

Betf. L’ è grando , ma l’ è Hoffo * 

. 1 Quanti de di marij vorria^per tiorli fu? 

£ bon uno de quedi farave anca per vu. 

Coda difeu Lucietta? a mi noi me par brutto. 
Vu quel Sior io tioredìP 

Oh / mi tiogo de tutto . 

Ma penfo, fe l’amiga farà mai perfuafa 
De veder do ^ttacolo (òtto i fo ocdii in caia/ 
Bett. La gha altro in teda adeffo : come fe a giu-^ 
darla • . 

Con un mario de petto , che quando, el fa ifol 
parla ? 

Sentirè ben ancuo dir el diavolo, e pszo^» 

Che zighi ! che fuduri ! . , 

Zuc. Mi no metto de mezo. 

Bett. Gnanca mi ve adìcuro . Chi ha fatto el mal ^ 
fel goda. 

Che l’impara da Siora a vivere alla moda. 

Anzi ho pensà, lòrella, cheandemo viaadifnar^ 
Per cavarfe dal frelco. ' 

Lue, ' ! . E dove s’ha da andar? ■ 

Da Siora' amia. ; • 

Lue. - ; Magari / > - 

Ben. Bada peniàr al più. 

Che vegna mio mario. 

Lue. ■ E no lènza de lu? 

Ben. Oh / no lo laffo folo . Cafpita la ghe preme . 

Mia Cugnada ze un diavolo. 

Lue. Coda hai.d^ fitf iodemp? 

. / Ben. 
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SECONDO. ^ 

Bttt, Oibò : fclo noi. IaHO } J20 vids la tnagàgoa 
L’è giudo’ quà . . - . / 

LsITcghclo .* 1 è brutto r no iJvcl tnagna, 

.SCÈNA V.' -' 

, ■ ■■ <1 r . • '■ - .■ « )■• ; 

■ Bortolo f e dette. ■ ■ 


v . > . f . 


jBat. Qlor Bortolo , andarelTtnio , fe vu ve contenté 
O'Da. Sior’ aiBia a dìTuar. * 

‘ ' ' E chi* ve tien? And?»' 

Za vegnirè anca va. ' f *i . -i 

ri .i l ■ *" o<^* 

Ben. Mi fola vedè ben . . . -^ ^ 

/Seri. ..V. . .. Magneu colla mia bocca? 
Bett.Yì». vegnì^ caro va. 

4“^* VT r . ' ' via.' ‘ 

JScM. Na fole :no da ben . , . . 

Niffun ve mena via. 

ute^ GeéÈo, che l fo bel mnfo dà et bect» ‘ih tele 
delle l 

Bort. Sentì , fe mi fon brutto , vu altre no fé belle . 
Bett.StU’iA de va no vago. » ^ ■ 

; I , Coffa volèu, Sioretta? ’ ■ 
^ li El jmario ccane nu' sbrindolo tacendo ’alla'cSr- 
' petta .? ' 

Btu. Vojo ferve cooofcer. , che mi tin gran ben ve 
, 'Ij t!;- vojo : ' ' ,IJ . ■* . 

E vu a mi niente affatto, {a) ' ~ , 

Bort. I ^ ^ Via deme un foldo* d’ ojo • 

Ben. So ben mi, perchè a cafe folo reffar v(dè.’ ’ 
Bort. Uè qua un altro foldetto, fo.vu me lo <fisè. 
Ben. La Cugnada ve i»eme ... 

Xnc. 'Segaro.'" ■ 

Bort. .. -1 . . ; •' An<» vu fìa.^ ' 

Imc, S egaro anca . . mi pianzoii * ptt tom- 
pagnia.- • ' ' i . - . 

’i\,:Tmp Vlly-,.. , ..i G ■ ; , . • Bort. '• 

< » y Mofir» di fUi^ere . 
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98 .'ATTO' 

Bort.Coà. Brave. A do remi- ' ' ' ' ' *’ ’ 

Bett. Gavè trova del lecco... 

' L’èfinaltada, e la tacca. ■ 

Bori. Finilla, che fon feco ; 

Savè , che de ftc fmorfìe fon fta ièmpre nemigo ; 
Che cento milla lagreme , mi no le conto un 

figo ; - c 

De mia muggier me fido, perchè la butta fodo: 
Fideve mo anca vu , che za vojo a mio modo. 
Nei fatti vofiri ^iora , vedè no me n’ impazzo : 
E v’ ha da render conto de tutto quel che fazzo ? 
Bett^Co fe voi ben , Sior sì : ma- quando /è.' voi ilar 
Col Toni fu do fcagni... 

Bore. Eh, matta andè a. filar. 

Per mi l’è paisà el tempo, nè a Donne più me 
tacco, 

Stimo più (f una cottola Ha prelà de tabacco; 

Gho mia muggier , me balla ; ,e. le volè che ’J 
diga , 

, Anca ella qualche volta dalTeno la me intriga.. . 
Muggier in cafa, e in letto; muggier a tola, e 
dopo, 

Muggier anca per llrada, dafieno, che i’è tropo. 
V’amo , niente ve manca , d’averve me con- 
. / fohi . . ' ' ‘ 

Ma qualche mezz’ oretta gho gullo de Har folo . 
jBw. P er la muggier Sior sì, per la Cugnada, no. . 
Lue. Che la carne ^ e la zonta . 

Borr. ^ . Se matte tutte do . 

. Ko penfo a mia Cugnada , le no quanto me 
’|ùalè. r * ' ' 

. ’ El be» ordine. in cala, è che lìa tatti in pafè'.' 
Una zornada critica la ze per ella ancuo.' * 
Anca mi vojo efferghe. perchè abbia tutti el fiio. 
^ grazia dd Cugnà gho tutta Ha premura ,* 

Ma £k Tello con ella coffa, ghaveu paura 
Prima de andar dall’amia feme pel^ mt poco, 

£ vederè Ha fora, fe me ne manca un tocco.».! 

luf. 
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SECONDO. 

Mi andarave Beniha, fibben noi ne vien drio^ 
BetulLh no favè, forelia, coffa che fu mario. 

Lue. Se mezz’oretta el manca, ghe dubbio de crepar A 
Ben. Co l’averè prova mel faverè contar. par^ 
Iwc.Fizureve che fpafimi/ alla piti defperada 
, Co vojo veder omeni vago al balcon de ftrada p, 

'SCENA VI. 

Giulia , e Tonim . 

Te», XTO la me fàzza ftrepiti , che nò (o niente 
affatto .* 

! No fon una pettegola, e chi lo difé è matto. 

De tutti i fo raziri coffa favevio mi? 

• Se li avefTì fàvefH , no l’ andarla cusì . 

Ma za , chi ghe tien terzo ? L’amigp , la vi- 
fina?. 

E fe i vien a fàverlo, chi l’ha contà? Tonina. 
Magari la fe foffe fidada de mi lòia. 

Giul. Non ho fatto alcun male , e quello, mi con- 
fbla. 

Ton.'E chi.dife in contrario U impegno mi me 
tiogo , 

-E metto per defenderla anca le man fui fogo. 
Che mal ghe poi mai efler che l’ abbia un' lo pa- 
rente? 

Per mi no ghe ne trovo , che T abbia anca un 
fervente - 

‘ Ste coffe indiferenti fè deve perdonar : 

El mal no fla nel farle, fla nel laverie far. 

Giul. Tu non parli di core , ma fol mi tieni a bada. 
Eo». Mi burlarla, Luflriffima? Son ben desfortunada . 
A quei che la tradiffe fe gha tutta la fede : 

Mi fon qua per defenderla , e a mi no fe me 
erede , 

Vorave pur moflrarghe cl eor, ma fe no poffo, 
La comanda, la prova. 

G I 2 Giul. 
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C-iuL Taci eh’ ho il foco adone . 

Son cotivkwa, che bafU da quello mio periglio, 
Che tutte voi m’odiate, perchè no» vi fomi*- 
glio. 

Ma lènti, fe da voi fedotto -è mio marito', 

Voi me la pagherete, ch’io me la lego al dito^ 
E tu prima di tutte da me tante ne avrai, 

Che rellaratti il légno - 

7'o„. Hoi guadagnà mo affai? 

Andè là , fe del ben a ce«e tefte Ibambe ,• 

Se ghe vegno pib avanti , me calca pur le 
gambe . ' 

Tiogo le parte foe fin contro dei Patron y 
. E in prèmio fe manazo niente altro , che un 
ballon ? 

Per ben de fo terluan qua da feondon mi ve- 


fe manazza , che i voi laffarme el 


gito; 

E in premio 
legno 1 

Gaveva ftudià el modo de fario qua tornar ; 

Ma no , che ’l vada pur a farfe anca fquartar • 
Grazie delle finezze, che parecchiar la fa, 

Farò la reeevuta , fe fo mario vorrà . 

Gi«/. Dove vai? fenti un poco. 

To»> L’afpetta, che fia in cade, 

GiuL Non ti fo nuHa adeffo. 

To». Me preme le mie fpalle . 

Gi«/. Se fai , che mio Cugino fia ben veduto in cafa , 
Ti do quel , che defideri . 

Tori. Chiappa Ilo fior, e naia. 

GiuLTeì prometto < 

To». Elio quello el dente, che ghe diol? 

Gjul.Sì quello: ma è difficile. 

Ton. E coffa mai ghe voi ? 

Poco fa gho pur ditto , che balla faver far ; 

E ghe lo inlegno adeffo , fe la vorrà imparar . 
L’è zcrman , Tè" parente y ma tutti alfio voi 
dir : 

Ella 
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Élla ze maridada, e no fa bon Mentir. 

Se la folle una putta, la coffa va da Re. 

Digo mo mi ; Ita putta in cafa la ghe ze . 
Coffa ghe colia a dir ; fe fo mario la tien , . 
Che noi vien qua per ella, che per la puttaK el 
‘ vien i 

Somario naze un matto ^ l’ha lialbreila attorno ^ 
£1 fa che prclio o tardi 1’ ha da liogarla un 
zorno . . 

Lulìngà da Ile nozze, che noi fognava appena; 
Certo che al $ior Ottavio mai noi farà una leena , 
Ella relia feufada , lu fa bona figura ; 

£1 zerman vien per cafa ; la va fin che la dura • 
E po chi poi làver quello j che ’l eiel delfina ? 
Salla quante gran volte burlando s’indovina! 
Ohi/. Quello non farà mai . Noi non ci amiamo in>* 
fieme , 

M’ è tellimonio il Cielo , ma Toncff fuo mi 
preme . 

Vuo che fpofi una Dama, non Quella iècatura, 

£ farà quanto io voglio , perchè na di me paura . 
Senza di cih mi piace il tuo concilo affai ; 

Ma che a tal patto il légua, non lo fperargiam^ 
mai. 

Ton. Che bifogno de quello? La fa, come la va: 
Quante coffe fe dife, che po no le fé fa? 

' Se propone He nozze ; prima che le fia pronte , 
No manca mai pretelli , perchè le vaga a monte . 
Intanto cl Sior Ottavio el poi vegnir per cafa : 
Ella far come prima , e fo mario che ’l tafa . 
Giuì. A tal patto sì bene : ma d’ uopo è eh* io rn 
fletta , 

Se Ottavio vorrà fingere d’ amar quella frafehetta , 
row. Diavolo, ghe voi tanto? Mi vedo che’ ogni Dona 
Ghe n* ha cinque , che f^fema , e fìe che la min-< 
chiosa . 

Eh ghe infègnerò mi. 

Giu/, Noi fe, s’io noi permetto; 

G 5 E non 
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E non porto parlargli . 

Tm. Do righe in un biglietto. 

Giul. E chi glielo darà ? 

Ton. Ghel darò mi, col vedo. 

Giul. Vedrai , che di me trema . 

Ton. (L’è Donna, che fa fredo.^ 

Ma, Tonina , ricordati che una finzione è quella. 
Tm. Che ferve ? s’ intendemo . Aqua , ma nò tempcfla . 
Giul. Scrivo dunque ad Ottavio di far quel , che pro- 
• poni • ( ) 

liTm.C^ i fè laifa magnar ^ licenza ai macaroni>'(^) 



Thte delF .Atto Secondo^. 



Atto 

( a ) Entr* in ‘camerk, 

( b ) Fi» dietro hi . 
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ATTO TERZO. 

scena prima. 

^ ‘ Ottavio j ,e- Tonina, 

, -1^ V , . ; . , , 

Tow. /^OflÈi falla ia Ila ca6? predò , lèi gha giu- 
dizio, 

. La fe la bara fubdto, che nafce tm precepizio. 
Ott, E perchè? cofa è flato? 

Ton. No le poi dar eie pero . * 

Per carità via fubito, xhe mi tiorrb de mezo. 
Ott. Voi mi fate tremare . Che diavolo mai fu ? 

Eo». Ordene del Patron, che qua noi vegna pii#, 

Ott. Che ? del Signor Zanetto ? 

Tpn. Sior sì, giuflo de elio, ' 

Ott. Mi fe . tante finezze. 

Ton. . Cime / rnafee un duello . 

Ott. Mi diè pur della robba da dare a mia Cugina ? 
Ton. Qua fe fa lànguer'f e corro a Iconderme in cu- 
fma. ' ' ‘ 

Ott. Rcftate... Non capifco, Quello mi pare un 
fogno . 

Ton. Ghallo per tutti i cali adòffo d fo bilbgno ? 

Ott. Ho la fpada ^ vedete : ma quefla , il Cicl «iì 
guardi , 

Non ha mai viflo il fole. 

Ton. Che ancuo la ’l veda è tardi . 

Che voi altro ? E1 patron de tutto ze capace ; 

E lu ze fpaurofo, 

Ott. Io fono Uomo di pace. 

Non do noja a nifliino j colà può aver con me ? 
Tflw. Bagatelle ! noi voi perocché col topè. 

Gramo lù / gramo - mi 7 . . . Che chialfo flamattina ! 
Ott. Ma fon poi - galantuomo , e Giulia è mia Cu- 
gina. 



^ /ATTO 

Sai^: ma el Sior Zanetto no noi la voi capir. 
Salb coffa per elio lè'tno arrivade a dii^? 

^ Che. noi vien fniga qua mattina, e drio dift^r 
Per ella, ma per l’ altra, che ze da mandar. 

Se no gera Aa fcàfa' l’ amàga le bùicava , 

£ casi in padoana con la noi la buttava. 
Ghavemo dà da bever, co me l’ho vifta bella , 
Che i regali sì fatti andava a fb forella . 

Ha parfo che ’l né creda ^ ma no ze gnanta mi 
ora : - 1 . 

. t’ordene de no averzeigke dora per tutti an- 
cora. • , 

0tt. FaoeAe bene a dirmelo, per efferne avvifato;’. 

Lo burlerem, si bene, fé vuole effer burlato. 
Po0b reAare adunque , e s’ egli qua mi coglie ^ 

. Cercar di Tua forella in vece di lint mt^lie . 

Ah ! Non fon* ito al uunto ? 

Ton-, Ma, caro Sior, pian pian, 

Perchè quà poi la biffa, beccar ei zariatan', 

. Con’ nu metter bifbgna d’accordo la patella, 

. Far una volta ' almanco prima Pamor cbn ella.* 

- ■ No contarghe za tutto,- che l’è quel chelévede\» 
Ma fé poi dirghe bella , che za tutte lo crede . 
Quattro fmorÀette. x tempo , alar qualche bot^ 
tratto; 

La Gaza canta ftibito, cusì d fervizio è €atto v 
Ott. Ma quì^ o- è da dHcorrere , e fe fidarmi io poffey 
La Signora Lucietta mi fcalda il fangue adaoffo.*' 
Guai , fé il fa mia Cugina, nè ferve , ch’io Io 
' . , . dica, 

. Darmi ella vuol per mt^lie certa Comeffà Ortica . 
Non ha dote , è vecchietta ,> ftramba, non vale 
uit acca ; 

* E brutta por che fpiritn. 

Ton. , , Bona da far triaca^ ^ 

Ott. Che volete eh’ io fàccia l ho un tal temperamento , 
Ch’ ho ibggezion di tutti ; tutto mi fa Evento . 
Un nb non lo fo dire, nè il diifi mai unora; 

Cir- 


\ 
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Circa poi la Conteila, c*è un'altra cofa ancora. 
Mia cugina lo vuole , la Dama mi psrl^ 

Un sì non l’ ho mai detto : ma neppurdim un no. 
Ci penferei a dirlo... la «ondizione è dura... 
Mia cugina è un Demonio.... Davver io n’ ho 
paura. 

7*e».Co0a ghaUai da far? mandarlo (calzo itf letto ì 
Ma za no ferve niente , perchè quello è un 
fcambietto . 

Sappia el Ciél fé Lucietta la ghe vorria badar, 

£ ^ , fé '1 Sior Zauetto a lu ghe Ja vd dar ? 

Se tratta d’una burla: e fe paura el gha 
Della Siora zermaua, la fo licenza è qua. (« )- 
Ott. Dite vero ? Moflirate . . . . ( d ) 

Toru I , (Che caro macaron! 

Noi calca a poco a poco , ma*l va ^ a tom- 
. . bobn« 

Lucieta ze avvifàda , per ferghela' co’ mi j 
. £Jn una Hrada fda tarò do bei fervizj.) 

Oti, Oh ! quella $1 la godo ! Per aver qui l’ acceflo 
Farò quanto volete, e. piò npn temo adeffo. 

Mia cugina è contenta, che finga amar Lucieta. 
Vado a trovarla fubito. 

• ÌT<w. Pian, caro Story l’afpetta. 

La vieti giuflo apropofito, bell’ e velila inzendà^ 
Per andar da fo amia, dove a difnar la va.. 

. { . Lo lalfo qua con ella : la ze de bon umor .* 

£1 par un accidente; da bravo a ferie onor. 

0ff.- Ho da darle a drittura fcattola, ed orivolo? 

To». Ohe, patron, coffa credalo ? la fia Tedia da nolo? 

, ; Putte de Ila rafon regali no le tioly 

Se’l me li dalfe a mi, me proveria, col voi. , 
Chaveria la difpenfe per ferine un po de dotajr 
Ma no fo dove metterli , che la fcarfèlla è rot" 

. V . .• ta. partfi, . - ' 

■f:; 

(ai O/*' M V» htglittt0 . ‘ • 

( bJ Zrggf ttuno. 
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S C E N-A IL. 


> . ’t 


Ottavio y & Luàa$a . . 

.' ■ • • f . j I 

Ott. Signorina bella , <he bell’ incontra a calo? *, 

Zar. Oh f Patr<Mj , prego el Ciel <;ho'ghé ccbìw^ 

Ott. Perchè il nafo? - • ^ 

Zmc. De villa elio Ha mal affai. 

E fe ghe manca él nafo noi poh portar, oahiaii.s 
Ott. Orar Dove fi va? ‘ . 

Zar.- • • - Dovè me par, e piafe. 

Ott. Cerco -<quel , che ^on- lo. * 

Zar.' ' Co no fe Za, fe tale* - Z 

Off. E’ tatto- amore il n>io-< 1 

Lue. Sto amor mettelo in ojo . 

Off. Sièté pur buona , il fo 4 • - < 

Lue. ^ " Se’l là, ghe voi un bojo. 

Ott. Poffibilei,’ Signora, ob’io y’aoii a quello grado ^ 
•E voi nói «onoZeete,?^ t " . u ' 

Ltéc. -• * ' •' * < "Dirò: mi no ghe bado, 

Ott. Ma voi , cara , -vedendomi per cafa- affai fovente ^ 
me- penfete’ mai • - 

Lue. 


Noi gho gnanca in la mente. 


Off. Ptfchè «usi -crudele? perchè' quel cor de làffo? 
Lue. Perchè mi -Ibn rinagretta , o lu ze troppo graffo , 
Ott. Oibè quefto- perchè:^ non ve lo paffo buono. 
Zar. Perchè mi fon patella, e iu ze el mio^Sior nonoa 
é>»f.’Oibòf j nè puf ciò bafta per limili rifiuti. 

Lue. Perchè lu no- me piale ^ e mi , Sior , piafo a 
tutti. ' - - ■ ■ • - . 

OfÀ'Non credo poi avere con voi quella difgra- 
* ■- zia. ; • 

Lue. A far l’amor daffenno noi gha niente de grazia. 
Ott. In colà la mettete? vedrò d’averla anch’io.^ 
Zar. Coffa Ibi mi? nel mufo, c in quel che ghe viea 
drio. , 

' • ’ od 
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Ott. Se tutto qucfto aveffi, diteb per mb fegoh. 

Voi mi vorrefte bene? 

Lue. Cibò, gnatica una fregola. 

Ott. Perchè tal ftravaganza? bizarra in verità! 

Lue. Perchè no vo;o cìuaccole , mi vojo fatti , e qna * 
Ott. Qua ? 

Lue. Qua . . t 

Ott. Ma... fé poteffi... Ora vedrò, ma dubito, (tf) 

Lue. Quefle ze tutte chiaccole ,imi vojo fatti, e 
bito . 

Ott. Subito ^ e qua.^ 1 ; . . . , . . 

Lue. Qua fulnto . 

Ott. Diamogli nn';dtra occhiata. (^) 

Lue. Cofs’ è fte fcondariole^ Vaidè mo & fon znata? (r) 
Quefta farà una lettera de qualche paroncina ^ 

E po el vien qua a contarmela w (d) , . 

Ott.' ( Adeffo mia Cugina ! 

Non mei perdona più.)* 

Lue, Bravo, Siorettv, bravo ! 

l>’efTer el fo ziogatolo daffeno no . 

Cofe’è fio vegnir via finzendo de cafear, ... 

Per darme unaimpìancada, e farine minchionar «». 
Sti mufì no lo merita. V«dè eke bone^achei 
Qua fu no ghe ze malu, (e) dafar fguarde lo ' 
zuche». • - . 4 . 

£1 me r ha fatta a mi ; corro da mio ftadello 
- ’ A contarghe fta tiro*, e Fha da 6r con elio . p. 

Otr. Or sì fono imbrogliato. Scoperto è il noflro ac- 
cano ; . ;l 

Mia Cugina è beAiale; anche Zanetto è flranck. 
La Conteffa è in parola y Lucietta non* vuol 
ciarle: > . 

Vorrei contente entrambe^ ma come contentarle? 

Qu;d.") 

' ftMv il kigUetto , fi tir» in •difpnrte , e eoa, itacÀ 

di npn effer veduta, lo leggt-. . • ; 

ib) omo fopr» , 

Cc) Gli Uva il biglietto . 

Xà.) ‘egge fimno. - ‘ •' 

(e) Accenn» il fuo vifo. 
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, Opti Diavoio m* h» qui ' tirato' per la cMotwa 
Se disbrigarmi poifo ^ a Roma, Ottavio , i Ro- 
. ■ XML parte. 

t» 0 • * 

s e E N A’ HI.< • 


Giulia, e Bortolo. 


me ite a fìtr mattade ; Save come’ fon’ 
i\ fatto, 

Rafon dago a chi l’ha. . ' 

ùiul. Io non fo niente affatto .• 

Ai Mia Cognata va à ])ranzo, dove che n*ha deAo: 

• Fo ^el che fa ella fteffa , e voglio atìdàr anch’kx. 
Botti St voiè andar con ella^mni lo farò capace. 
dui. Con ella non mi comoda ^ vuo andar dove mi 


,pjace. 

^orr.QueAo è un parlar da malta : quando fe voly 
. k pre» : 

Bettina n casi. 


Giul. ' • • A me tutto fi ftega.- 

J?orr.No l’è vera unafhrazza; ghavè quel che ve par,- 
Ma quel che no ze lecito , no s’ ha da domandar 
Giuli Se vado da un’ amica y no vado già ai bordello.* 
Bort. £I Mario poi refponder , che àvè da' andar cori 
elio. 


Giuli Venga pure, cM’l tiene? In quello a modo fuo. 
jSorA Un’ altra cavallada. Ve par mo’l zomo ancno? 
Giul, Perchè ? Vanno anche 1 altre . 

Bort. ’ Se fi dovè le va. 

E- po voftro rhario addio l’è arrivà. 

• La Aracchezza del viazo el gha gramazzo addoffo ^ 
E po, Stoza, un mariofempre poldk: no^lTow 
Giuli Quell’ è , che non fopporto . 

Bort. E si , ghe voi pazieftzà « 

Gìm/. Mio marito è indilcreto. 

Bort. ' E vu poca prudenza . 

In un cafi) fe ancuo, che ave da ringraziarme 

E po- 
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E podè gSuftsur tuUo, fe pur vorrè a£:(:dtara3e, . 
Giu/. Dite ^ pure , che, a(co]to » . . > 

Bort. Adeflb no là poi» 

Voftro mario «e qua , femì , coffa che ’l voi : 

Nelle voftre haruffè no. vojo enrrarghe mi , 

Se no ve* parlo in prima. 

Giu/, E ben , fate così . 

Pallate alle mie fìanze , che ci verrò al piò preflt^ 
Bort. Si ben : prudenza adeffo , , che ve dirò po ’l re-r 
’ fio. (4) 

Giv/- Mio .Cogiuto . è un buon uomo , ne fon gU . 
perfuafa, 

Ma non parlo ad Ottavio , /e quefi’ oggi in 
cafa .• . . 

Sentirò che fa dirmi 1 f^rà poi lo fiefib. , > 

scena'jv, '■ 

iZanetto^ y e detta . 

. ' / l- 

. JSan./^Off& ve occor , patrona , che me cerqbfiVi 
adeflb^ 

<?i»if.Fuori di cafa a pranzo volevo andar anch’io^ . 
^tfw. Siora no; flamattina fè fi? con fo mario, . 

Giu/. Ci van voftre Sorelle', 

Zan. Elle ghe poi andar. 

Giui.E chi fon io? Una ferva? 

Zan. matta da ligar. 

'G/«/,Non mi mettete al punto. ' . 

Za». Poder ; quello è rimbrojo»v 

Giu/, Ci vuol quakhe^ragione . , . • 

Zan. ^ . Eccola qua : , no, vpjo. 

G/W. Non fi.trattan così le Donne, ch’han del fuo , 
Zan.Dn anno amodovoftro., e. a noftto^t^odo a^ieucu; 
Gi«/. Cofk ho fatto in un anno? 1, 

Zan. ,Nol fo; giera lontan. j 

G/«/. Andavo da una Dama. 

Za». 

a ) Ent ra nette esimere Ai Giulia • ^ 
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Zan^ ' ' — Ma ìaikane col'zèiraum ► 

Giul.E. perchè ci veniva ? Tutto iàptete urt dì : 

Ve io dirà Lucieua. 

Zan. L’ha da- parlar con mi. 

G/aL Perchè nott e* eravate; e n’ era. quali cotto, 
Venia a stogarli meco. 

Zarr^ . Voltella, che me feotto. 

G/W.Dico k verkà-, uè jper sì poco è giufto 

• • Di trattarmi ia tal forma, / 

Zan. Pian , che ve crepa ei buffo . 

GwLNoa fchenàamo. Marito, che contro a tal lira- 
pazzo 

n! Io fon calda di fuoco, • ^ 

Zan. E mi freddo de giazzo- 

Gi«/. Vado alfin da un’amica, e ciò neppur fi vuole, 
Zan.Y. Donne de cafa foa , per ftrada no va fole. 
Gr»/.La Còntefl'a ove vado abita qui dappreflo.: 

Ci poffb andare in malchera * 

Zan. . . Se • in malcara anche adelTo . 

GIk/. V enite voi. 

Zan. " - ■ No poflb » ■* „ 

G'iuì. ' Verrà il Cognato. 

Zan. - Oibò , 

G 'mì. Ci voglio andar . 

Zan. Magari/ ' . 

GtuU.' Che sì. Signor? 

Zan. Che no? 

G#W. Troppo doro , e intrattabile . 

Zan. Doimn farò piìt mollo. 

Gàuì. Non voglio che un marito mi metta i piè fui colio 
O finirla , o a drittura romperla in queffo dì i 

• Vado a veftirmi fubito. («) 

«SWm. E mi fazzo cusì. (^) 

• ' Se ghe bafta mo l’ anemo adeffb che la vada a 
Bifogna che la fatta ^o da un balcon in ff rada « 

. Mi 

(a) Entra furiofa in camsr», 

t b) Strra la porta tea It (biavi al ii fuori, t fe la motti 
ftffcocoa 


/ 

■/ 


Digitized by C' 'OgU 



T' 'E'. R •.’Z .’O. AH 

Mi fo ben perchè ancuo ia fa tutto fio intrigo; 
Per accordarfe infìeme la voi trovar T atnigo. 
Quello ze fmattcmio; quella noi vederà: 

Da lutti do- mi Icavoy e fo la verità. . . 
Quanto ben no poi naicer ancha da im cootrattempo? 
La daga intanto in llropa y che de mollar ^e 
. « • tempa. parft» .-a . , . 

SCENA v/ •' 

• " *»* * 

(a) Betima ^ e Lmìetta^ 

Lue. T^E andar dalla Siora Amia podevi Iparagnar 
1 J Quando po, no volevi reftarghe anca ta 
difnar. 

Bett, Cara forella , un fpaffo mi no me poflb tior ; 
Co no ^e mio mario drucar me lènto el cor. 
L’ è refta a cafa folo ; che ghe lìa mal noi credo , 
Ma no fo darme palèy perchè qua fu noi vedo. 
Dove zel mai ficcai 

Lue. , Vardè, vardè Bettina; 

La porta de Madama' ferrada de mattina . 

^ett. Che la fia andada in letto y perchè no la bnr- 
lemo ? ' . . 

Lue. Piuttodo for de cala . 

Bett. Tasè, che fentiremo. {i) 

X«f. L’ è, capace, benillìmo per quedo de dar fola , 

■ De dir che la gha mal , nè vegnir gnanca a tola. 
Creila ... Ohimè (c) 

Imc. . 1 • . Coli’ è? 

Bett., , Sorella, mio mario. (<^) 

Lue. Dov' ello.^ no Io vedo . 

Bett., . I < ^ I-’è lu, che l’ho fentfo. 

Lue. Ma" dov’ ello.'=* Seu matta ? 

Bett. Drento da mia Cugnada . 

Lue. 

( a ■) /» x.tnd*io • 

Cb) si nctofia e 0IV occhio ult» fertn- • 

(c ) Tornei ad afcoltart. 

( d ) Come [opre . 
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Lue, Drento in camera ? ‘ , 

JSett.- Drento , ‘ 

Lue. ‘ Che no ve fìè ingannada» 

Beff. Oimèf l’è lu fenxa altro* cognoffo la fo voCe.' 

Coffa faUi 'là infieme? - • 

Lue. * -• "I ziogherà alle noie. ' 

Bett. Ah no Co chi me regna !... Serradi drento in« 
fieme!. .. .. 

No poffo piìt, Sorella, per (farità fnazzeme.',^ - 
X«c. No fazzo ui fpropofiti . Calcaffe el', Mondo . ìn>r 
tiero, ^ ^ 

Se no vedo , e np tocco , per mi no me defpèr(^V 
Anche le recchiè inganna, c,mi noi poffo creder» 
Ben.Son fienrà', ve digo‘r tha pur' vél' farò Ve4ér»-.- 
Topina-.. . ’ '■ • • 

■ - ^‘‘-s^c^ E'-M A ‘"‘VI,/;;;;? 


‘ ‘ Tonnia, e dette. 

w, Siora. (tf) 


* j ^ 

* •H* •- ja 

. . .v;'j 3 .k<ìT 


Tow. Coffa voria sbular? la robba che la cù& ? 
Bett. La tefta Ce «'parli. 

Tcn. 


Tvn. 

Lue. \ ^ Coffa voleù^? '~ 

'Bett. ■* ' L’ho ditto. (A) 

Tonina una ventola ; ma preffo prefto , e zitto . (f} 

r r. i. ^ 

Ste tre ze tutte sbufe , 

Lkc. Se vedo mo ahea qi^ftaj rafpn ve dago,^a 
’ E ve Zuro da putta ,' no, prie rrlarido più.' “ 

Bett. Lo^ vederè fenz’ altro : per niente no me affligo-^» 
♦>J •E'qnàndo 'digo' torta, lo ben quello, che digo. 

Ohimei ! che tremo tutta , nè poffo' relpirar ! ^ 

Ttw.'Son qua colla ' yerigola , che tpftji hoi da'slju^^ 
làr? 


V ^ fe.» 


'• V‘ 


(a) Hi dtntrù. 
t b ) ^ l-ucietta . - 
ic") j 1 T entif» . 
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Bett. Lafsé pur far a mi . ( 4 ) 
Tu». 


O 


J15 


Perchè sbufar le porte? 
Lue. Gne arento lo mando . 

A ji o- f^te . 

Bett. Andè mo, Siore, a veder, che par che ve min- 
chiona : 

Ah marido furbazao ! Cugnada sfazzadona . Ci) 
Lue. (c) DiavobJ 1 ze fentai arcnte , che fe vede. 
Zon.La fa finta depianzer: minchioni chi ^e crede 
5ern Ah Cugnada falfina/ Mario, Mario furbazzo/* 
X«f. Ohe! rha tiolto tabacco. Cd) 

n j ' ** ““ braiIO . 

Zw.Gmfto adcHo Bmum la s’ha puaà al balojn. 
Te». Giufto adeffo baruffe , e lu gha dà un fpenton . 
Bett. No pih tegnirme j in bocca gho el velen , 
Gho i Diavolo, anzi gho tatto l’ inferno infen. 
Noto quel che me fezza', ma fia quel che fe voi : 
Bifogna che me sfoga , perehè troppo me diol . 
T ow. E coffa vorla far? 

Adeffo el vede rè. 

Caenazzo a quella porta de drento no ghe ze. 
Colla chiave de dentro fenz’ altro i s’ha ferrà. 

E ghe n’ è W altra incafa, che fo che averzirà. 
Vago a tiorla corrando. (/) 

No, Siora , no la fezza. 

Xkc. No, Sorella, tasè . 

A j «• n ^ mazza, p. 

Ten. Adeffo^ ftemo frefche, per mi me vago a fconder. 
2j<r. Alfin l’è lo mario: coffa voleu reljxander? 

T <m. Ma ! el Sior Bortolo è grando che fe quattro 
de nu. 


Lue. Anch elio ha da penferghe . In tre contro de lu . 
Tomo VII. ' H Ten. 

Ca ) K* » trivtmre firn piano l* porta. 

Cb) Dopo fatto tl buco , Btttina guarda , poi dito alle 
mitre. 

C c ) Corrono 1$ altre due a vedere . 

Cd) Tornando a guardare per il buco , 

Ce ) Come [opra. 

<(ì la atto d* andare. 
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Toti.MÌ ghe netto a drettura el mufo a MadarUba 
Però vago a provederme d’ un fcovolo in culìna . 
Bctt.V è. qua la chiave, e adeffo no ne lafsc nu fole^ 
tTon. Andavo qua alla fcaffa a tior le mie pillole . 

Bett. Pian, che no femo ftrepito. (tf) .. 

‘ Debotto che bel quadro/ 


s C E N A ‘ vii. • ; 

• 

' " Giulia, poi Bortolo, e dette.. ,, 

maniera è poi quella? che bel trattar dì 

ladro/ " 

Ah fiete voi Scufate, credevo mio Ma-r 

rito. ^ 'T 

Bett. Giudo cusì , Patrona , giudo cusi va dito . : 

Sti partidi xe magri, de darghe no me lento: _ 
* Coda xe do ferrarfe con mio mario là drento? 

G/«/. Cofa avete paura? ' " ' 

Via, Siora, che favemo. 

Giul.Ve l’ho forfè mangiato? 

Sta notte el laveremo. 

Bet;.Me dùpidb de vu,' faveu, Siora pettegola? 
i«c. Ghe dei bufi da veder. .. .< 

Ton. , , Stoppa, catrame, e pegola. ' 

Siete voi fpiritate? • 

Lue. • . , 'Al mulo fè cognode. , 

Giul. Sentite le carogne . ' ‘ ~ rr 

Ton. Anche le rave è rpde .^, 

Bett.^b) La vegnapur, patron, e noi fe faxza^ bruttò. 
Sebben ferradi i gera là drente , ho. villo tutto. 
Cufsì colla, muggier ? ’ ' , 

Ton. Tanto ahe piafe el gedo ? 

Luc.EÌ voi quaranta, e uq fallo. . _ 

Bort. Che fchiaffi adelTo adedb/ ' 

Bett. Schiaffi a vodra muggier per quella sfaxxadona ? 

. • . L«r, 

(a) jtpre , e fp»lanc/t In porta • f . 

tb) Vedendo ufeire Bortolo. 
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Schiaffi a voftra Cugnada? 

X^ri; , >, .T i Dei rchiafiì anca a fla Dooa> 

Bett. Oibò I (a) 

Lue. Sior nò . 

Ton. , Magarii 

■J3or». ; , r < . Voleu tafer, patt^ole? 

Lue. Coraggio . 

Bett. I Boti . 

To». ' Che’l prova. 

Beri. Se provo , le va iti fregole , 

GiuJ, Così vi fate ilare ì . 

Bett. .,^. ... f Senti quella pettaZTa. 

Lue. V infegna del Cafotto . 

Tcn.„ . . La fìrolega de piazza, 

Giul.'E non le baronate? 

Bort. ... .. L’è meggio, che la.t^fà, 

GìkL Ho un prurito alle roani .... 

Ton.’ . .. . Vorla la grattacafà ? 

Bett. Via coffa feu , Sior Bortolo ? Preflo correghe 
. arente : 

Se no i ghe roola el buffo. , ghc vien un acci- 
dente., 

Quefìo me tocca a veder ì Cani traditor , . . . 
Saffin I 

, I Tanto benché te voggio> ti voi che mora alfin. (^) 
Xafi che morirò , e ti farà contento .... 

-Ohimè! Donne ajuteme , mevienunfvenimènto, 
Lt(c. Ah povera fbrella . . . Ohimè ! pianzo anca mi : 
Caa . Saffin i . , -traditor ! farla penar cusi ? 
7*W*Me sforzo de tegnirme ; ma cl cor ipe vien .in 
bocca:. 

’ Vardè là chemaridi, che ancuo veder me tocca. 

^ Se morte el ne vedeffo per terra tutte tre, 
Gnanca el fé morerave: (f) 

Bert^ .i l AfpettoVche tasè. 

, H 2, No 

< * ) r^ff/ggUnio tutte tre . 

( h ) Fiangindo . 

Cc) rUngtnde, ' ' ' 
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No ghe rafon, e fèirto tìur tutto fto baccaA^ 

Ghe voi la mia gran flèmma, a trattegnir le man^ 
Qua niflun la tradifce, niffun qua la voi morta * 
Se tre matte d’accordo. *• ^ 

‘ .'.i V 

SCENA VIIL ^ - 


Zanetto^ t detti* 


C ’..n.:v 

^ Hi ha averta .quella porta 

Cofs’è fto comarez2o? Là drento tutto ’l dì ‘ - 

Vu, Siora, avè da ftar. * '/ 

Bett. Pian, che gho averto mi. . 

Con che chiave? ^ 

Bett* c Con quella del Camerin da dào. v 

2’tf».Chi v’ha dà fta licenaa? • 

Bett. Che gera mio mario, 

Za'K. Vo ghe geri , Sior Bortolo ? No me fon miga 
accorto 

Co l’ho ferrada drento. . 
l,uc. Bettina ghavè torto. 

■ Borr. Sentiu mo , Donna matta ? Col mio gran fon- 
damento .... 

Son intrà in quella camera , e lu m’ ha fetrà . 
drento . 

Bifogncrave adeflb darvene un bon forfaetto/ 

Ma la dilcorreremo prima d’ andar in letto . ..pi 
Bett. Oh ! noi lafTo per occhio , fon qua nóme ghe 
piafe , ' t 1 . 

Che ’l me caftiga adeffo ; ma po fla fera in pafe . p. 
lue. Se dife la Luftriffìma, fe magre, e zo de ciera: 
Ohe ! ghe veggio rifponder , no flemo in capo- 
nera. parte. 

Tow. Mi ghe dirò, che ai matti, co i ze ftadi in pre- 
fon , 

No refla per guarirli , le non acqua , e hafton . p. 
Zaruhi fevorifla, Siora, ghe ze pa^à el capriccio 

De 
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De difhar for de caia? 

Ciid^ . I ' ! ' P Chi tace ha più giudizio. 

.v5'Non-ci van k Cognate, e non ci vado ancH’ìafc 
Zan.Le Cugnade, patrona, e niente fb mario? 

<?/■»/. Se fo quel clte fan e(Te , dolerfi egli non può. 
Zan. No la le impcpa tanto , che mi la proverò . 
GiuL Ci preveremo infieme. 

^ La .chiappo qua in parola. 

Giul. chi la in quante freddure ? 

Me balla in una lòia. 

Giuii Vedrem. , che fa pretendere un uomo de’ piò 
I . Urani j 

Ma noi ftiam meglio infieme , quanto piò fiam 
. lontani. parte. 

Zaa. Eh no te dubitar, che Ibn giufio de luna. 

. ( Òhe / che i ne daga in tola , che ze lònà vin< 
tuna . 


Vv.r: ..v‘s.C E N A IX. 


.c:viì 


Angioia ^ e dette. 


^atf.’TjTAllo chiamà, Sior Pare? 

Zan.X.'\, Va via de qua, pillotta. 

•4^ Sior lontvegnuda a dirghe, che la maneftra è 
cotta . 

L’èitardi, e mi gho feme . 

J i I conti ze maliatti: 

2 jAicola no, ri è dada, e va a magnar coi gatti, p. 
Ang. Ajuto , Siora mare : prefto la vegna fo ■ 

A Da dtì^ la me di^a, che noi farò mai piò. p. 

5.V ‘ 


"■Jisq -a ; 


^JFme deW Atta • 


. •!',11££Ì 3 , ii' ,v> , . 

ot.'yi.qt:' :■» -, : - ’ 

H }' 


. il '■ . ■' 


ATTO 
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ATTO QUARTO; 

SCENA PRIMA.* 

* * * • 
'Giulia y Bettina, Lucietta, Z anetto, Bortolo, Marian- 

• na , tutti a tavola. Toni» a, e un Sarcarnolp 

, , . . ’ , ^ i\ ■ ■■ ^ ■ . 

ze là quel piatto? (a) ^ • 

GfulX^ Eo mando a mia figliuola v 

,^ 4 ».Siora no^ che l’impara a no fcappar la fcola. \ 
Ginl- Quefio è troppo rigore . _ , ^ ^ . 

Zan. f*' cusì : 

.■,! Co no favè arlevarli, laisc arlevarli a mi»; " 
Manazzarli no ferve, fe ftar no i fe a dezun : 

Se un tira, e l’ altro mpla, noj teme piuniffuOte 
Gìm/. Anche vollra forella minaccia, e poi perdona. _ 
.Zan.Ssmo qua co fta mufica più vecchia de mia nona». 

Zacchè ve credè lecito quel , che fa mia forella , 
^ Fe una coffa , e m’ impegno , la farà jvima air- 
ch’ella. (/) . : . - 

Ohe / con dell’ acqua frefea, portè un cain-de fufo ^ 
.;.Vojo, che in mia prefenza’ tutte fe lava elmiifo»» 
■Lue. Mi me lavo anca i pie. , ^ 

Bett. , La prima mi farb. - 

Ton.Li voi ofi^er lifeia. (t) ^ 

, GiuL Ed io, Signori Eo, 

2’an. No veramente? ... . 

Giuk -, - No .w ■ . ; ' 

Zan. Coffa ghaveu paura : 

De no far qua per cafa con mi bona fegura.^ 

■ - Certe ciere sfazzade con mi le ghe la perde : 

, . Me 


(a) Giulia^ dkjii najcofto un piatto a Ttnina con dellM. 

rtif» • ... t . 

(b) si levano da tavola* ... • i r. ' 

<.{ ) Acc!}tna7rAc Gtftha. 
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Me piafè quelle ciere , che tra un tantin a! v^erde. 
G/«/. Dovrete aver capito, che quefta è un’ infblenza . 
Bdirt, (’ Molleghe per adefto .) \ay’ 

Zan. * ^ ^ . Co no volè, pazienta. 

No me fte almanco a metterme voftre Cugnade 
in balloV- ' 

<?/’«/. L’ andar com’efiTe vanno così malconcie , è un 
fallò. -- . ‘ • • ’ 

Bafta ben che le imiti negli atti di virtù. 

Zan. Chi noi fa far nel poco, noi fa gnanca nel più. 
Bett. Semo Donne de cala tender bifogna al fodo . 
Tow. La carne refta negra, co no fe rpiuma*^^ brodo. 
G/V/.-Non fiere buone d’altro, che d’adoprare il fu fo. 

Va no 'fe gnatica bona de fguattararve el mufo. 
Gìul. Lo fo quando mi pare : ma voi , ma voi , per 
• ‘diana.-..'.-'' 

Tow. Via la ne fona el cimbano , che femo una fur- 
' lana . {b) 

Gìul. E tutto foffrir deggio P' 

Zttb.^ "'^ 1 E mi no ftaghio zitto? 

BprL (Gugnà^- volcu fenirla ? fe quel che mi v’ho 
ditto.) ' ^ ^ r 

^Zàn'.^'Lo fazzo adcffo' adeflb.- manca una coflfafola.), 
Bett. Marianna, a tutti quanti basè la man, e a fcola. 
t Mjr.Papà^ me dallo un foldo? ( r) •' 

BòH.^‘ ■" ' ' ' Va via, laflame ftar. 

Zan. Tiò , vien qua , vita mia , che mi tei vojo dar . 
Mar. "E niente a mia zermana? 

Zan. No, no, che la fe avvezzi. 

Mar.Tomn conto effer bone , fe difna , e fe ha dei 
bezzi . parte . ' ■ 

Tc». Sior Patron, una lettera perdio de premura . (<i) 
Zart.Chà. l’ha portada? 

Ton. '-' » - Un omo. (O ' - 

H 4 Zan. 

' 'Ca') A Zanetto. 

Cb) Parte, -e -pei torna* 

(c) Dopo aver Laciato la matto a Sortela* ' 

( d ■) Li dà la lettera . , 

< e) Via di nuovo, - 
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. Un’altra leccatura, (a") 
Bof-^'CHloiquefio el zigghetto, che avetno concerta?) 
2‘a». (No rtemo a dar nell’ occhio : tasè , e tireve 
in^ là .) , 


* Òh cqfpettò, del Diavolo Sior Bortolo', fentì : 
j.Que| mio correfpondente da Bergamo ha fall. 

^ Nii reftemo fcoverti de diefe miUe, e piu:’ 
Quefta^è la mia rovina . Oh poveretti nu/ 
Bffr/.BfuJeu^Cugni?.. , •. o ,• t A 

Zah. Burlar? ' j 

J?orr*.jr rr . . Che leza, caro fio. 

mancava anca quella . 

Lue. Ze morto mio marie. 

Bort.Aixf Cagni femo rotti. Come fé fa a pagar,: 

. . Se manca quei da Bergamo, che gera da tirar? 
Qua bilbgna fpiantarle , e dar nei occhi al Mondo. 
Pian che gnanca per quello., Cugnà , no. ine. 
confondo. 

Qua bilbgna inzegnarlè, fiqchè cilTun Jo fa,‘. 

Far bezzi ad ogni collo fu quello che le gba. 

^ La roba avemo. fàua , podemo anca desfarla 
Coraggio che Ha barca ghe tempo da drezzarla . 
Grazie al Ciel ghe ze pur. dei capiuU . ia> ca& 
Adelfo è*da lérvirfene , per, far, che ’l mondo talà-. 
Colia difeu Cugnà! , , -t ^ 

À -, .j ^ Per mi fon, pronto a turtp; 

‘^Quello le ià.^, che vien, doperei bel tempo el 
' brutto. . • , , . 

in ca& de. mio ,, de mia 

cmugzicr, . ^ 

.poperello, lèrvivene, che lazzo el mio dover. 
,^ColIa .difeu Bettina? , -u-v.-ì 

Ben. Patron. Mi.ghc darave 

' Anca tutto el, mio fangue . Tiolé , quell’ è .le 
chiave., ' , , . , ‘ 

Abiti, zoje, arzenti: paronimi y«jne fazzo: 

Me cavo mea i manini, li volè,.dal brazzo. 

' . - Zan. 

(a) Vétpre, e Ugze, 


m- 
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No mie bifogna tanto: fta azion, cara forella. 
Da mia muggier la merita , che la l’imka an- 
ch’ella . 

AdefTo, Siora, è’I tempo re no penfàrghe (b, 

• £ imitar le Cugnade nei atti de virtù. 

Elle m’ha da le chiave, de quello che le gha, 
Vu fkrelTi riftcflb? 

Cìuì. Sì ben , eccole qua 

Ma non ce n’ è bifogno , perch’ io con due pe* 
role 

A_ ritrovar v’ inlegno, quanti denar fi vuole. 
^an. La mel diga In volgar, che mi no l’ indovino < 
In che modo ? da chi ì 

CiuL 1 > ' Da chi ? Da mio Cuginn. 

• ■Guardate le vi -occorrono due, tre milk ducati: 
E fate che io gli parli, che vi faran contati. 
^tfxuEh! fb ben che’l ghe n’ha: niiTun ve -io con- 
trafia . 

Della fb condizion fon informà-y che bafia. 

Ma vu , Siora , in fio cafb no parereffi bonjr 
, Mi* quando gho' del mio, no' veggio bbbllgàtion. 
Se’i vegniflTe per cafk, fe*I fàffe de ienocchio ; 
'Btft^ewive almanco , che mi fèrràffe un otìchio .. 
■ In ■cafjfc mia niffun mai fta 'figura ha fatta': 

E fe credè che mi la voja fè matta. 

Sè'hol fayè.- a Venezia le ]^ende,.e le fparagna 
Mà lè Dònne de cafà , Siora no le vadagna . 
dui. T utte voftre fciocchezze , a coi fola io rifpoado , 
Che nulla fa di bootao , chi. vuol badare al Mondo. 
Se fate a mio Cugino utt pò di tuiona ciera. 

, Qoanti foldi vi occorrono vi dà prima di fer».- 
. Perchè fpogliar adunque la moglie ia quefto di 
' Qiàndo può &rfi‘a meno.^. 

ZjMté ' -Le ' ' • - • ■ Perchè voggìo cori. 

L’efibizioo zc fatta , le chiave le gho quà’, . 
Ehvofirocor cogiroffoy el mio ve ze obbligò. 
No guail^ quel eh’ è ktto col forme anca nafar. 
Contenteve, che prego, co poifo comandar. 

, v'Se 
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Se, tiK lèryo elei voftro quel che -ze voftro èmio.: 
Ghavè tutto a ilo mondo quando ghavècl ‘mario . 

‘"scena' II. 

, ,->• . Tonmit^ e detti» ' ‘ .. >V 

ToH.\TV^tt^ Sior Patroni ‘ ‘ ' . ' ' ' “ 

\ , P , Chi zc 

Ton. ' ' , Gontefta, 

..Che ha laftà ùn ambàffada per fo muggicr , ma 
i i- In' preflfa . ■ ! ‘ ' 

Gìut. ( Or sì fono imbrogliata.) '* 

Bort.’ ( O che occafion bellilTuna. (a) 

Za». Colla ze Ila ambaffada ? 

Ton. ■. t I L’ hoggio da dir LuilrifTima ^ 
Zan.Anemo con chi parlioì' 

Bett. Eh! Via fora a':drettura. 

jTow. Qua me fazzo copar! 

Lue. De coffa aveu paura ì , 

ITc». No Co s’ abbia ftraintefo , Quella Conteffa ha 
ditto, ' 

Che l’ha fatto ila fera tior un palchetto" a 'fi^to. 
Che ghe Comedia niova, e che predo la fazxa, 
Che la va avanti intanto alla bottega in piazza. 
Za». Refpondè , Siora Giulia . 

Giuì. • Per me non parlo più . 

Bort.Sonemo le campane. 

Zaa. . Rcfponderb per vu . 

Dov’ ella la Conteffa ? 

_ Ton . . I In gondola alla riva . 

Dilèghe che l’è un torto, s’ella de mifefchiva. 
Che la me fa un onor , che fora de defgrazie : 
Mia muggier farà fubito a goder le fo grazie . 
Andè , e tornè da mi , che eho de vu bife^no , 
Me vago a trar fui letto, che quedo ze un in- 
fogno . par. 

Lue. 

(a) A ZnH'tt*. 
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lue. Ohe quéi che Ha col Levo impara a tirlarghe 
' ‘ drio. ' ‘ ^ . 

La muggier che ze matta , fa matto anche el 
imrio . par. 

Giu/. Io non capifeo nulla. 

Bori. - ‘ ' È fni capiflb tutto . 

Vedeu mo Siora , el Diavolo .no ze .pò tan^o 
brutto . 

Son, un mario'd'onor , ma fon Omo dilcreto’, 
Vu a mi ve remettè , e a vu mi me remeto i. 
Se x'ii me compiàsè, Tè ben che ve compiafa. 

E dove no gho gulto , che ferra un occhio^ e 
tafe% ■'* . ‘ * 

Andeve a imafcheràr, che’mio Cugnà ancha‘'iu 
Per-vederve contenta, vegnirà via con vu. ' 
Clul. ( Purché* non refti in cafa , cbicchè fi vuol mi 
tocchi : , • i 

■ Un Uomo è mio Cugnato , che gliela fo fu gli 
f occhi . . par. 

■Za». Slot Bortolo ghe fcmo. ^ 

'Bori. ■ " ‘ Adelfo tocca 'a mi *• 

Za». Savè quel che va fatto . 

Bort. ‘ ‘ Bella ? me par de si . 

' Zan. U na mezz’ ora in piazza , .per ftrada un altro poco , 
' Co tornò giufto a Cala per mi fé ftttoel Wo. 
Per far che la ghe torna , e prima del Teatro , 
‘No manca qualche Icufa. _ ^ 

Sort. - 'Tórnemo a vintiquattro. 

Me vago a imafeherar , e in piazza la remur- 
chio , • . 

Ma con mi la fta frelca , che paro un Can da 
^burchio % ' * ' ■ par. ’ ■ ‘ *' ' 

' ‘ .. r .. .. 

. ..• • « 

\ « • • 

.•■li, . 


■■-■ -SCE- 
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h.-;y$,Q E N -A IIL .v«.H 

-rMJ t.' r . ,v'J i t •’« e);i xj'/ .l's'sci 

Ttnìnay e Zanetto . t. nu 
ì Bi^'^ivàUito sii ‘j 'ikO 
7’o«*/P|H/ ion 9oa ftraca» morta. 

Zan\>,J ^ Oimci/ vntia che 

To». Via c^a me comandelaf» ijtq Is j'siq 

f -' 3 " - Chiappa fte chiave, e tatTu-^oa 
^o»»Co0a,ghe n hoi da far^ ..j; o /ms a. ol^.^tsa 
emoui* ,6bD- Oliferva?co E varA/j.^cSL 

Zan. 

TS^’ , tot 9^f«fn S'Iti E poi! 

,*r -tiT' n >■» Tafì ^ til iàverà.- .o^sS. 
Finché l*è via de cafa . fvodeghe tutti i arméri / 
Mettighe la fb robba drento de i fo forcieri .. »>8. 
Giufta, tutto, pulito, conie ti fa , ma prefto} .ttnQ. 
Serra e dame la chiave, che te dirò po elrefl»^* 
7e». Coflà ghé? falla viaxo^ De indovinar iprèfunro»»'»^ 

0 L’andjirà, mlnghildon dove fé pefta el fumo.*^- 
Zan, Ho ditto quel chci balla •* fc anciio no ia 

ftigo, 

Facendoghe paura, niflfun aie llifna un figo. 

Colle cattive un poco , un poco colle bone, 
Qiundo i mari; a^'oo^ni, tkn odover le Done . 

1 E - N A i IV. •'• 


^ ‘ 

^OO.Ghl? ^ ,0* Q^Q s; A.-fiV Pi tl5 Ófj K)IÓ O 

Mia muggier^ ; joa o i tlloD 


’>,.hc‘ì.z .: .. • >. \ J iriv- fc_J 

' r. ‘ , i Bortoh y é Btuma é r >. s ri i.'. 1 

■o 'y • '■ 

On l sfredive , é crié qtfando e vo vint^da 

X3 . tolTer. A .'v/d 

Bort, Adeffo fon in mafehera , nillun m*iia da 
gtwfler. . ■ 

^ e«. Spiiitofo ! , , , .: ; t -l ■ 

.ptr E V» bella/ - - "i 'I •>. '\ 

Cn;ie dei fo favori • 

.. " Mai:' 
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Q. U AT Rri* O. iti 

Ma disè/ dove andeu^ 

Sort. ^ i 'lA dar là cazza ai Tori. 

Bett. Vu no fé mai fk in mafchera in tutto ft’ anno 
un zorno:- '' •*' n >. 

, Coft’ è fta maraveggia ? 

Bort. • 'J' ^' Atìcuo- pan in 

jB<«vSenza che «nei -zurè fon piu che perruafa * 

Ve piafc el pan farefto? > • ' ' •= * .ir 

Bortiht No,' che l’è pan de cafài'* 

Bett. No ghe arrivo gnancorà : co ghe ■ del mal fè tale*- 
Bort. ho ridevo che kdla : Andè , lafl'eme in pafe ' V- 
Bett. Mo Sior nò che no vago , vojo anca mi Tave» 
Coffa è ùo contrabando. ' * ‘ *'"V 

Bort. Andèf cara muggier. ‘ ■ 

Bett. Se.cffedefTci veftirme anca da. poveretta, 

•/ ■>Voio vegnirve driov ' • * ' '.r 

Bett. ,v.' • .* V*. '■ Ve eletto alla foCfettar 

-Ber r. Eh- Sior nò cfae'andarè poco lontan da ha ; 
Bort.St» notte corno a' cala, colà:vo)isu''de'pi2i? 

Jfert Voi vcgnk anca mi / vojo, fe no me ma?zo^' ‘ 
BafU Prima.de dkme vojo ere (ber bifogna’un bra^zo^ 
feri; Vantò ben, vaedè ten che noveLchiamè gramo." 




o . S C E A V. * 

•r.-. r ;s- ■ dulia f e detti . • 



Giul. Ccomi Signor Bortolo; quando volete andiarro . 
Bett. JL_ì Adelfo ho capì tutto . In raachlha patron l 
£ che tocco ben mio ! da. far gola al lifton/ 

Cani pih che me travaggio più defperar me 
*.;Ma che lege ze quella! ‘ f 

Bort. No favè niente: aqd^. - 

CM4>Andiam.noi':.VoHra mogKe dei Tuo giuadfzio^?^ 


priva , 


-tig 


-B«f. No mario, che fe ande no me trovò 
-Porr. Parlò a voftro fradello, che tutto ef ve dirà . 

it') ut Èettina a parte- 




Digitized by Google 



12# ,'t A*~ T; T. G', ^ 

Beit.Koi vojo Éiver niente* nojtnjié.per - r^ 

G/«/. Fwainok * Sjigaoi8fl .( <? ) r. , ;.v> i- 

Bort. i r,i j I ■< .. iVia, elle ii,vè,cbi fon/. (4) 
Betf^No mario non andè ve pr^o inzenpebion^. (q) 
.f Per le.voftre creature: fe ghavè-woe per ira,.. 
No me lalsè in fto fpafcmo , t 

Bort._ ■■■ - r ' I , Zanetto voi cu^ ìì 

jSerr.No farà vero niente. 2^n vuol ^ir ragione « 
Gm/. Andiam * • ■ < t- . f;. ^ ^ 

•5err, j^Siora nò, no vo;o. 

Bort^ ^r;; .*i . Che intrigo con fte Dpnnp{ 

G'miiOt Oli vado io lòia. *-■*./ ■ * [ ' -e-' . 

Bori. Vegno, Sentì Bettina 

No.vojo lèndr, niente, che ’l dia voi te ftralcin» 
Can .à. SalTm. .. Come tidaffeno'^e n’d pochi 
Va pur, rrra vaghe almanco colia bauta incocchi. 
Toma quando ti voi , muggier più no ghc ze (d^. 
No te dago un fìa d' acqua is* anca ti mor dafe ^ 
G/W, Manco .na^ eh’ è partita.- andiamo di buon palTo 
Che il bifogno per mafehera lo tioveietn da bafb .p, 
Bort^Vhàttwzk eli tempo un pezzo, e alfìn po IMnr 
sbrocà : ' ' i ' -v f 

Donne ^ Donne le belle : ma gramo chi ghe n'ha./v 

' SCENA "Vi. ' ' :'■? 


Toninay e Ottavio» 


•,'0 


Ton. 


N' 


'01 ghabbia . fugezion la metta fu, el qipello. 
E1 patron za i’afpetta che ’i voi parlar con 

t-.‘ ■' elio* . » 'r ’i 

Ott, Eh/ fapete che vt^Iia? j i 

T«n. Dirò: no la fc tutta; 

Ma credo cbeel gh« voggiadefeozrer delhiputta. 

-Ja.*»-»* ,.;i . ^:rj:OÌ !-J 

(t) Tirandtlo^ 




Z>ncccàik. ’f-nimnomi > i *tt> 

(d > <jU faltH aétìfp H ginfè fi» con furi» t»ptUo i >«»« 

t»t t farti» 


i 
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Q. Ù A» R« T> O. I27 
Quefto èli diavolo, amica. Efè parlar mitotea.', 
7 'o». Povero fantolin/ noi gha la lengua in bocca? 
Ott. Ma voglio dir fè devo reftar così , e così . > ' 
T«w. Oh! quà , Sior-,'ho (è sfoi^'niflrun a dir- de sì. 
Ott. Vorrei che non-avelTe vitto il biglieto almeno ^ 
Che Lucieta mi tollè . - ‘ 

Torti . c:3 . No ghel fo dir da feno. 

Ott. Se mi métte alle’ ttrette ,■ giacché devo fiipporlo, 
Come sì fa a Ichermirfi • ' • * y* 

To». Se zira come un torlo, 

Ótf.' Saperlo far , fingila. Non vaglio in ciò dna rapa'. 
Ton. Oh.' noi dubita niente ghe farl^ mi la papa. 

Ott. Così andrebbe bcniflìmo fe voi mi flette appretto. 
Ton. Bi fogna po lattarfe metter a rotto, e a letto. 
Ott. S,'‘come pih vi piace,- ma col vottro cervello 
.u.v (Salvar la capra, e i cavotì . ' ’ • . . « • 

Tm'i^ - • Cioè, tria molinello. 

Otr.Non diiguttar Madama. 

Tcn. '• - Cafpita , no fe fella?- - 

OttJ Che alraen non fe n’ avveda / . ’ : • • 

Té». '■■1 ' r L’é orba la cavalla. " 

Ott. Non burlar il padrone. • • 

Torti' :• ' Faria dei bei vadàgni. 

Ott. Lucietta molto meno. 

Ton. • ’ Sentarfe fu do {cagni. 

Ott. In fbmma io non fo nulla fenza del vottro ajuto. 
To». Quando lu fe remette, me batta.- ho capì tutto. 
Sarò là in quella Camera col parla col patron -, 
Sentirò 'quel , cheT dilè , quel che’l refponde a 
Hi:»'»., tón.- ' - t .. , ^ 

Col fe trova intrigà, noi fe ttaga a confonder 
E 1 rafehia, o el fuppia el nalo, che correrò a' ré- 
{pender . ' ' • _ • • ' 

Se po de quel che digonol ttilTe perfualò, > 

‘■'EI rafehia, el fuppia el nalb che corro drente e 
ta{ò. 

0 /r. Buon ripiego, buonilTimo.' Oh quanto pagher^ 
,.;v Z>*ett«r) io feaitro, e franco conte mi par colei. 

s e E- 



ATT O ’ 

S C E N A - VH. ' 

# * 4 

panetto , Lucida Bettina a detto . 

Zàn. Tt fi ’ Avè intefo , Bettina * ^Vaftro mario vel 

IVX tafe • 

Ma per ben fé fa' tatto ; metteve' el cor inpafe.. 
Inunto tutte do fe la volè far ‘bella, (<»)' 

Che Tonina là in camera , aodè a parlar' coti 
. «Ila , 

huc. Cafpita corro fubito ... e va tendè a quel Sior . p, 
Bett, Co vedo quella camera fin fe me ftrefnte ’el cor ; p.‘ 
Zan. Oh ! Sior Ottavio caro fon qua tutto con clip ; 

Ott. Non . vorrei dillurbarvi . 

Zan. La metta fu el capello. 

Ott. .Sono ilati a chiamarmi . * 

Zan. Certo i ho mandà el fachin, 

O/r. Però l'ardir mi prendo. * * 

Zan. ' ; • Sentemoft un tantin , 

Ott. E poi obbligantiffimo : non faprei dir di nb . 
Zan. Vìi lènza cerimonie, che fàrghene no (b . ^ 

0/f. Per me fono un tormento, ne tolerarle pófFo 
Zan.B. pur le reverenze el dà a quaranta al grolTo^ 
Ott, Sono avvezzo cosi . . ' . . " ‘ ' 

Zan. Vegnimo a quel, che preme’J".^ 

£ BOB'.lè minchionemo , finché qua femo infieluìfe 
Mi no fo fela làmia coffa' Ba in fìn , e infondo^ 
Certa zente de cala che no fa dir el mondo. 
Perfm dell’ombra noftra paura nu ghavemoi ; 

Se ben ghe ze del rollo;, el forno noi volemó'^ 
' Sia zerman, fia compare, co i vede praticar ’^ ‘ 

; El mondo ze cativo ; ma pur el vói -farlàr. 

Una delicatezza in mi la farà quella. 

Ma ghe n’ é in Ilo paefe quanti cavei ’ g]ho io 
, tefta . • ■ 

Sior- 

- ^ . 

( a ) /« que/to mentre Ottavio fiondo in a» tantont va /«. 
indo delle rtverenx.e . . ' • ’ ‘ ^ 

(!») All>racri.~.ndàlo . c ‘ ^ • V ' 
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Sor Ottavio carilTimo, fé {litico mi fon. 

Ne i n«i< panni ^cl & metta. , oh’ ’l me darà 
rafon . ■ . ^ 

O/;/. Ragione, fr^ragione/ ni^no.'ve da irega.* 

, Aach’ io peiò jDoaipratico.jo & non '4k ^ 

prega. 5.1 

.)^-;Quginn>mù( non mi faceva^. ardita ,>'1^ 
^Qjw>ncnti. Ènei I venata, t ct> t: 'j'h.nl 

{:■ n , ” Quefio lancar mi V ho’ dito . 

jQua però no ghe mal perchè i me & fnpor, 

^ C^’:eUa con mi»’ rotella fazza un tantin < amor\ 
Aderii duK>.;(#) t.i ’ ' £>-’v 
i^àrK .tM,. Tra maridade e 'fie * 

Che ze una differenza, checva ccM i.fo pie.'’. • 
Praticar una^pntta con mira de fpofarla ; *' *• 

Ò elle cl mondo ha da. adèr^;«a.par' la^f che ’l 


-’ i ‘’i- - ' * . 

Son mario, fon fìradelloj &n cajpo de’ila cafa'; 
Xre.obbligaÀDa in una, le qual no vol.chetalàv 
' ^ornando pnr ^a «ilo, d mior caro.^irani^ 

‘Se/1 vien ^per Lncieta qnal.èla la'iaténzton? 

già'»’ intende:. fon iinhrogltaKD^yvedb- 
,‘j^',VrbÌtOj,,,r- , .-o v:. ly W :or. -■ 3 

Zir». 1^0 , caro Sor , bifogna fpiegarfe jic farlo fiibico 

ùig^umai nifluno» (t) ’~'- 

. .a-v .< , Qfitf Ao f è nn dtfo «toiho . 
Sor Pditin .U ghe Gteda , che qileAo' ^ un 
‘ .^alantomo. . < .. r.r; ' - ' ^ 

Ztfn.Cn^. ne ùvea vu , e chi i.ve/ cerca ajnto ? 
Or^,Xaii^te por. die dica. ; . l • ;vi . 

To»,. pt-- ' * Son là ma fento* tutto . 

* ^.j^oncina aovene fo mi che la ghe piafe; 

De ^^la el .m’ha ditto .{ibben che adeffo el 

^ ^Tbm:v7L I a. 


Ci) lUtfehU, i TtmnÀ fi tf»ceis, « fi purUno « «»»#. 


^ ffpr*é 

”* '(c) Tema # r»fchiMre, 


ve) Tema # rttfchutre, 

C d > Dopo tfitr ftMm un mmtnt» fullu pvrtn ifte , 
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SI, che’l la fpoferà la fo intenzion za bona, 

Se ben vorria qualcuna" far’ creder , che ’i min- 
chiona . ( ) 

' Sentelo quella tolTe, gramazzo', che lo affanna? 
.Salla coffa el voi dir? che quefta è lazermana. 
Bifogna compatirlo fe in quello el ghe tien drio: 
Bafta dir che l’ è flramba , fina con fo mario . ‘ 
Del refio po da rider fta foggezion me par: 

Co l’è fatta l’è fatta, chi la vorrà desfar? 
Manca forfè ripieghi co ghe do de fte tede? 
Salto che ghe pih zorni da lavorar , che fede ? 
Femote por de nozze , e po ghe pcnfo mi • 
Sentela quella toffe? la me voi dir de sì. p, 

Zan. Coffa difelo , Sior ? 

Ott. Eh già rho detto in pria. 

Za». Oh no, Sior, no fe sforza neffun in cala mia. 
Qua de afpettar qualche anno le patte non ghe 
fcotta ; * 

Kè fè fa zo i forefU per (pangnar la dota. 

Otto mille ducati ze pronti anca doman, • ' 

' Quando elio in do contratto vegna col eor ni 
man. • I 

Del fo dato ho za tiolta informazion a d’ora/ 
'.Ma una coffetta fola veggio Aver ancora C 
Spofando mia forella coffa ghe piafè pihv 
Tornar con ella a Roma, o pur redar con nu? 
Ott. Ma bifogna vedere ... A me quedo non tocca . {b) 
T on. Wo féntì tutto, e tomo a far el becco all’occa. 
No fe poi penfar meggio de quello , che’d’ ha 
ditto 

De fpofàr la patella, e coll’amiga', zitto. •' > 
L’ andarà folle furie perchè no la vorria ,• ’ 

. Ben quando Tè fpofada montar in barca, e- via. 

Che la ghe tegna drio a Roma , fè la poi ; 

I Nu quà la laflaremo criar quanto la voi. 

.Mi 

( a ) Ottavio tofftnio farà taxi > tht non s* impegni tU 
troppo . 

(b) Tojftndo tome [opra . - ; 
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■ 'Mi a ilo bon galwtomogbe vedo el cor in mad| 
r:n £Uo, partir vera ve per Roma anca doman. 

Col gha r amiga In ièdia noi voi pi^ de cusi . 

. Sentelo quella tolTe ? el ne voi dir de sì . par, 
Zggi i Calia m’ ha intefo in aria , e ziogo la m’ ha 

.o>£h ben colTa zse diièlo? Seremio fto contratto? 
Ott.Jo ibn qua;, v.ma c' è ancora un no ib che , ch^ 
^ 'io temoé.. .. , . 

^eo^Vien della tenta adeflb.^ doman difeoreremo. 

.\;-M j SCENA Vili. 

. 4 . i *’Ì, < I ’ 

Giulia^ "Bortolo^ t detti poi Tonìnay 
. '■ \ Bettina , e Lwcutta . ( « ) 

finezza ze quella per far che lóflira e 
tafa? 

j^rima della Commedia vieti mia moggier acafa^ 
CiW.Veniamo a falutarvi, poi lène andiam di fretta, 
Zaitt, Graziette cara fìa : andè che no i ve aletta. . - 
Godcvela al Teatro y vardeve ben dai fredo .* 
Almanco un fcaldapie vel portarè mi credo,' 
Anzi frupì ^ e varaè le penlb a vu ^ ben niio , 
Voio che abbié Ha fera tutto ei bilbgno adrio, 
h i' Èùderè mudar cottola ^ fe quella vè par sbrifa; 
vM. Poderi fe.ve occor muarve de camifa. 

Vegnì mo via, Tonina, fe tutto ze giulU , (^) 
G/V. Che, vuol dir quella iHoria^ (f) 

Bore. Adelfo el vel dirà. 

To».La marcanzia te qua , Ha bona^ fìa cattiva. 

Pove ghai da ^ portarla^ . <7 

Zan.<f c I In barca 20 alla riva. . 

Giul, Qiiellt robba con noi dentro la barca noHra ì 
, la. ‘ I Comcil 

r. Sì " 

) Due fervitrri entruu» nella Carnet* di Giulia . 

• C>) Efté Te<*$aa celle altre t ti ferviteri perffim fueridut 
Hauti . 

<c) wf Bertele, w 


. A T T o . 

Come? coA ho da &rae? ~ ' 

Zan, Alfin l’è robba voflra. 

L ’ è qua : DO la -volevo nè vender nè impegnar 
Ma me tiolto fpafso per iarve- taroccar, 
r Muggier cararmi vedo che de zirar ve preme 
£ però l’è impolTibile, che la daremo. in Heme . 
lacchè vofiro zerman a Roma va -bel beilo, 

Per moverve un tantin ghc podè andar con elio. 
Tutto el voftro bagagio l’è pronto, che’l vedè; 
Se ve bolbgna bezzi, iemo qua nù, parlè. 

Co ve fàrè fodada , quando averè godedo , 

Queda ze cala vodra ; ma no tornè sì predo. 
Per far le vodre vilìte prima de andar lontan, 
Podè redar da fera a caia del Zerman. 

Mi così no averò chi me teta de mazo 
£ farò con mio comodo a darve ancha el bon 
viazo . ^ ■ 

Giul. Così tratta un Marito, e un mio Cugin lo to* 
lera ? 

Indegnità.' Infoienzef 

OtK Via non andate in colera. 

Io fo quel, che mi dicono , e fè non mi man- 
davano ' V . 

Io non direi d’ andare . 

Bort. Poi pcnfar meggio un ravaiio.-^* 

Lue. Cavemolè , Bettina , che ’l tempo fè fe brutto, p» 
mio mario 1’ è bon , cusì T averò tutto . p. 
Gì»/. Voi per me non parlate.^ (») 

Bort, • Pia mia, me mara veggio.' 

Che qua vodro Zerman : Lu v’ ha dar confcggio . p. 
Ott. lo fo quello che vogliono, ne da pur penuafa, 
Servitore umilidìmo: la do attendendo a caia . p. 
To». Quello parla da omo: la vaga la fè fvaria.. 

Per i mali de teda , bid>gna mudar aria . ■ p. 

Giul, Tutti contro di me E voi , voi flètè il primo 
A fprezzarmi in tal forma 
Zan." Anzi che mi ve dimo. 

Cer- 
ta ) .il Eor/olo. 
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CcKO de fecondarTe, in libertà ve laflb 
■ De andar alla Commedia perchè ghabbiè delfpa(ib> 
. Vel digo ben^^ful fodo mentre che fte al Teatri 
Fe rifleflìon a tutto fella tre volte, e quatrto. 
Son un omo d’ onor , fe mia muggier .... inforna 
A vuftade rifolver, o mudar vita, o a Roma 
Gìn/. Queda non rafpettavo, e il cafo miodetedo. 
Maritiamoci Donne ^ che morirem più predo,/* 


• Fhte deff Atto Qturto, 

•\ • 






I 3 


ATTO 



r * 


*34 


<,( ! 


1 . ■ t ■■ 


ATTO QUINTOi 


sci^'NA prima; 

■Lucietu^ Bettina y e TaninaV 




• i. 


'T~'Iolè > che* fugo è quello^ ftarquà a yàrdairfe 
, X drio. , ' ' ' : 

'Tow. Ghe ftemo anca nu altre. , . *'^'' * 

Bett» ' Ma fon (ènza el marìo, ' . 

Xwr. Doveria la Commedia debotto effer fìniaj 
El vanirà j pazienza. , 

Bett, E tutto per colia . ’ 

Lue. A difpetto del diavolo la gha volefto andar V, 
Bett. Con quel firoppo in corpo . , ' 

Ton. L’ è matta da ligar 

Bett. Ella ze matu2,.e inunto chi tiol demezo? nu. 
Mio mario ze coh ella, 

Ton. Sta fera, e po’ no piùV 

-Bett. Che*I prega el fo gran diavolo. El vegnirà (lo 
can : ^ 

ti Coffa là far Bettina lo faverè doman. 

Altro che viu mia, care le mie raifè., . ' ' 

Lue. Coffa mo ghe fareu? 

Ton. Oh quello no fe dife, 

Bett.MìL fa elCiel quanto ancora defòfpirar me tocca; 
‘A Roma no la va, che no Tè tanto alloca. 
Coffa difèu Tonina? ' 

Tott. Gnanca la fel figura: 

I fa cusì per fiurghe un poco de. paura . 

Ma (la paura (bla vai piu che no (è (lima. 
JCHc.£k>nca, cara Tonina, Mroni come prima. 
Ton.Eh che no la (à niente . 

Lue. SI , vegno dalla villa . 

Bett.Co l^ha el zennan ghe bada . 

Ton^ . . , ^ volu la barilla . 

' - - 2 ' 
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X«c. Che ? Deventclo matto ? 

- L’è affae , che noi la mazza. 

Baruffa! L’è impoflìbilc. 

Tori. " Scoraetto' una lirazza. 

Lue. Ghe da niovo ? Conteme . . 

£gtt. A « - - > Contene, caravu. 

To». Sta carta vai affae . . 

La vai im bezzo al pitr. 

iTai.Quefla la vai tant’oro che più no fe poi creder. 

Beti. Moftfcla catasti .' > c ‘ j 

. Un traero a chi vol veder. 

£»r.*L’è wn bislicttorrA chi Vallo? > ; . 

^ Al zerman dell Amiga. 

5 «r.Chn manda’?-- ’ ^ ‘li- 

Ton. . La LuftrifTima Siora. Gonteffa'Grtiga.^ 

Perchè -portarlo qua? . .. ' ' 

•fonY . ' t Da brave* indovinemo . 

X«c.*No.vedo, ' ' * '■ • 

Betir^ I' Gnanca mi. , , * 

7'o„. - ' - ' Perchè nu lo lezemo..i - 

JSeff.ComCj fe l’è bollà? ^ ' . , 

‘ Sì , ghe vorrà un facchin ! 

LeDonne’ per capriccio rompe àhro che un^bolin. 

Bett.V\x l’aveu forfi letto? ' ' . r 

No fon tanto cunola, 

Ma fo' coffa poi feiriver a uh gni^ó una Morofa . 

^ In fomma el barcariol, che a mi 1 ha confegna 
,'M’ha cootà un’ ifloriella , che za elParon la la. 

■ ■ ■ Mi (colto , ‘mi combino offervo y’ compra , e 

vendo ; , • 1 . 

E cusì fenza Iczerlo, Ilo polizm i intendo^ 

Bett.Cox&tixt , che tidemo. , , , 

lue, ; Sì ben , che fon de vena . 

Xow*.L’è qua el patron adelfo: ghe tempo dopo cena. 
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’.Zvmtn y Ottavio y e dette. \ ■" 

••• # ’ 

Zan.^lot Ottavio cariffitho el m’ha da perdonar y 
' k3 Se a quattro ore de notte 16 fàzzo incomodar. 
L’ ha da cenar coi nu , che fto fovor me preme 

che difcorremo infkme.>'- . 
Ma bifogna che afpetta ; Je àttanto . noJ fe -at- 
tedia , 

, Mio Cugnà,, e mia mujcr. co - 1 vien dalla Gim- 
> mèdia , 

Orr.Andò dunque ^Teatro.? Qnefta non la- credeva 
E ne fhipHco affai. . ’ 

Zart. - Andarghe la doveva.'.' 

Ho tiolto mi' l’ inqiiegno , mi la gho meffa . in 
r ■ ballo , ' 

„ ' Bifognava laffarghela . .v, -.i 'j 

• i . Sì , vero fenza -fallo. 

Oh / Signore , perdoniiio , clf io non F avea ve- 
dute . ( . 

- Mille,, e poi mille inchini . • . r 

. Uno ghe bafta a- tutte . 

O/r.'Tormamo a noi . Madama an^ da per sè fteffa- 
■ ■ Voglio dir col Cognato? * 

li' ^ ^ \ ^ “ coHa Conteffa. 

Orr.^lla Conteffa? Come.^ Diffe, che non andava. 
ro;r.Caro elbv el me perdona, che me defmente- 
^gava. ^ 

Lè ^udo quella Siora Conteflà ffimatifftna, 

Che la manda fto biglietto da dar a Voflnffriflìma. 
Ott. Permettono , che legga ^ 

' Con tutta libertà . 

Or;. Già ponno fentir tutti, che mal non ci làrà. (6) 

Voflra 

(») Vede le Donne, e //» più rii>erente nn» dope l’/eltra. 
'■£>) Lene. 
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Q. U 1 N T O. 1^7 
Vojha Cugina vuole anche a di/petto mie 
Che vada alla Commedia ; ma non fo il pale ^ . . 
addio . 

Zan.Mii mujer? No ze vero. Ella là gha invidada , 
Per dar gudo all' amiga ghe mia mujer andada . 
Amiao benedétto fle fulla mia parola ; 

Que^ la ze una cabala. 

Ctt4 ? , - Perchè? 

2an. ' * ' Per effer fola . 

Ott. Mi manda pur l’ awilb . 

Zan. ^ no la là el palchetto; 

£ perchè tardi el l’ abbia , la manda qua el bi- 
glietto . 

Ptt.Sì , sì , non dite male ; e un gran, affronto è 
quello . 

^an, El parla con Tonina, fe’l voi fentir el rello. , 
Ou.^C’à qualcolà di peggio? 

Ton. Secondo che le volf 

Coffe per altro vere, che ha dite el bàreariol* 
Co r è flada alla riva ancuo fenza fmontar , 
L’aveva un Sior in- barca, che Ib mario noi par. 
Se lènti va però dir certe paroline; 

Caro Hu mulo bello, carette He manine. 

Quel minchion ha da fpender , avè da goder vu ; 
Balla; ghe qua una putta, no poHb dir di più. 
0/f, Peggio ancora ? £’ polTibile , che a fcorao tal 
m’ e^nga 

Mia Cugina, che la. 

To» 4 L’altra la & più longa. 

Su i occhi a Ib zermana i ghe la fa , co i voi , 
Mi non ho villo niente, ha villo el barcariol. 

. Per Ha lèra a boa conto el barcariol faveva, 

. Che al Teatro con elli , Sior no , no i lo vo- 
leva. 

- El.fa po un altro intrigo da far fenza de lu; 

< Balla : qua ghe una putta,, no polTo dir de 
,■ più. 

Off. 


Digilized by Google 



À , t- t.o > 

Gtt. Io foho .7?;' amifco . . Io fono . . j v; hè tó cofa 
mi fia . dfnr' r-.y 

^a/f^Un minchion tanto fatto, fe ’l tiol fta marcanzist 
0f. Oh7 ho là fpòfo pih . Voftra forella io prendo , 
Giacchf 'me l*cfibii(le. ftm ^ ' 

Zan, Mi, Sior, no lo; pretendo . 

No riculb però la fo propofizion ; --«tl.- : 

Ma prima de conchiuder , la me relponda a tòri » 
*^*Ghepàfmo che permetter mi debba a miaroujer 
De praticar perfone ,* che fa irto bel miftier ì 
Orr, Mài, fenZa dubbio, mai. m* 

Zih, Ghe par ch’abbia cervello. 

Se vojo dei riguardi, trattando anca con elio? 
0/r. Sempre fenz’ altro, fèrhpre'. • • • ^ . > ..; v- 

Zaru Ghe par mo troppo inforna, . 

Se vojo altro lìdema , o che la totna a Róma ? 
Or/. Tutto bene ; ma à Roma , fe piace a voi che 
, , vada . . 

‘ Mèco no , non la Vc^io .* mi fa impazzir, per 
" 'ftrada . ‘ ' • • • : • , 

Ztfn.Sè noi voI,'el IHa làido: laffemola cantar, ' 

Co Temo nn d’accordo mi fo coda ho da làr» 

Do parole fa tutto , 

' ' • Ghe voi altro ben rhio^ 

PHma de tutto gnanca pehlàt^he a! mio mario^» 
Vedeu, cara forella, un vizio diferente,) 

Che ai maridi delpialè ì Vu troppo , e quella 
niente ... \ • 

.'Xa/.Dlrò 'rhì un’altra coffa, che in ella ghe vorrìà: 
Voftra mugier, credello,’ gha poca ecohomia » 
Z’w. Mètteu l’economia nell’onzer poco el Ipeo, 

' ’ Nel Iparagnar la cenere, e nel funar el feof'i 
‘Tfin. Eh Sior no; la voi dir-,- che al Ipecchiola mat> 

. tina . 

La' fai» piò' l^Mlragno de malta , ' e de calcina . 
Zan, Anca quello è tin vizietto , che ghe lo levarò , 
,Co la farà difpofta a no dir più , Sior nò. 

Sora 
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; ' Sora tutto no vojo, che la Te metta in viltà 

Con tanto praticar, 

Bett, T* ’i ' Che n!iè tanta de ììfta^ 

, La fia ^ua del barbier, che tien ziogo in bottega , 
La mujer del Sior Galparo , che ze giufto una 
• sbrega • • ix ” , t . j 

x«f. Dove 'lafleu. queir altra, Comare de Tonm,' 

« E qDcUa levcndigola, che batte l’azalin? ; 

Tu». E quella, che ha inghiottia un inanego defeca j 
- Che s.’ ha sbriga la. petta , per métter fu la eoa ? 
Rimediaremo'a tutto fubito.che fe polfe j 
Ma intanto j Sior Ottavio , nu do femio quai- 

Ott.lo fo quel, che volete. 

Zojti :u .5 • . - . : Che piafela fla putta?.: . 

Drr.'Bdla, il dico, ehe lenta, , li 

Jj(c, Za el fa , che np fon brutta. 

Zan.VttcÀo donca Ile nozze? 

-Otu V, . Quello è un affiyr conebiufo. 

Ton.Co lofafozermana, Sior, la ghe rompe elmufq; 
Ott, Eh. che non ,hd piu pania . Colpetto Un 

. ( . bel negozio -, • , ..-v. :• 

Facea colla Contelfa. . . -«4 ' > 

Zan.' Si-: i \ ' < • Donca no fìemo ha ozio . 

, onsr. Quando che l’ è, contento , qua liibito la.tnan. 
Che Te nozze- a fo comodo le fe poi far dom^ • 
r lOtp.^co y S^fina mia. < ■ t i - ' 

Lue. Me vergogno utt tantm. 

Xmr. La; fettina è un^pandolo da far. loppa nel yin. 
Zan. Mia muggier vien a tempo , per far . da tela 
,t-", .8nonfe, 7. :* S - t: \ ... " 

Ott. Diavolo.' M’interrompe nel bel «lei. matrimomo: 
• ’ 'i Celarmi in qualche loca,. poi. fo quel fi. vuole. 
Zan.Cstk de galaatomeni, no zioga a fcondariole.'^: 
.«a. Fortlj C.niente paura, .che ^oeca mi- a’ pMlar . 




•1 - v 
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S C E N A. U L T I M A.- 

; t c:i . ;i ■ V .1 

OklUaf Bortolo f t detti* . • »- 

V ^ - ut .ori , .j ^ ' 

■ ^ ; -4. . 

Zan,^ Beti venati. Vitdè ’coflkvepàr? («5 

Giul.Mia Cagino a queft’ora? ’ '• • 

Ztìn. 31. r , Coffa ghe ze da dir f 

El vien dalla Novizia a ora de dormir. 

Giut.B. chi i qneRa /polk.^ ^ • 

>i a j, '■ Mi, Siora, ai fb éomandi. 
Giul. Come ì Mi maraviglio . QP*fto è .trattar da 
• grandi? 

Un impegno già fatto ^pubblicà a Aion di tromba. 
La Conteffa... Una Dama..,». 

To».. : . .Tra là.' lai^o alla bomba; ” 

Orr.Ma.k. Sonora Cugina».. Dirò;./ La Dama è 
fiata ....(^^ ^ ',1 ‘ > 

^ d^4ìt.Oibb': curte le affé: Siora, vu fe nna matta. 

'*• S’è ^ fifvefto tatto y e quella no ze zente 
.^Da- imbarcar un amigo', c maneaiun fò parente. 
Bórt.Sc tutto no i fkveffe, ghe lo dirave' mi: 

L’ è un bon cao quella Siora y e haffa dir cusl . 
.c;:.;-M’hi toccà farghe lufe in grazia foa, Patrona; 

Ma ei Wavolo me porta , fe piò la me' min- 

- 3i .u^chiòna , • . . , i ' 

I -‘'Quella zente 6 pratica ? Carogna, vecchia. 

• brutta, 

“ f -> Che ferave", lo mi . i 

Zitto, che ghe una putta. 
‘.^4».'Vedeu, Siora, * vedeu? la gran rafon è quefta, 

... ‘-.Che 

ActennanJ» Ott»vie, che fsrà riverenze* 

Cb) Mivereaze, 
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Che pratiche nolvojò, perchè qua go ghe te/ia. 
Dal converlàr non fèmpre ghe vien (fe Ili bei 
frutti, ^ 

Ma bifc^na diflinguèr, e po no l’è per tutti. 
Anca vodro zerman ade/To è dalla mia; 

Onde rifblvè'fiibitQ." mudar fidema, o via. 

Son mario , fon difcreto , ho finto , ho tegnù 
duro ; 

L’ ho volefta a mio modo , ma fenza far fuffurro • 

, Tornè quella, che geri, quando m’ avè podefto, 
Tendè alla cala voftra , che v’hoiposà per quello. 

' Tiolè da mie forelle efempio come va ; 

LalTemo le fumane de boria, e nobiltà. 

Se cusì no ve comoda, mi razzo conto inforna''^ 
Che vive vodro Padre. £ domattina a Roma*- 
Ott. Via Cugina. ' 

Giul. Voi zitto. 

Bort. ^ _ Da brava a modo mio. 

Lue. Perno cusì anca nu . ‘ ' ...» 

Bett. Alfin Tè fi) mario.. 

Ton. No la fe fa rifolver, e adeflb adeflb mi . 

La chiapo per la teda, per farghe.dir de si. 
GiW. Senza efier violentata, mi sbrigo in duepartrfe; 
£ giuro a mio marito di fax quant’egii vuole. 
Se della mia condotta vuol cm’io domandi in- 


tanto f I 

Scufà,.e perdono a tutti.... ' 

Zaru ’ No , che mi no cerco tanto . 

La volontà me bada, perchè deve fuplir 
Al mal, che ze paisà el ben ch’ha da vegnir . 
Un mario galintomo no ze con chi lo fprezza. 
Nè tutto cattiveria, nè tutto tenerezza. 

Ghe voi el bru^, e’I dolce; ghe voi cattive, e 
bone, 

; Perchè maridi drambi fa drambe anca le Done . 
.Quella drada’dc mezzo , che mi ho tegnh in‘ 
^ do dì, 

Me 
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Me contento,' che i altri lategna anca con mi. 
Nè cerco , che i me loda , li prego a no fprez- 
zanne, 

£1 mezzo pih iìcoro l*è quel de perdonarme. 
Ma do petdon rafpetto, come fe fa dai muti. 
Che colle man parlando, fe fa lèntir da tati. 



~ ' fini delt Atto ■ 
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ATTORI. 


Dar A Primogenito di Ca Giaam , Imperatore 
^ del Mogol già defonto. 

'i 

Mira SCIA* Terzogenito del medefirao, 

Nicato' Makuzio Medico Veneziano allaOnte. 

Pad MA HE Schiava Eptop^a deftinata da Dar a. 
per Tua moglie . 

Rossakara Sorella , de’ due Principi Mc^leli. 

Abercamo Medico Mogolefe. 

Achemira Capitana della guardia di Donne Tar* 
tare , che caAodifce T intemp del Serra* 
glio . 

SciACVM UiHziale di Mirascia*. 

Eunuchi . 

SOLD ATI. 


la Sana c in Agra , Capitale del Mogol ^ 
e dentro la Corte, 


ATTO 


. ì 
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ATTO PRIMO. 

Gabinetto di verdure nel Giardino di Corte con ve* 
dura in lontano delle finellre de!"ièrraglk) 
una dèlie quali deve elTere praticabile. 

- * - S CE N A P R I MA. ' ' ‘ 

'' . ■* 

X)ara , e Mìrafcìà a federe preffo al Gabinetto /opta 
cofcini alP ufo orientale ; e al fianco loro due 
Eunuchi con ventagli alP ufo del Paefty 
‘ che cacciano cP intorno a loro lo Mofche . 

r * * 

Dar, XTRatello , il cafo è Arano : e in cafo tal che 

. r .. fate? 

JtfV.Se (chietto . ho. da parlacvi, yadan co Aoro. 

Dar:' ‘ ' (^) Andate. 

Mif. Il Genitore è morto , e la regal Tua tède 

Nell’ Indo Aano aipetta tra Agli fuoi T erede, ^ 
Dar. Sì : ma i figli fon quattro ; e del maggior fi> 
gliuolo . 

I diritti domandano che fia l’erede un iblo. 

'Se primo io fui nei nafcere perchè il maggior 
non fono? 

Perchè congiuran gli altri ad ufurparmi il trono? 
MW. Tempra , o fratello un iàngue in te caldo all’ ec- 
ceflb, 

£ nell’ altrui delitto non mefcolar me AeiTo . 

Di me che puoi dókrtiv^ * >. . . 

Dar. - ' • Di te non mi lamento. 

Degli .altri due mi lagno, che ribellar già fento 
Di Bengala , e Golconda non è il camin sì corto , 
Onde faper fui fatto , che il Genitor fia morto, 
Ad un romore incerto , che da curar non parrai , 
Perchè di là fen corrono coll’ India tutta in armi ? 
Tom VII. K Mir. 

C«) Jgli SuùkcAi thè fartouoi 
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Mir. Quello noi fo *, e ne temo i ma H primo mio 

timore , ' 

Ah ! non fia mai , che in petto tu non mi leg- 
ga il core . 

3en pub ingannare anch’ egli 5 ma non t ingai> 
na almeno. 

Sull’ Alcoran tfl giuro , che femprt io porto in 
Teno . 

Del Ciclo, e di natura in te,i dif«ti onoro ; 

E fin da quello iftante fovrano mio t’adoro. 
Ambizion non domina un core al Cielo intelb ^ 
Troppo è grave al mio capo d’una corona il 
pelo . , 

Tra religiolè cure quella età mia nodrita] 

Di Maometto alla tomba ama finir la vita. 
Regna tu pure , e vivi , che il tuo Iplendor atta 

caro» 

Io Ikrò i^oto al Mondo i ma più di te ficuro * 
Tutta la gloria alfine l’avclb tuo non varca, 

£ in due palmi di terra finilce anche un M<v 
narca. 

Der. Giulio Ciel perché mai non felli tu finora 
A Mirafcià nmile gli altri fratelli ancora? 

^rba in lui qoeli^ naalfime , che a me non man- 
ca il regno, 

S’ egli di fe non manca . 

Mir, " Ne vuoi la delira in pegno l 

Vuoi , c^e bacciandq il lembo deUa regai tià 
velia 

^ Colle ^occhia io ^eghi al mio ^nor là tella ? 
Dar, No che tanto non veglio i e le i miei dritti io 
ùftba, 

Qrande farb con tutti teco non mai. fiiperbo . 
Fede, cedenza, «more ne’ giuramenti tuoi; 

^ % ^nclù il mondo, ioteco , che abbiamo H Ciel 

pei piM. ' . ' , 

Oiàitm a fratelli ingrati per afibWar più (quadre', 
Vuour (àprò i triòri , eh* ereditai dal padre . 

Tanti 
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Tanti io trar pofTo in campo Patani , e Ràg|#* 
putti , 

Che farà mco, il Gange per dar da bere a tutti , 
Agra è del mio partito , Afmir > Brampur , 
Orangue 

Sol che la fpada io tragga . per me daranno il 
fangue. ' , 

Vedrai fumar le ville , vedr^ , s’ io fon qn;{i ib- 
glio, 

L’ india , e. il M^ol in lutto . 

Af/r. Tanto veder non voglio . 

La politica mia dia legge oggi al tuo fdegno ; 

' E fe regnar tu brami , confèrva illefo il regno ♦ 
C’é la Itrada infallibile di'' dilàrma^ gli audaci , 
Senza venire al (àngue . 

I^ar. E al (ratei tuo la taci? 

Af/r. Non la cercaci ancora . 

Z>ar. Qu^ è per mia gran forte? 

Af/r. Non pubblicar sì predo del Genitor la morte . ^ 
Come, fe fa pià d’uno 1’ atroce calò amaro? 
A^iV. Noi dee faper, che il Medico, eh* età già a luì 
sì caro* 

Se qualche altro il fofpetta , predo (ì tien lon- 
tano , 

£ al Medico s’intimi di cudodir l’arcano. 

Finga un dique’ (intorni, che dal ,fuo dir raccolgo . 
Da lui pende il (èrraglio , crede a lui de(To il 
. Volgo . 

La fuppoda fua vita tiene i ribelli a bada ; 

£ Serba i vaflalli in fede , t’ apre a regnar la drada. 
Tre iòli giorni in fbmma che alla dnzion do- 
mando, 

10 metto Dara in trono lènza diudare un brando . 
Dar. Il orogptte è . da' fa^o Eunuchi : in quedo 

iuante 

11 Medico Italiano fi chiami a noi davante , 
J9iir.Ua altro awilò intanto, chela prudenza afpetta 

Ip darò al mio (òvrano, (è ilfratel mio l’accetta. 

K a Fi- 
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Fidati dì me folo, tempra nel cor lo flegno. 
Non ambir la corona , (ebben te i’ offra il regno. 
Lafcia a me fol la cura di farti amici i grandi . 
D’abbaflarmi io < non (degno, perchè tu fol co- 
mandi . 

Ho i miei nemici anch' io : al giudo ognun con- 
trada , 

Ma dell’ invidia ai detti tu non dar fede , e bada . 
S C E N A IL 
Mankzio , e detti , 

Man, gba i mii paroni , dove abile i me 

crede , 

Da comandarme adelfo? 

Dar. Ubbidienza, e fede. 

Man. De queda me ne glorio , e in dodelè anni a 
■ d’ ora , 

Che fervo in queda Corte non ho mancà gnan- 
cora . 

Fili no ze da in cafo de praticarme affai, 

Perchè tutto do tempo fora de qua i ze dai . 
M’ha pratici fuo Padre, che adedb el Ciel ghe 
tiol 

Da quei dì, che viazando fon capiti al Mogol. 
Nella mia profelfion le gho qualche concetto. 
Tutto dovevo al Padre, tutto dai doli afpetto. 
Così avelTe podedo falvarghe tuttavia 
La fua preziofa vita a codo delia mia/ 

Elio si , ghe dirave , le mi Ibn da fedel , 
Ma>^l’arte non arriva, dove no voi el Ciel. 

Mìr. Di- cib lìam perfuafì : Provido il Ciel lì modra- 
Col dar la vita, e toglierla, nè qui la colpa è 
nodra . 

Ma dell’edinto Padre l’aucoritade è accolta 
In mio fratello adelfo,* e i fuoi comandi afcolta . 
Man. Caffi ghallo da'dirme^ 

Dar. 
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2>4r* Ti dico, e ti confìglio, 

Che il favore del Padre hai tu a fperar dal 
glio. 

Ma noi vivo il vogliamo. 

Man. Vivo? come hoi da far?* 

Voravela che ’l fafle ancuo refufcitar ? 

Mi non fon bon a tanto. 

Dar. E tanto io non pretendo ; 

Ma puoi ben la Tua morte dilTimular, tacendo. 
Man, Pollo , ma non fon folo , che làppia Ho fè-> 
greto, 

Un altro poi fcoverzerlo, e mi farò in folpetto. 
Dar. £ chi c’ è , che lo fappia ? 

Man. Do femene de cala, 

Mìr, Le faremo tacere . 

Man. Ko ghe Donne che tafa. 

^ Dar. Dopo quelle c’ è altri ? 

Man. . Ghe fenza farghe un torto 

L’Eunuco confidente, che fa la guardia al morto . 
Dar.QoVax fa il fuo dovere. 

Man. No llimo niente el rello; 

Ghe el miedego Abercan . 

Mir. Un impoHore é quello. 

Dar, Lo vide egli morire ? 

Man. , El s’è trovà prefente; 

Ma el follenta da matto , che 1’ era un accidente . 
D^r. Lafciar, che lo foHenga, e- dire a Tuo talento. 
Che del Sovran la morte non fu , che un fve< 
nimento . 

Pubblicar, che rinvenne, e migliorar fì vede 
Solo che tu io dica, tutto il lèrraglio il crede. 
Sarà mia cura intanto, chetaccian gli altri adelfo j 
£ nelle reggie Hanze abbia tu foi TingrelTo. 
Va, difiemina in pubblico, che il verdilTe Aber- 
cano ; 

Che il mal fu pafleggiero, che vive il tuo So- 
vrano; 

£ della fede tua, che a ben fperar m’alletta, ' 

' - . K j*" Dal 
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Dai fucceiTor del Padre ogni mercede afpetta, 
iWiw.Ma Sior al mio bon ncxne quefto farave no 
torto: 

La ghaveria un bel medico, che no cognoice un 
morto . 

La prego de reflettèr, che col difdirmc ancuo . . . 
DauAX ben del Regno io pen/b pria che peniàre ai 
tno. 

: Intendevi, e ubbidilci a quanto io ti preferivo: 

’ O tu la morte afpetta, O il Genitor fiavivo.^ 
Man.Stz bagatella fola, e che un par mio la tegna? 
’ Coffa ghe par a elio? 

Mjr. Devo adorar chi regna. 

' Vedo ben le file mire, che rette poi non fono* 
Mifèra r India tutta , s' ella lo mette in trono / 
Ma da buon Munfuimano io l’ altrui cor non 
fvelo ; 

Sia di chi vuole il mondo , che a me fol bada 
il Cièlo. par. 

Man. Grami quei, che ghe crede: quando che’I vaf- 
da baffo 

L’ è giudo allor capace de far d' ogni erba un 
fàffb . - 

So fradello T è un Prencipe da &me capitai , 

Ma el beve troppo, e’I vin (pedo ghe fa de! 
mal . 

Intanto mi me trovo per elio in tal intrigo, 

' . ‘ Che *1 cor me prefàgiffe de pezo , che no digo . 
L’ è fìnido el bel tempo . In tutta da fameggia 
Dove trovar un Principe, che al morto ghe fo* 
■ • meggia? 

Se la va de do pafTo , Italia mia la fatzo . . . 

Ma che far in Italia , fe i Miedeghi va a (guazzo ? 
. L’ è intrigada da iènno de più che no fc dima : 
Salvar bifogna i bezzi , ma el. mio bon nome in 
prima. ' . . ^ 

• • • 

* - * • * r . 

SCE* 
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V ' 

SCENA III. 

\Ahtrttno , e deth * 

Attr. "X T On te i’ hd detto avanti , che allora non 
moriva 

L’ammalato Soldano? 

Man. Saveu mo vu, cheT viva? 

Me rhan detto i fuoi figli j nè vai diilìmulare , 
Lo fo, l’ho vifto io fteffo . 

Man. Ve ftim'ò aflae compare ; ‘ 

Aher. k\vxn% pih non vuole medicinal bevanda, 

£ di dar meglio ei dice, 

Man. ' Me la conté beh 'granda. 

Aber. C era d’ uopo venire da un mondo malaccorto , 
per far morir chi vive. 

Man. Elio po vivo, o morto? 

Aber. Da me la medicina ai tuo primiero arrìvo , 

Da me imparar dovevi . 

Man. Elio po morto, ò vivo? 

Aber. Vivo quanto il fiam noi ,* e fe avcrà cervello 
Per adelTo non muore. 

Man. • Bilògna dirlo a elio. 

Aber. C\ìe\' hù detto a quella ora ,* e ad olita tua gli 
ho detto, 

Che badi, a me foltanto. 

Man. Ma noi ve Voi al letto. 

Aber.'ìAon mi vuole? ti dico, che il vidi poco faj 
' £ con quelli occhi il vicu .' 

Man. Erelb in pie, ò lènti? 

Aber.C)\t domande da fciocco. Tutti gli infermi io 
■ , credo , • ' • ' , , 

Che Ulano coricati. 

Man. Erelo caldo, o fredo? 

Aber. ElTer dovria di ghiaccio : ' tanto gran fangue 
ommai 

Dalle vene gli hai'tratto , perchè altro far non fai. 
“ ~ K 4 Cuar- 
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' Guarda la gran < dottrina , che [pofTeder tn af- 
fermi ì 

Venir lino nell’ India fbl per fvenar gli infermi ? 
Pozioni ci vogliono di droghe medicate. 

Con fino oro potabile, e perle macinate. 

Bifbgna ben conofccre gli inRuAì delle flclle, . 

£ capir gli interini dall’olTervar la pelle. 

Da me pria vieni a fcuola, e il mio fàper pro- 
fondo : • 

Va poi , porta in Europa , che farai folo al 
mondo . 

Ma». Eh tasè, Sior dottor, o pur andè a dormir. 

Che gnanca una buganza vu no favè guarir. 

Coffa lleu a defeorrer de cavar fangue, o no; 

Se no favè i principi de quei , che ve dirò . 

Saveu , che ’l cavar fangue el vien d* affae ion- 
tan, 

£ che r è tanto antigo , quanto el magnar del 

S an . 

a imparà i noflri verchi da quel raro ane* 
mal , 

Che la vena col becco fé ponze, colgha mal. 

La natura è maeflra d’ nna inveozion sì bella ; 

E chi l’intende meggio vu, Sior Dottor, oelia? 

Se raion vu voIefTì mi faveria ben dirla; 

Ma tutto fla el gran punto , che vu arrivè a ca> | 
pirla. 

' L’equilibrio de’ fluidi, la fò feparazion , 

£1 reflagno del fangue , e la circolazion : 

La fperienza, e i precetti delle perfone dotte ' 
I ze per vu vocaboli più feuri delia nòtte . 

' Quando me vegnì via con tante cargadure I 

De perle, de coralli, le ze tutte impoflure. j 

L’oro ha una gran vertù fu i corpi più mefehini; i 
Ma el voi effer , compare , oro battuo in zecchini . ' 

■Parlemo pur de quefti , fé troppi ghe ne avè; | 
Ma per parlar da miedego , fe a'modo mio , fludiè . 

Io iludiar? Ne fb tanto, che adeffo , e in queflo loco 

Dalla ' 
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■ Dalla taa eiera io veggio, che tu morrai tra poco, 
. Man, £h , morirò , come quell’ altro è vivo : 
Detteme* una ricetta per do morir, che ferivo. 
Aber. Ecco la morte tua : ti cuoce , e t’ addolora 

D'aver fpedito un mono, che non è morto an- 
cora. 

Vedrem quando rilàna, fé ti vorrà più appreflb. 
iliir». L’ onor de medicarlo a vu vel laflb adeflo. 


Prego el Cielo , che’l campa diefé miiranni , 
, e più i 

Ma fo ben , che bilògno noi poi aver de vu . 
Aber.'tion l’avrà le m’abbada. Gli apprello un elifire 
Che fé ogni dì ne beve noi vediam più morire. 
^ ikTen. Colà* elio Ilo fecreto da far malar i fani^ 
Remedj univerfali i ze da zarlatani . 

Se da caule diverlè provien le malattie, 

No poi un fol , remedio guarirne cinque, o fie. 
Quando el mal zc nei iblidi l’ è un fol de ponto 
in bianco; 

Ma quando el ze nei fluidi , l’ ha cento caule 
almanco « 

jEl caldo voi del frelco, el frelco voi del caldo.* 
* A quel che regge un Homego , l’ altro no poi 
Har làido . 


L’ é . un orologio el corpo , che fempre l’anderave , 
Se per stirarlo fu ghavelTimo la chiave. 

Ma Ha chiave bilogna cercar quala la 
E per .trovarla* amigo, ve tomo adir, Hudié. 
Abet.V^o trovata a quell’ora, fenza fiancar latella 
La chiave univerlale. 

Man, „ . ... . . Ma quala zelJa? 

^Aber, E’ quella. 

. Di Rubini è. nn eflratto , di cui nelTun s’Jntende 
. Ma Ibmigliando al fangue più Ipiritolb il rende. 
’ C’ entrano de’ Imeraldi a lambicar già raeffi , 
Che i membri rinverdilcono , effendo verdi an^ 
eh’ elfi . 


C’entran mille altre colè, ma trempo ancor t’ho detto 

Seb- 
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SéUiett tti farai morto qiHtndo faran 1* efl^tto. 
Pur con tutte le ciarle, che qui pro£iHidi a gara, 
Quanto Tei tu ignorante , da quello folo impara . p, 
vada elio a (cola Ilo babuin in prima; 

' Za lo , che’l me perfegUtta più che nilTun no 
{lima . 

Mirafcià lò protegge , é la rafon non vedo ; 

Ma mi ih (la coite adelto mal imbarcà me credo. 
Qua bifogna penlkrghe, feichè tempo ghavemo; 
Me lènto... (a) e dilcorremola . . , Che demo, 
. ' • o ho ghe demo? 

Dei belkzi za ne ho fatti da nofenìr sì predo» 
Portarli via te vòjo j tutto l’ intrigo è quedo . 
Qua no i porta rilpetto . Se ila che vojo andar, 
Chabbia raion, o torto, tutto i me poi robar, 

. Se domando licenza , d’ aver bilógno i fa ; 

‘ ^ ho i vorrà mai darmela . Ohimè t codia 

- i •• ze da ? ‘ • • • ' 

Contro de mi una Frezza? Da dove eUa Icoccada? 
Chi ze , che per mazzarme fa da làlTin de drada? 
Vardemo el fatto nodro . Oh bello do fcam- 
• bietto/ i 


In cima de da Frezza ghe ze ligi un biglietto, (a) 
Sentimo coda el dite.' Manuzio una che t'ama 
i' T awifit M nm fidarti di chi m jeilon ti brama, 
F enfia aila -Otta tuà, fie «sor »»os tei contrajìa : 
Pià di cesi noH dico : fa il tuo dovete , a bafla , 

' Che mtlFica ze queda ? che enigma , che mi- 
- dero? ‘ • 

Son domo , Fon coni^Fo , e no capilfo un zero . 
Qualcoda me minaccia la Forte mia contraria j - 
> £1 cor me lodiFeva, che ghe del brutto in aria. 

Sto morto, che ze vivo, do avvifo, che mevien 
No fa Fperar dalTeno per mi niente de ben . 

. i • V.. . . .. . , . . Eh 


*■■■ • V V ; - 1 . . . 

•" <*> Siede fepra un luogo erhofo , 

( b ) A quefto fegno dal balcone pratit àbile del Steraglia 
viene fcagltal» un» freccia , eie gli cade a* pie'di, 

(c) V apre, e legge- 
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' Eh tornealo io Italia , s’ anca la vita lòia ■ 

. Da portar via fe avelie. . . 

SCENA IV. 

Daraf e deeto^. 

Dar. Dottore una parola. 

Ma«. ( Qualche calla de pezo . ) Son qua : la me coi* 
manda . 

Dar. Un ajuto da amico, che il tuo Signor domanda . 
Man.ln colla hoi da fervi r un che fuo padre imitai 
> Son qua tutto per elio col fangue, e coliavita. 
Dar. Dell’ arte tua gran liima già f^e il padre mio > 
£ lòn in calò adello di concepirla anch’io. 

La cara mia Padmane egra , languente , e Hanca 
Temer mi fa di perderla, le l’ arte tua le manca. 
Se la perdo io non vivo ; tanto l’ adoro , e tanto 
Alle lue nozze afpiro, che già fugli. occhi ho il 
pianto . 

Nel fuo ferraglio il Padre già t* accodò ' 1* ingreflo.* 
Nel mio vattene ancora , che te l’ accordo adeflb. 
Vedi la mìa Padmane, che la tna cantimplora, 
£ a lei nulla lì neghi , fe pih chiedeUe ancora .. 
Se tu me la rilàni, difponi a tuo talento 
De’ miei tefor , del regno , che il mio dover già 
lènto . ' •- 

'Supererò mio padre ne’bendìzj mìei: 

Viva la mia Padmane , e fratei mio tn lèi . 
'Man. Patron mio ,' la .le quieta , e l’ abbia da . Aver , 
Che mercede no cerco , co fazzo èl mio dover . 
De Ho mai de Padmane, la prego de rifletter. 
Che mi prima de vederla , no fo colla prometfeer>* 
• * Andarò, vederò , farò quanto fo far; ^ . 

E bone niove fpero d’averghe da portar. 

• I mali delle Donne i ze tempi d’ iflà , 

Che i vksi in uh momento , e in do momenti 

‘ i va, . 

^ . La 
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La iè confbla intanto y quei che farò la vola ; 

£ {è’I permette ancora, a un fervitor la creda. 
Cusì tutti gbavefleli per elio el cor ben fatto.* 
Ma mi fon el (o Me<Ùco no Conlègier de Stato. 
par» Sarai quel che ti piace , quando Padmane é fan? , 
Ma una fìmil favella fulia tua lingua è llrana. 
Son nel gran calò adedo , che temo ogni perlbna j 
£ pur di ce mi fido . 

■ Domando/ e la perdona. 

Credela veramente, che polla mi. in da corte 
' Sconder , come i vorave del padre fuo la morte.^ 
Par, Lo puoi ha tanto almeno , che le aleate {quadre 
Il trono a me alTicurino ^ eh’ ereditai dal padre . 
' Man, E chi poi contradarghelo , iè nato lo favemo 
Tra i ib fradelli el primo. 

“ Par. Di loro appunto io temo . 

Piace a ognuno eder fok> : i due già fono ki 
armi. 

Man. £ del terzo fe fìdela ? 

Par, Perchè non ho a fidarmi? 

Giurò fuir Alcorano , che a* miei diritti ei cede ; 
Vivo egli finge il padre , perch’ io ne fia T erede » 
Vorrai tu che m’in^nni? 

Man, Mi no dirò mai quedo . 

Anca el fogo coverto , co i’ è impizzà , el ià 
* predo . 

Me padarave l’ anema , che a lu la fua bontà 
Perder ghe fède un regno , che adae roorofi el 
gha. 

Ah! per amor del Ciel la dia coi occhi averti;; 
I nemighi è ficuri, e i boni amici incerti. 

Se dovede dir tutto mi lo fèria capace.... 

Dar. Prima guarir Padmane , e poi quel che ti piace . 
Non perder tu un momento , eh’ ora mea vado 
io deflo 

Ad avvifar la guardia, perchè ti dia l’ingredo. 
Parla con Achemira, che fulla regia porta 
Delle Tartare Amazoni è capitana, e (corta.' 

Ella 


. ' ^ 
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Ella fa che far deve ; ma del tuo cor frutto ; 
^ Che mi falvi Padmane , c fei padron di tutto . p. 
JkLj». Vorria , che’l me capifie , lebben ghe poi die- 
fpiafer ^ 

Ma r è mal nelle Corte parlar inheme , e tafer . 
L’amor intanto in elio poi pib della fo gloria: 
Ah ! fio amor , Donne care , la ze una brutta 
ifloria . 

£1 Ciel me ne delibera , finché fcampo de qua ; 
Perché ie m* inampro el Sior Dottor l’ é andà . p. 


Fini itlP Ano Primo» 





ATTO 



À^O SECONDO. 

* ^ .J . . - » • • 

Galeria interiore del Serraglio^ 
SCENA PRIMA* 

* 

Achemtta , ed Abereane* 

dl^er.T^Ariar intefì in Corte, che un mal da farne. 
X conto 

Sorprelà abbia Padmane ; e al mio dover fon 
pronto . 

Se il rimedio ù tarda, il mal prende pofleflbv 
Fammi entrar dall’ inferma . 

Afht Da lei non s’entra adeflb, 

male, o non ha male? 

Acb. Di non {far ben fi duole. ^ 

^^er.Dunqne ci vuol il Medico* 

AcL Non Tei tu quel , che vuole • 

Aber» Dove trovare un Medico più conlumato , e fcaltro? 
Aeb» Di quefto io non fo nulla fo che ne vuole un 
altro. 

Abcr^Sàik queir Europeo cattivo infra i cattivi, 

, Che cava (àngue ai morti , e (èjppellifce i vivi . 
Povera PrincipefTa , (è di colui u fida ! 

Per pietà, ch’io la fani. 

Acb. Non vuol , che tu l’ uccida . 

Aber. Che l’ uccida un mio pari? L’ucciderà fui (odo 
Queir altro , eh’ ella afpetta . 

Acb. Ben, morirà a (ùo modo. 

Aber, Colà mi tocca intendere ? Voler oggi morire 
Per altrui man piuttoffo , che per le mie guarire ! 
Io non ho cor, che muoja, e tenterò alprefente 
Guarirla a tuo difpetto. 

Acb. Ma... non ti vuol per niente. 

Aber. Non ferve ; io per Amarla vuò far quello , che 
pollo,' 

' Dimmi: 
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Dimmi: che mgk è il fiio? v ♦ 

Aoht ■' N’ha quattrocento indoffg(*v 

Mer, Non è niente « Al £jbo ataie c0ei dovda con- 
forme 

E F appetito, c il Ibnno. 

uich. I Non mangia mai, ni dorme < 

A ber. Non è niente . Il Ino male cauiàr altnen le deve 
Una continua fète • < 

Ach. Sete non ha, e non beve. 

Aber. Non è niente « t» fptito , c gli altri fimi meati 
Come fono ubbidienti.^ 

Ath, ' • ' In lei tutti ièrrati* 

Aber,l\ «olor delle labra.^ 

Aoh, ' > Le. ha bianche, quanto il latte.. 

AbetéW pollò vigorofo? 

Ach. Il pollo non le baKe. 

Abet,Sì regge in piè, e cammina? 

Ach. Non va , fe non E porte. 

Aber,ì:iotì è niente. E’ guarita. - 
Ach. ' Direi piuttofta: è morta. 

Aber.CQSi gl’ infermi io voglia, perchè a &narli arrivo; 
£ lènti in qual maniere , che k ricetta io fcri- 
vo . ( tf ) 

Polvere dì cavallo.,. Tintura dì diamante... 

■ •• Sangue di bafilìfco ... e graffo d Elìfante . . 

T tenta feì dramme al giorno al nafeer -della luna , 
Optando è al meriggio il Soie ; e. quando ‘ f aria 
imbruna . 

> - Porta quella rìcetnt in nome mio a Padmane,:v. 

£ fdottorar mi faccia; lè non Ha ben domane. 
Ach. Io non le porto nulla, e te la Eraccio in volto . (^) 
Aber. Ipocrate !... Eiculapb !... Colà Ibn b ? Uno 
Eolto ? 

'Tu vaneggi, Achemiia. Un ptroflìlmo è Quello 
Di biliolà ipocondria, eh* ora t’andò al i^rvello. 

La^‘ . 


(a) Trae fuori il lifegntvelt 4» f trivere , che avrH atte» 
cintola. / 

ih^Latora la ricetta . 
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Lafcfa, chMo {ènta il polfo. 
jieh. Or or fo , che lo (ènti 

Con un tal pugno in faccia , che te ne cacci i 
' denti . 

Tartara indiavolata! L’ufo chi mai portonne , 
Che del Serraglio in guardia armi il Mogot ic 
Donne i 

Il fufo , e non la (pada , 

" Dottor fenza dottrina, 

L’ aratro , o pur la zappa , e non la medicina . . 
^òer. Prega il Ciel di Aar fona . 

Ach. Finché tu vivi almeno . 

ABer. E fe preAo io morilfi ? 

Ach. ^ Ne ammazzerai di meno » . 

^^rr.Maffime perniciofe, che l’Europeo t’ilpira. 

Gran 'che tutte l’ adorano . 

Ach. Il, fuo faper s’ammira. 

Aber. Colà fo for colui per rifonar chi langue ì 

Dieta y China , Rabarbaro , e alfine poi trar 
fongue • 

Ach, £ tu cofo fai fare ? Milchiar lènza fotiu 

Occhi di Granchio io poi vere, e denti di formica. 
Con ogli , e con empia Ari lordar dentro , e di 
fuora , 

E voler, che Aan vivi quei , che fon morti an- 
cora . 

L’ Imperatore è vivo, fo vuoi parlar di lui; 
Dell’ Europeo a difpetto vero indovino io fui , 
Ach. So, che vivo fi vuole; ma vivo io non io credo. 
Se l’Europeo noi dice , o s’io da me noi vaio. 
Aber.ìAz cofo ha mai colui, che qui tanto fi Aima? 
Non vuo, che me ne parlino s’io non ne cerco 
in prima. 

Vedrai, vedrai ben preAo fallir le fue ricette. 
Cogli ammalati allora faròJe mie vendette, p» 
Ach*lu.vì che viene appunto. 


SCE- 
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SCENA II. 


Manuzio j e (ìett4> 


J\dàn. 


Un 


ordene recevb.. . . 
afpetta , che vo a chiamar 


Ach.So perchè vieni ; 

cni devo . ' ' 

Man. A chiamar la malada? Andarò mi de là . 
,Ach.V\ioì venir qui in perlòna, per ftar di libertà. 
Le può giovare il moto; queli’aria la diletta/ 

£ poi ella è padrona : tu l’ ubbidifci , e afpetta . p. 
Man.XSa malà , che cammina le poi chiamar guarì j 
< £ per lo più le Donne le ze malae cusì . 

Per mi l’ è Tempre mejo , che pofla Tarme onor . 
• Se dà la colpa al Medico quando T infermo el 
mor . 


SCENA III. 


Padmana , e detto. \a) 

Pad. TNcomodar vi feci , e fo, che feuferete.' 
Man.^ Me maraveggio, Siora : l’ è mio dover. 

Pad. Sedete. (^) 

Man. Ella (Irapazza el mal . 

Pad» Mi sforzo a Tuo dilperto. 

Man. La ciera è nn po fcaldada . 

Pad. ' M’alzai teliè dal letto. 

Man. V occhio per altro è vivo . 

Pad. Vuol dir , che fono aAuta . 

Man. La. par piuttofio in carne. ' > 

Pad» Anche la vede ajuta. 

Man. La me burla. Bon fogno. 

Tomo VII. - L Pad. ' 

( a ) Bue Eunuchi mettano due cafeini net mesiza , e far- 
tono. 

Cb') Siedono tutti due: 
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Pad, Bafta, che fia opportuno w 

Man.ln fbmma, che mal ghàlla? 

Pad. Io non ho male alcuno. 

No la gha mal de fòrte, e i fé fa tanto brutti^ 
Che i ghe Ipedifce el Medico? 

Pad. • Perchè vuo averli tutti . 

la voi aver mal, febben'no la ghe n’ha? 
Oh ! no la mor fla volta , ghe fazzo ncortà . . 
Pad. Lo fò ben che non mojo : faprete poi voi fleffo , 
Che finzioni limili fon bizzarie dei feflro. 

Nel duro flato , in cui morder ci tocca il freno. 
Colè far chi non fìnge per vendicarli almeno? 

. Spello da un vero male ci fàlva un mal , eh’ è 
finto : 

L’ uom che fané ci opprime , fe fiam inferme , è 
vinto . 

Quando s’ha a ^ con uomini volubili , e iiv* 
difereti , 

Bifogna aver per forza i colpi fuoi lègreti , 

Non fò .di„ quelle febri , fé fiate ben illrutfo ; 
Ma un Medico par vollro dovria faper di tutto* 
Ala/i. Eh ne fo quel che bafia ; e mi fle malattie 
Me balìa per guarirle cinque minnti, o fie. 
Pad. Vorrei ben io llimarvi più che nilfun vi Hima * 
Ma qual rimedio è quello? 

Map^ Che lènta el pollò in prima. 

Sebben che nei Serraggi ghe voi molta prudenza 
. Credo , che per un Medico ghe fia qualche li" 
cenza . 

Pad. Oh c’ è ficuramente . Ho male , e il male è Arano: 
Agli ammalati, il medico Aender ben può la 
, mano . 

Se poi toccando il polfo, tocchi la mano infieree 
. Làpifferenza èpicciola, e a me di lei non preme. 
Mun. Co no ghe preme a ella, in quanto ’ a mi no parlo, 
Codemo el privilegio, che tornerò a tallarlo. 

Ma la me diga intanto , zacchè nilfun no ghe , 
Sto finzerfe malada el ghaverà un perchè. 

Pad. 
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fati, V hi per certo ogni Donna fin ne capricci Tuoi* 
Man, El filo mo ^uallo aello? 

Pad, DI favellar con voi. 

Matti Kjht fon bed obbligà d’aver ancao fio vanto ^ 

Nè averave credefio de meritar mai tanto. 

Ma vedendome mi^ la vede un omo gramo 
Che poco conta al Mondo < 

Pad, Contate affai , s’io v’amo. 

Diffimular non vale le fiamme in cor lèpolte : 

V’ amai dacché vi vidi ^ e vidi voi più volte . 
Celata agli occhi vofiri dal mio defiin tiranno 
Dovevam noi tacendo forfè morir d’affanno? 

Scaltra mi fectf amore.* giovò l’arte del feffo; 

£ fu fedotto il Principe a darvi qui ringrefib* 
Non iàprei dir per quefio , fè io iperi , o s’io 
mi penta, 

Ma di vedervi intanto effer mi par contenta . 

Mj». C offa difela mai? che gran fortuna è quefia? 

( Qua no ghe vedo lunae j e ghe voi occhia in 
tefta . ) 

Volerme ben a nìi : rtioftrarme el cor nel petto' 

. L’ è un infogno daffeno da cafcar zo dal letto . 

A dir de no alle Donne niffun m’ ha mai fentì ; 
Ma con ella^ patrona, mi tremo a dir de sì . 

So che un Prencipe l’ama, focbe’l la voi fpofar/ 

£ come mai voravela, che mi la poffa amar? 
Venero el mio paron quanto ella la me piafè ; 

. £ co parla el mio debito la mia paffion la tale. 

La perdona cara ella, fe digo de no creder: 

La rifponda ai mii dubj , e po fiaremo a veder . 
Pad. Il dubbio è così frivolo , che un detto mio lo 
fcioglie , 

Il Principe l’ aborto , nè farò mai fua moglie . 
Man. E fe de tior el Prencipe ella no gba in peofier 
' S’ ha da fperar per quella, che la fia mia mujer ? 

, Mi, nato là in Europa, nata ella qua ai Mogol 
! . Semo tra nu lontatti , più che la luna , e ’l ' 

Sta feconda raion no gha rifpofia al mondo , 

« La % 
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Se l’aveva la prima. 

Pad. A quella .ancor ' ridondo . 

Parla ognuno degli altri , come che n’ha defio? 
lo nel Mogol non nacqui ; nacqui in Europar 
anch’ io • 

Ebbi i natali in Genova : fu negoziante il padre , 
Schiava in età aliai tenera qui leguirai la madre. 
Piacqui ai Principe Dara y ma il Prence a me 
non piacque, 

- £ l’amor tuo nel &no da un altro amor mi 
nacque . 

Amor di libertà , amor del patrio nido , 

. Che riveder non Ipero, fs del tuo amor diffido* 
' Quando in noi lian conformi la voloncade , e 
i il core : 

Colà non può Tardile, dove, non giunge amore? 

. Amami, e tu vedrai; certa «io ti do la fpemc 
• Di riveder l’Italia, e rivederla' infieme . 

La rafon me convince, la gran' fperanza è bella! 
S’ho da far un Ipropofito, mi lo faria per ella. 
Ma bifogna penlarghe , e fe la mel confente 
Mi ghe prometto tutto, ma no rifolvo niente. 
Sperar me giova intanto , che le tornemo a veder. 
Per tior delle mifure.da quel che poi fucceder. 
Za la fkizion poi correr , eh’, ella la ze indifpofla ; 
' E mi qualche .firoppo ghe farò tior a polla . 

Se poi quietar intanto Hi torbidi de Corte, 

Forfè una qualche llrada ne averzirà la forte . 
Tradir el mio paron no certo ad ogni patto : 
Amarla , Siora sì , ma far come va fatto . 

Donca la m’ abbia a cuor , fe niente ghel con^ 
traila : 

De 'mi la fia ficura , tiremo dfetto , e balla . 
Fad. Balli pur .* fon contenta j e làprò ^ ben io , ' . 

Che lungo fìa il mio male, per rivedervi: addio. 
Man. Una parola ancora , cara ella , ghe piale ,* 

. Che me feordavo el meggio , c pò la vaga in pale. 
PaeLBi che mai vi feordallc.^ 

Man, 
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^art. Un dubbio del midier. 

De fcrivéfrtne un bigetto ghe mai vegnìi in 
penfier ? 

Perchè quella domanda? 

Man. La lènta, e la me IHma. 

( Ma mi no calco certo s’ ella no ze la prima . ) 
M’ è Ha porta un biglietto , col dit j. cne llaga 
zitto 

Nofo coffa che’l diga, nolo chi l’abbia fcritto* 
Se noi me vian da ella, mi altre no cognoffo. 
Lalciate , che lo veda^ 

Marti Noi gho daffeno addoffó. 

j- Za no ghe drento niente ; ma ghe lo porterò, 
Per veder , fe l’ intende quello che mi no fo . 
Pad. Se dal Serraglio ei viene conolcerb la mano. 
iWiw. ( Afpetta che tei mollra, che ti voi llar un ano.) 
Son perfuafo certo , che la ’l cognofcerà : 

Se ’l catto , ghe lo porto , quando che tomo 'in 
qua. . , 

• ' Quello r era el folpetto , che m’ è vegnh ftt la 
iella *, 

Ma no ghe penfo altro. 

Piid. Qualche rivale è quella, 

ikTtfw. Eh gnanca per infogno, e po no vederalla? 
Pad. Nel prelàggirmi il male quello mio cor non &Ua. 
Pure lìdarmi io voglio, che dopo quanto ofai, 
Tutte tradir potete , quello miocor non mai. p. 
ikJiiu.Cafpita Sior Dottor! No vòjo effer ingrato; 

* Ma qua preme el filenzio , quanto un affai de 
Stato . 

^£h me dellrigarè ben mi da quella Siora/ 

M4 11.0 biglietto incognito me :ll9 fui cor ancora. 


l 3 SCE- 
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ATTO 

SCENA IV. 

'Rojfanara , t detto , 

B^cf. T? Come flàPadmane? ta che ne dici almeno? 

XZi L’ hai vifta ? C è pericolo ? 

Ji/lan. Eh no ghe mal daffeno. 

Vapori ip(XOndriaci , effetti convulfivi, 

. Che no par niente adeffo, ma fe poi far cattivi. 
Un pochettin de purga, liroppi de Genziana, 
Una emiflion de fangue , e in pochi dì l ’ è Tana . 
Piaccia al Ciel. che ciò fia, onde veder contento 
- Il fratel mio che l’ama, e che tremar giàfento. 
Man. Me comandela altro? 

Predo così ten vai? 

Gli altri , eh’ entrar qui ponno , non partirian 
giammai. 

Man. I ze da compatir , perchè qua k fta ben : 

Lori i fa quel che i poi,* è mi quel, che convien. 
Vago , fe la permette . 

Rof. Va pur / ma tkn celato 

. Quel foglio, ch’io ti vidi gih da un balcon fca* 
gliato . 

Man.Qoffi difèla, Siera? 

Rff. Dico, ch’io fili prefente. 

Quando volò quel dardo . 

Man. ' Daffeno no fo niente. 

jRo/ Niegbi a me di f^rlo? A me ciò fi confeffa. 
Afa». Perchè mo confeffarghelo ? 

Rof. * Perchè tei fcriflì io fteffa. 

Man. Elie} La me perdona. 

R 0 /. Guarda, fé n*haì bifogno. 

Guarda la copia, e credi. 

Man. Mi l’ho credefto un fogno. 

Lo negavo per quello, e’I negarave ancora. 
Perchè no lo capiffo , fé lo ffudiaffe un’ ora . 
Rof. Ci vuol tanto ad intenderlo? 

Man. 
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Man. Cara ella, la perdona, 

Manuzio , una che t' ama . . . Chi zella Ila patrona? 
Rof. Son io , che (criflì il foglio , io che ti porto in 
core. 

Man. (.Oh che fame de omeni , che gha tutte ile Siore.) 
Ella ha fcritto? Ella fteffa per mi gha tanto af- 
fetto ? 

Adeflb sì m’inlòmo, febben no fon in ietto. 
Salla chi la ze ella? Salla che la ze queda 
La (ìrada ancha de fàrme qua buttar via la tella. 
Rof. So , che fon Principefla de^ Principi forella ; 

So, che per me è un delitto la Mammamia no- 
vella . 

Ma tutto ciò che vale? Se fpofa tua non fono,' 
L’onor ti relìa almeno , c’hai quello core in dono . 

. E fè ancor ti coHalTero la vita i doni miei. 

Una mia pari é tale, che puoi morir per lei. 
Man. Grazie della finezza , L’ onor no ze cattivo ; 

Ma no fo coffa farghene quando no fon più vivo. 

, Tanto, e tantb fon pronto de far quel che ghe 
preme : 

Ghe vojo ben , l'adoro ; ma no flar troppo in- 
fieme . 

Zacchè ghe femo adeffo, la doveria fpiegarme. 
Che pericolo è quello, dai qual ho da va!rdarme? 
Quel biglietto m’ ha melTi tanti fbfpetti in cuor , 
Che no gho voja adeffo gnanca de far l’ amor . 
Zacchè la me voi ben , za che’l fo cor cognoffo’ 
La me la conta fohietta . 

Rof. ' Più di così non poffo. 

Solo fàper dcfìdero^ fo neffun cenno hai fatto 
Di quel foglio a Padmane ? 

Man. No la fa niente affotto. 

Rof Quello baila a tua r^ola y e fo non manchi in 
quello, ’ - ' 

Senza eh’ io più ti dica , fàprai fra poco il refoo . p. 
Man.VtiA mejo dell’ altra .. Da He parole el par. 

Che giuflo da Padmane me ghabbia da vardar . 

L 4 Poffi- 
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Poffibile ì Mi come ? Sibben , che l’ è cusì .... 

■» I Detnoghe un’altra occhiada, xacchèlava per mi. 
Sto biglietto me dife .• Manuzio una, che t' ama 
•/. "T avvi fa a non fidarti di chi fellonti brama, 
Sibben ; l’ è fellonia .indegna , e verg(^nola 
.f Pe tradir el patron, col tiorghe la morofa. 
Adeflb vedo tutto , colia me voi far %o ; . , 

< St’ altra la ù qualcolTa ; galliotte tutte . 

, . i ^ v‘s ‘ CENA V. ’ ‘ 

.V ■ • il 

Mirafcih , e detto. 


M/V. /'^Ul ti volevo appunto dove niflTun ciafcolta/ 

' - Che nuove hai di Padmane ? 

Man^ • Eh no la mor fta volta. 

M/r<Non muore? Ah ! penfa mèglio al tuo ccwicetto- 
. almeno ... 

Me». Coffa gh’ intra el concetto? ^ 

M/V. , - Padmane ebbe un veleno, 

Man.Mn velen? ma da chi? 

M/r. ■ * Da quel, cui tanto piace. 

Man.Dn, fo fradel , «he 1’ ama? 

M/r. ‘ Aitfor finto , e fallace . 

Mw.Mi no ghe' trovo, Sior , de fto vekn i legni : 
Ma perchè avvelenarla ? ' 

M/r.' . . Sa tutti i Tuoi dilègni. 

Teme che a me li /copra,- e forfè penfa adeffo. 
Se tu non lo previeni , d’ avvelenar te fteffo . 

. Gran di/brdini, amico, le ilCìel non ci rimedia? 
^Xi^elCiel che il fin prevede della feral tragedia. 
Dara vuol effer ledo . Data vuol tutti al fondo ; 

. E a me poco ne cale , che già rinuncio al Mondo . 

I fratelli , gli amici , la povera Padmane , • • - 

Che già fvelommi in parte le di lui furie infane. 
Salvala, amico mio, lai va con effa il regno; 

Salva te fteffo in prima , che il modo io te l’ in- 
fegno . 

- • Un 


Digitized by Googl 



SECONDO. 169 

Ùn veléh da maeflro tronchi ifuoigiorm infami. 
Purghi il M(^ol <!’ un moftro , e Padre filo ti 
chiami . 

maraveggio, Sior, che k mel diga a mi: 
£ non altri che elio me parleria cufsì . 

Al Mogol la me vede per ben ièrvir fia Corte, 
£ no -perchè i (bPrencipi abbia da mi la morte. 
Son forefiier , firn folo , no gho difefa alcuna : 
Ma mi coi tradimenti no compro la fortuna . 
No credo fi) fradello j che ’l fia tanto crude! , 
Ma fe'l lo fofle ancora , tocca a penfarghe al 
Ciel é 

Elio ha da cafiigarlo per far el ben dei Stato; 

£ mi devo fervirlo da Medico onorato. 

So che fia mia franchezza efier me poi funefia/ 
Ma r onor mio fia falvo , e vaga anca la tefia . 
Bravo! Così mi piaci. Tentar volli il tuo core. 
Onde veder fé meriti d'amico mio l’onore. 

In tempi cesi torbidi , che ribellar vediamo 
Sin due fratelli nofiri , ho ben ragion , s’ io t’amo. 
T’ami pur Dara ancora, che le fiie brame adempio. 
Specchio d’ onor chiamandoti , e di virtude efempio. 
P’efTere Munfulmano degno così ti lènto, 

Che fé tal non ti ved(^ io non morrò contento . 
Serba pur quefie' maflime } ed ecco un dolce 
addio : 

( Il core io gli ho veduto , ed ei non vede il 
mio . ) parte. 

Man.CMì credeffe a quel fiotto / Mi no da galan- 
tomo . 

Velenar fo fradello come a magnar un pomo? 

; Ecco la fellonia . . . lenza altro la ze quefia , 
Dalla qual el vardarme me poi cofiar la tefia. 
Altro che la morofà del povero patron ! 

. Col tiorghe anca la vita , sì , che fèria un baron . 
Per mi no ghe px: ricolo; ma fé i la voi cusì. 
Elio no ze ficuro , e fon fpedio anca mi . 

L’altro vorrà refarfe, che’l m’ha trovà fe^l; 

Ma 
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Ma coraggio, e fi(knaofe alla giuiUzia, e alCiel. 
Tegnir Ite Donae a bada finché tutto rilevo... 
Un fradel contro T altro gnanca imitar no devo . 

. * C(A fbpir le diicordie previfie da lontao 

Difiinguerfe tra i barbari qua deve un Italian. 
Talèr ficuramente, ma veder Dara in trono: 
Cke intrìghi! che dUbrdini / ile corte^ ve le do* 

no, partff 

1 - • • '■ Ji. . 


fine delF Atto Secondo^ 
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\ 

* t 

Saia reale illuminata in tempo di notte con concini 
air Orientale da un lato. 

SCENA PRIMA, 

Rojfanara , ed Achemìrt . 

Kef. T T Oglio ufcire , e ti balli . 

Ach, V Rifletti , o Principefla , 

- Ch’io permetter noi poflb. 

Rof. Ci ho da penfare io ftefla. 

Ach^ Gli ordini miei ta ùi . 

Rof. Gli ho tralgrediti ancora . 

Ach.Mz fe lo ùnno i Principi? 

Rof. Ci penlèremo allora . 

Ach, D’ un tuo capriccio adunque vorrai eh’ io paghi 
il fio ? ~ ' 

Rof. So che ufeirà Padmane , ed ulcir poflb anch’ io . 
Ach. Padmane ha un privilegio, , a cui tifpctto io rendo . 
Ro/.Dal firatel mio ella l’ebl^ ; ed io da me mel 
prendo . 

Ach. Per lei fla la ragione . Solo capriccio è il tuo . 
Ro/. Anzi la mia è ginflizia ; è tutto amore il Tuo . • 
Ach. Sia che fi vuol , non penetro un cor di quella 
forte . 

Rof. Ed io fiiper pretendo quanto fuccede in Corte . 
Ach. Per ufoir dal Serraglio , per girne a tuo piacere 
Vagando in quelle flanze , gran cofè hai da fa- 
pere ! 

Rof. So , che tra quelle tenebre da inique avide brame 
S’è già la tela ordita d’un fratricidio infame. ■ 
Il miniflro infedele dell’ efecrando arcano > 
Ne fu da me avvertito , ma fu avvertito invano . 
Perfido/ Inganna un PriiKipe , mette un ribelle 
in trono, 

Sprez- 
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Sprezza un cot, elle gli ofiferfi, fbl per ftdurJo» 
. in d(»io. 

S' altro impedir non puote il tradimento orrendo , 
. S’uccida il traditore.- •' : “ • - 

^ch. T’afcoltò, e non -N intendo , 

Qual’ è il Prence tradito ? Da chi ì Come ì fri 
qual loco? ' 

Ro/i Dammi quello pugnale (a) , e lo (àpraì tra 
poco . 

Ack^StXin di tai Donne in guardia degli Orli orridi, 
e brutti, k . '> 

, j E non deir altre Donne , che fan fervigio a tutti • 
Ne’ Serragli fi chiudono *da ehi vuol cuftodirle , 

, £ poi ne fan di quelle, che non ila bene adirle. 

. d’araor frenetiche, tutte de’ fatti altrui 

à ceppate , e curiofe per non penfare a’ fui . 

11 cudodirle troppo nimiche a noi le tende , 

•Il troppo condifeendere tutto il Serraglio offende. 
Siamo poi tutte Donne . S’ io taccio , e fé le onoro. 
So che gli uomini fleflì fanno così tra loro. 


SCENA IL 


Padmane , e detta . 
jPi*d. O’E’ più veduto il Medico? 

Ach. cj > N’ hai tu bifogno adeffo J 

Pad. Se' a- cercarmi veniffej io vo a cercar lui fteffo. 
Ach. Sappi pria per tua regola , che Roffanaia anche 
\ ; -c.. ella ' 

, S* aggira tra le tenebre in quella parte , e in 
quella . 

Se fchivarla tu brami, a polla io te l’ avvilo « 
Padm.E che. va mai cercando? 

Ach. Vuole un nimico ucciló . 

Pad. Saran furie gelofe , che prello entro il fuo lèno 
Divampano , e s’ cHinguono , più che non fa d 
baleno. 

Felli 

na tignale dall* cintala. 
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Fefti ben- d’ avvifarmene , onde da Jel mi ichivi, 
E i fuoi notturni amori a penetrare arrivi. 

.* Da quella- iò non mi parto umil loggia terrena, 
Donde la Corta , e i Principi ponno vederfi a 
cena. 

Se alle mie iìanze il. Medico venllfe ^ come ha 
detto , i. 

O vieni tu a chiamarmi, OiColà giù rafpetto, - 
Ach. Anche quella è sbrigata , c va pe’ fatti fuoi > 

Ma fé riafcon diiòrdini , fi dà la colpa a noi . - 
Sorella una de’ Principi, l’altra del primo amicar 
Chi le vuol metter legge, e non l’aver nimica ? 
Sta tra le f^nde il fiume , nel centro fuo ogni 
grave ; 

Frena il cavai la briglia , regge il timon la nave . 
Ea fola Donna é quella , che qualche volta al^ 
meno 

. . Centro non ha , nè fponda , non vuol timone 

o freno . • 

Sia foggotta, fia chiufa, fi leghi, over fi batta, 
O che non vuol mai fartela , o fe lo vuole , è 
fatta . ; t . 


S E N A iir. 

, Mirafàà , e detta . 

Mir. T”\Ove andava Padmane ? 

A'ch. 1 J E chi lo fa. Signore? 

M/V. L’hai pur veduta ufeire. . 

Ach. Ma non le vidi il core . 

M/V. Se* flava ella.indifpofia, come paffeggia intorno? 
Ach.hi. bravura d’ un medico coft non fa in un 
giorno ? > 

M/r. Eh non m’oppongo. .. ma... 

Ach. ■ .. . . f Ma.. . tutti fon d’avvifo. 

Che gli ammalati ei fani fbl col guardarli in 
. vifo . 

Mir. 


ì 
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Mir. Gran fortuna per nd , che Cieì tal noni cl 
j ritecie *• • • * 

. Ma da te un altra cofa il tuo Signor richiede* 

. . Che volea mia forella, e dove mai fi voUè v. 

Con quel ferro alia mano? 

Ach. ' Il ferro a me lo tolfe* 

Af/r.Da che ferdè.^ 

Ach. , -Kol sò i 

Mir* » ' ■ " ; " Capace io. non ti credo 

D’un pemiciofo inganno ; ma da lontano io 
^ V. vedo. 

I torbidi del regno j l’ora nottdma^ il loco, 

.. L’ armi in man d’ una Donna mi fan temer noti 
poco . 

. : Tolga il Cieh, che non Ha il tuo tacer fallace 

Al zelo mio d’ oracolo, che vuol la Corte in 
pace . 

Ach. Ma non iàprei , Signore . . . Siamo ad un brùttó 
eRremo 

II zelo tuo lovenero, ma d’ogni cofa iotrémò. 

• Non fo qual fratricidio paventa tua forella : 

Vorria pur impedirlo , nè fa che veglia anch’ 
ella;. 

Bifogna dir , che tutti n’abbia oggi il cielo it 
Idegno, 

Se chi dovrìa falvarb t^gi rovina il Regno 
Mir. E come vuoi , che il Cielo ne dia pace , e per- 
dono , 

- . Se i miei fratelli iReffi fìmili a me non fonof 
Non credo già , che vogliano la morte mia per’ 
quello : 

Può temerlo una .Donna , che non prevede, il 
* <■ redo ! X •' . . ; 

BadalTe pur, badalle anche la morte mia 
Per Rabilir fui trono Data , che nacque in pria - 
Achemira mel credi, credanlopur, che il giuro, 
RolTanara , e Padmane , la vita mia non curo . 
In vece di difèndermi dall’ ire altrui fallaci, 

Pron- 


Digitized by Google 



TERZO. X75 

Pronto^ à tutto mirappiano: Tappila tu; ma taci < 
Che deir eccidio mio mi glorio , e mi confolo , 
< Se per il ben di- tutti deggio perire io Telo . 
Ach.'Etc.o fm dove arriva un vero Munfulmano. 

Ah! perchè il mondo tatto non crede alTÀlco^ 
. rano ! ' 

Dov’ è mai Roflanara ì dov’ è Padmaile anch’ella , 
Che in te qui non ammirano una virtù sì bella ? 
Io d' ammirarla tanto mi glorio , c mi com- 
.'.jMaedo, 

Che altrui vorrei Tvclarla ; ma t’ubisdifco , e 
taccio. - i 

Pur ti conoTce ognuno, ed io per te rifpondo 
Che fé tu Tol regnafTì, Taria felice il Mondo./». 
Mìr. Quante nuove Tcoperte Im fatte in un iflante ? 
Che l’Europeo malnato fia di Padmane amante? 
Suo confidente almeno lo vuole il mio fòTpetto; 
E vuol che a Roflanara quanto fapea abbia detto, 
Se un colpo rifbluto di lui nen m’ aflicura , 

Son nel gran cafb adeflb, che mi può far paura. 
Arte, telo, deflrezza, fimi fofpetti , e veri , 
Chi non fa ufarli a tempo mai di regnar non 
fperi . 

SCENA IV.-; 

.- *t • , . * _ 

Data , e detto . 


"P Rateilo, lo mi compiaccio, perchè fuiornmi 

J7 • s’ode 

Tumulto alcuno in corte. 

Mìr. ■ ’ ^ E di <hi n^ è la lode ? 


Eccoti indubitabili del mio configlio- i frutti : 
Vivo il’Soldan credendo,* vive la fede in tutti . 
Scopro intanto tra grandi , e- il popolo indifereto 
Chi de’ fratelli infidi fia partigian fegreto. 
■Qualcun ne fi) a- quell’ ora j ne 'fai qualcun tu 
' fleflo,” 

Ed 
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' Ed in afFar fìmili fchietto parllamci adeito, 

Credi ’m, che fi poffa parlar col cote in mano 

• Al medico Europeo , cui fi affidò l’ arcano ? 

Dar. E perchè diffidarne ? ftranier , faggio , onorato ^ > 

Qual mira aver mai puoteda intorbidar lojfiato? 
Così fedel lo trovo, tanto da me dipende; 

E a fegno tal m’ onora , che il dubitar l’ offende : 

* Poffo temer - di tutti , temer fin del cor mio ; 
Ma del fuo'cor rion mai, . 

Mìk Così ia penfp anch’io. 

Ombre faran le mie confufe affai fin ora// 

Ma in tempi ofcure, e tetri Ipaventan l’ombr$ 
ancora. ’ ^ 

' ^So, che fu con Padmane dove niffun nonfàle. 
Dar: Ci fu per mio comando , perchè Padmane ha 
' male . 

Mir. Quello non lo fàpevo . Ma le mie Donne han 
detto. 

Mi par , eh’ oggi Padmane non fia obbligata al 
' letto. 

Dar. Mifèro me fèil foffe! Giova a fooi mali il moto: 

• t Gliel'ha ordinato il medico. 

Mìr. M’ era anche quello ignoto . 

Penfavo, che Padmane nata in Europa anch’ella 
Ad un altro Europeo potea parer più bella . 

So , che agli amor fortivi , e dentro il cor fe- 
polti 

La lor nazione è avvezza. 

Dar.. , Ambi non fon sì llolti, 

Mir. Tali anch’ iò non li credo . Però non fo gran 
flato, 

Che a Rofianara il medico abbia oggi pur par* 

■ lato . 

So ben, eh’ è Principeffa, fo eh’ è fbrella alfine;' 
■ Ma é'I^nna, e i&mpre illabile. > 

Dar. Data n’ha in pugno il crine r, 

' Perchè gli amici fuoi mantenga mìo partito , 
Renando , io le promifi di dare a lei marito . 

' L’ufo 
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L’ufo del Regno il vieta; ma in Girte ha tanti 
amici 

Che mi giova fcdurla. 

Mìr. Ora Io fo , che il dici . 

Ma fia che vuol ; mi balla , che non fian qui 
' interotte . ' 

Da quelle tre le mire , che dee compir la notte . 
Il tempo n’ è sì corto , che a lor tutto perdono , 
Se mai ... chi fi?... ma balla . . . farai domani 
in trono . 

Dar. Tu mi rifvcgli in feno con tue tronche parole 
Mille neri folpetti , che d’afcoltar mi duole. 
Parla , non tacer nulla : forfè. Padmane anch’ elfa ? . . 

‘ Forlè il fcdel mio medico; ola forella illeffa?.. 
Di chi temer mai dcggio , le il viver mio ti 
preme ? 

Sarebbe mai , eh’ io deggia temer di. tutti In- 
lieme? 

JMir. Non fu mai tolga il Cielo , febben temer mi 
vedi, 

Ch’io diffidar ti faccia di chi fedel tu credi. 

Le perfone a te care a fegno* tal le llimo, 

’ Che fe anche ree le trovo , io le difendo il 
’ primo. 

Temo fol perchè t’amo ; e perchè fentoj io parlo: 
Del rello credo a torti , ed olèrei giurarlo . 

Son Donne , che fòlpettano d’ un tradimento or- 
rendo 

Il medico' capace : ma il come io non l’ intendo . 
Saran ciarle, e menzogne, che il fan maK’aggio 
e rio; 

' ' E quando tu ti fidi , deggio fidarmi anch’ io . 
Dar. Mi fido,* ma non dormo falla fidanza mia; 

E cofe tu mi dici,' che mai non feppi in pria. 
Quando così fi abulà de’ benefizi miei , 

' Piucchè non amò"i buoni, faprò punire i rei. 

■ 'Non porterò rifpetto nè all’ amor mio , nè mI 
fangue ; 

■' Tomo VII. M Vor- 
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VórrS prirnà de’ complici il traditore efangtie ; 
Vengano a me davanti , e pria che nafca il iole . 
, jf^^TrOTpo, troppo fratello , che l’Alcoran noi vuole^ 
Rollanara è fbrella, ed è Padmane amante.* 

Del fallo lor bifogna certifìcarfi avante . 

Non s’ irriti un partito , che può giovardi molto j 
Nè il cor d’ una fi azardi , di cui ti piace il voltcx 
O fon effe innocenti, e il medico Europeo 
Anche de’ falli loro farà foltanto il reo. 

Quella è la pianta infetta , che le radici, e t 
frutti, 

Spargendo entro il ferraglio, Iparge il veleno in 
tntti . 

Non dirò che ad amarlo fedotta abbia Padmane j 




ori* 

r ’ 

t " 

, ttr ■ 




SIC' 


Ma poflìam dir , che almeno fon dcbolezrte umane, 
’y ^Non dirò, che del padre fvelata abbia la morte ,* 
Ma poffìam dir, che almeno piò d’ un ne parla 
in Corte. 

.Non dirò, che d’accordo fia confratelli ^ddegnii 
Ma poffìam dir , che almeno a compatirli iniè^ 

Guai a te. guai a tutti, fé va impunito ancora 
, Qtiefto ardir fuo... 

Dar. ' Non vada : ma (i caffighi , e mora ^ 

,■ Tua cura fia, le m’ami, che il traditore adcflb 
^ y imprigioni, e s’uccida. 

Mir. ’ , Prima morire io lleffo . 

Quelli eftremi violenti a un vero Munfalmanb. 
Nel caldo della colera divieta l’Alcorano. 

A mente piò ferena farai quel, che ti piace; 
Ma fi penu frattanto, che ffia la corte in pace. 
Di raddoppiar le guardie tempo opportuno or 
parmi , 

£ che al feraglio intorno veglino tutte in armi . 
Dar. Ma il traditor,? . . . 

Mir. S’afpetti, e al grande affar, che preme 

S* affretti il colpo ordito quando ceniamo in- 
fieme , 

i’or^ 
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V otdin verrà del Padre in faccia a tutti 1 
grandi , ' 

Che il male Tuo dorante uno di noi comandi. 
iDi Tua maoò fegnato non fìa chi non lo creda ; 
‘ E farà quello il tempo, che a te il comando io 
ceda. 

Dritto dì maggioranza, del Genitore il loglio,’ 
La tua umiltà con tutti così ti mette in foglio. 
Lo fappiano i ribelli , vengano armati ancora , 
f . Son nell’impegno i fùdditi , e il foderanno allora , 
Dar, Saggio d il conlìglio ; andiamo , e da un frate! 
lineerò 

Tutto in mercede a/petta quando egli avrL l’ ùn* 
pero. 

\ . Sarai tu il mio lòflegno, padron d’ogni favore, 

.Arbitro de’configli, anzi in due petti un core. 
Andiam , che Torà avanza, e darne io virò a 
Padmane , / ' 

Pria d’ ogni altro la nuova . . 

I ^r. Gliela darai domane . 

Altro da te non voglio, che fede' a’ detti miei/ 
Io già linunzio al . Mondo , quando Sovran tu 
fèi. t 

In quello ancor m’impiego, perchè dei giudo 
r ho wlo, 

' Del redo odia la terra chi fida gli occhi in 
- - Cielo . • par, 

par,^ come temer poflb de’ giuramenti fui? . 

O non c’ è fede ai Mcmdo , o che c’ è tutta in 
. ' lui. • par. 


t- 


IO r*.' 


. f 


‘•IO . 
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* 

SCENA IV. 

RoJJanara , e Minuzia . 

hof. T^Ove vai ? 

Man. I J Cofla è flà? 

Kaf. Fellone ! 

Man, A mi fte botte? 

Kof, Dove vai ? 

Mt». ' Zella ella la guardia della notte? . 

Ao/ Son una Principeffa, che fa quanto bifogna 
r Tutti i tuoi tradimenti. 

Man. Mi Siora ? la fe infogna . 

K(l/', Non fo^no no -, fo tutto . Partendo io dalla llanza 
■ Mirafcìa che ti dille ? 

Man. Che l’gha dolor de panza. 

Re/. No , che d’ avvelenare propofe il temerario 
L’ altro fratei maggiore . 

Man. No fon miga un lìcario. 

Aoy^Sei qualcofa di peggio, le in opre indegne, e rie 
Il tuo meftiere impieghi. 

Man^ La gha delle gran Ipie/ 

Ro/. Le ho fìcuramente , e dagli elogi immenfi,' 

Ch’egli ti fece, io vedo cne d’ubbidirlo or peni!*' 
' Se non fei feco in lega perchè tanti riguardi ? 
Perchè a Dara non dirlo che dal fratei li guardi ? 
Perfido/ Non mi togliere coll’ empio tuo velena 
Un fratello a me caro 5 o di mia man ti fveno . 
Man. Se no la foRe in llato de dir quel che ghe piale 
Mi ghe diria patrona , che la me lalfa in pafe . 
No lo quel, che la diga, no m’ ha parla nilTun 
D’avvelenar un Principe, e po faria tuttun. 

( Tegnimo pur Ita lìrada , che meggio la me 
par, 

Si ben qua ghe pericolo a tafer, e a parlar. ) 
Siora , lon galantomo ; e co la tira i prezzi , 

Se no r ha meggio fpic , la fpende mal i bezzi . 

Ro/. 
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jRo/Vaoi tu forfè negarmi , che il ver non t’ ho 
predetto ì 

Potrai negar del pari , che averti un mio bi- 
glietto ? 

Man. Quefto , Siora noi nego , l ’ è qua , che ’l fé poi 
veder ; 

Ma nego quelle corte, che no ze mai da creder. 
Uno dei fo fradelli capace no lo rtimo 
De voler delle corte, ch’elio deterta el primo. 
Ma fel volcrte ancora le corte , che ’l deterta , 

Mi no l’obbcdirave a corto della terta. 

Donca informarfe meggio de mi , e de Ib fnK 
dello 

Per Icriver rti biglietti... . 

S C E N. A VI. 

Padmane , e detti . 

Pad. E Che biglietto è quello.^ 

Man. ( Aderto rtago frefco . ) Eh niente un bel regalo 
L’é de fta Principerta, che me.tieleva in f^alo. 
Pad. Voglio vederlo anch’ io . 

Man. Per mi!. .. La faria bella.'.. 

' Ma de chi 1’ è ghel rendo ; e la ghe, parla a 
ella, (a) 

^q/;Moftrartelo io non giudico, perché rtarefti in 
pena , . 

Prevedendo qual rifehio corre il tuofpofo a cena, 
r,. Dunque faper ti baili, che a dolci giorni fui. 
Qualunque cafo avvenga, reo ne farà coftuì, p. 
Aderto, la là tutto. 

Pad. So , che un fcllon tu feijj 

< Sb che vilmente abufì de benefizi miei. 

Rortanara ti fcrive , e il fatto mi nafcondi . 

Il fioglio ti domando, e che non l’hai rifpondi. 

M J Te 

/ 

< a ) DÀ il ftglit a Re^fanara . 
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Te .lo ritrovo in. mano, e a RoHanara il rendi: 
lìllà ti parla in guilà, che neppur tu T intendi. 

, >.Qual tradimento è quello , che al fpolb mio fi 
trama? 

Come non ti punifce, quando ella reo ti chiama? 
Sài di che reo tu lèi? D’ averti il cor fvelato, 
' D* elTtr ceco benefici per ritrovarti ingrato . 

• Manca , che al Prence ifielTo fveli il mio core 
ancora ; / 

^ ,Ma lappi pria a tuo Ccorno, che t'ho ingannato 
allora . ' / 

V,. Or no , che non t' inganno col dir chiaro e di^ 
llinto : ' 

-Roffanara ti CJvi , perch’ io ti v(^lio efiinto , ,, ‘ 


SCENA VII. 


Dsra, e ditti» 


.■ i 


Dar, 


^Ove cara Padmane? Che inlblito furore 
t’ accende ? ’ . 

Collui è im traditore* 


D < 

Contro collui 

Pad. 

Man.ìS. traditor ?... 

Dar. Oli : le leale tue lòn vane , 

. Che a tacer ti condanno fé reo ti vuol Padmane . 
,Pad. Reo lo voglio io. Signore , perchè reo lo con> 
fonde , 

Un biglietto fatale, che a te medefmo alcònde* 

. Man. £1 biglieto l’ è vero , l' ho avado da Icondon 
In cima ad una frezza buttada da un balcon. 

, ^ ^ Ma no capilfo niente j no Ib che intrigo è quello ; 
•v-ì. E1 perchè no lo vedo ' 

Dar, Taci, ch'io vedo il rello.* 

: . . Sola.ncm è Padmane, che traditor t'accufiy 
£ colle tue menzogne di mia cleinenza abufi, 
•^e abuferri.per P^o, ingrata anitha ria. 

Che faprò.ben odiarti quanto t'amavo in pria. 
Man. "EX me odia, dmefazza, fe’l voi, anca morir.' 

• ■•■■ ■* ' ■’ • So 
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So d’effer innocente, e ghe lo voio.dir. 

I ze anni che fervo el morto Impe'ratoir , ' *' 

• E no r ha mai podefto chiamarme un tré(Ktor« 

‘ I Benefizi immenfi, che invita foaèl ha fato 

I poi farme fuperbo ; ma no i poi farme ingrato . 

' Deir innocenza mia , che qua fe defonora , 

Ghe fia per teftimonio tutto el mio fangué an-, 
. cora . 

Ma quando farò morto l’ha da bramar nn'dì. 
Che tutti i traditori i me fomeggra a mi. 

Var. Perchè hiffun fomigli a chi fi moftra un empio , 
Gli vo levar dagli occhi quello elècrando efempio. 

' '“Elà... Cofiuì s’ arredi i e 1 ferri fuoi tenaci. (<x) 
Ma la me alcolta al 'manco . 


Dar. ' Non più : ubbidilci , e taci. 

Man, Tafo, obediflb, e vago, dove che voi la forte. 
Quanto onorato invita, tanto gloriofo in morte. 
No me ftupilfo niente de Ila dilgrazia qua. 
Perchè poi tiormc tutto chi tutto m’ha donà. 
Sulla rioda del mondo , che zita a pafTo , a pafib 
Anca mi fon da in alto, e adedb calco al baffo. 
La mia cafcada almanco l’ ho vida da lontan , _ 
È di chi me cadiga vojo bafar la man . ' 

Ma pia& almanco al Ciel , che avanti domattina 
Quedo cadigo mio no fia la fua rovina. 

E in da notte fatai, che gha da fer (pavento 
' * Se morirò mi folo , mi morirò contentò . - p. 
Dar. Menzognere protede , che appreffo me fon vane , 
Se accofatrice fua oggi fi fa Padmane . 

Padmane mia dolcilfima , quanto ti deggio otn- 


^ Se accufando uh fellone, fedel ti modri affai . 
Fa<i. E chi accufàr non deve un traditore indegno , 
Per falvàr uno fppfb , che le fa drada al Regno ? 
M’ è teftimonio il Cielo , fe mi fu cara in effo 
‘‘ Creila virtù foltanto, che cara' fu a te deffo . 
•Mà la virtù più bella ‘noi potea far sì «aro, 
M 4 . . /Che 

^ ..XiS Zfcvn» U guariit." ' ’ '• “ 
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Che Aar oggi poteiTc deila tua vita al paro . 
Anzi virtii non era, o amarla in lui non lice. 
Se toglie air India un Principe, che la può tir 
felice. 

.D^r. Sentimenti adorabili, che ricambiar delio, 

^e ad un amor Araniero <^gi prevale il mio. 
Prevaierà non dubito; ma fol di lui mi reAa 
L’ultima pruova ancora , e la gran pruova è que Aa « 
Quel foglio coniàpevole del nero ibo delitto 
Chi lo ìcriiTe a Manu? io? 

Pad. Da tua fortlla i icritto. 

Dar. Da mia forella/ 

Pad. Sì. Se male io non ravvili» 

La fua mano , ella ftefla fa chi ti vuole uccifò . 
Ma negherà ella forfè ; giacché partir fi sforza 
Or che meco ti vide ì 

P^ar. . Me T ha da dir per forza . 

SCENA Vili. 

•• » 

Rojfanaraf e detti. 

* Principe/Ta , che tu di.quà non 

S’io non sò di Manuzio quanto IcriveAi, e fai, 
Ro/. E che brami fàpere ì Se da un mio foglio iArutto 
A rifpettarti apprefe, d’eAo, e di me fai tutto. 
Dar. Non balla . 

^ BaAar deve, ch’io lo credei capace 

D effer fido al fuo Principe, di fèrbar l’India in 

E fe non fu tale, la colpa fua ne fia. 

Che di volerti Alvo Ampre la gloria è mia. 

Ditr. Ma qual è, Principeffa, qual è l’anima indegna. 
Che all’Europeo malnato oggi a tradirmi, infogna? 
QueAo è, che Aper voglio. 

^ QueAo Aper noi dei. 

( L’ un fratei contro l’altro mai non s’ irriti , o Dei ' ) 

Ba- 
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. Bafti , <he ti difendo coll’ indicarti un empio , 

‘ Bafii che gli altri arreni l’ orror del primo efèm- 
pio. 

Penfa a pardar te AefTo dall’ ire altrui fallaci, 
Pcnfa , che t’ho avvifato , credi all’awifo , e taci. 
Nè m’ obbligar eh’ iodica , piucchè non fa taluno ; 
ChenonpofTo, non devo, nè lo dirò a niffuno . jp. 
Pad* Quanto è fcabrofo un foglio , che il mondo tut> 
to adora, ' ' ' 

Se a diffidar riduce d’una forella ancora! . 

Ma di me lappi almeno , fe a diffidar t’ ho moflb , 
Che il mio dover lo Ib ; ma fempre fer noi polTo .p. 
Dar. Quante occulte minacele ! Quanti fofpetti in lèno ! 
Ma del fratei potelfi elTer lìcuro almeno! 

. £ come dubitarne , fe vale il fuo difègno 

Che un ordine del Padre a me delfini il Regno ? 
Alla menfa fi vada, e l’ore ommai vicine. 

Se il ver promette, affrettino della gran leena il 
fine . 

Ma perchè il ver prometta, e noi prometta in- 
vano, 

A voi , Numi , a voi lalcio il mio delfino in 
mano. < par. . ‘ , ' ‘ 


Fme delF Atto Ttm. 








ATTO 



ATTO QUARTO.' 

SCENA PRIMA. r o 

Padmane , poi Rofjanara , , . ~ 

Pad, Elofi miei trafporti pietà , pace , e perdono 
VJT Perché paghi voi uetc ; ma difperata io fono • 
Ecco per vói prigione un fventurato amico, 

/ Uno che forfè amavo, febben d’ odiarlo iodico 
Ecco per voi perduta la dolce amabil fpeme ^ 
Di riveder l’Europa, dove fiam nati infieme.' 
Trarrti mie» gelofi, perchè odiar cotanto 
, uii Principe amprofo, fe me non amo intanto^ 
O per voi fi ripari il mal fatto da voi , 

O fc pietofo è il Cielo, fenta pietà di noi, 

R»f. Padmane , allegramente . 

Pad. L’ore fon mefie, é grame. 

Ro/. Già fono a fena i Principi. 

Pad, Quello vuol dir c’ han fame, 

Ao/Alla menlà reale non fai, che giunge or ora 
Un ordine del Padre ì 

Pad. Che! Non è morto ancora? 

A»/. Se vivo pih non folfe, in fcrìttò a figli fui 
* Non ccderia il governo. .-x 

Pad, E chi fucccde a lui? 

Ao/.Gli fuccedc il tuo fpofo, perchè il fratei minore 
Pofpon la terra al Cielo, - 

Pad, Gli hai tu veduto il core ì ^ 

Rof. Così quel tu vedeflì dell’ Europeo prigione, , 
Che ti farebe orrore. 

Pad. A me fu compaflìone, 

Ao/Compafiìon perchè Fami. 

. Pad, s Amor del Ciel natio , 

j Che il tuo core avvilifce quando fa grande il mio, 
kof.p. cos’è quella Italia, onde vai gonfia, e piena 
Un angolo di terra , che fi conofce appena . 

Pad. 
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Pack E «OS* è poi queft’Afia , che tanti pregì aduna? 
Un mar di genti barbare , che noa han Ic^é 
alcuna. , . , . 

Rof. Soli d’ Afia i tcfori fine non han nè fondo . 

Pad. Sol d’ Italia il coftumc lei fa l’ onor del Mondo. 
/?o/Coftume effeminato, che tu lodar non dei.r* 
Pad. Lì fua effeminatezza venne dall’ Alia in lei'.^ 
Ro/. Ma non venne il valore , che tanto può tra hoL 
Pad. Voi per valore indomiti, gl’italiani Eroi. 

Ro/. Sarai tu' 1’ Eroina di quello illuftre ffuoloV- 
Pad. Schiava fon io coll’ altre ; ma quello core è folo. 
Il Medico prigione creder mi fa, eh’ ei mente: 

' E ti dirò Eroina quand’egli fia innocente, pi. 
Pad. Lo farà , che Io fpero y e voi , furie gelofe , 
Statevi pure intanto dentro il mio cor cafeofe . 
Ma che reca Achemira? 

. ■ '< 

S 'c E N A IL- - 
, Achemìra , e detta, ", 


jìch.. PAdmane mia, ci damo, 

Pad. One. vuoi ‘dir? Non capifto. 
jlch. ' ' ' Farti veder, ch’io t’amo.’, 

/’tfd. N’ho delle prove affai. ^ 

Ach, Una ne reco adeffo , . 

A cui non dee refiflere la ritrofia del feffo . ' - 
Pad. E che rechi? • ^ 

Ach. 'Un regalo.' , 

Pad. ' Non fo che far de’ donf. 

Se non fo donde vengono. ‘ ' ' ‘ 

AcL ‘ ' Ei vien dalle prigi«iii . 

Pad. Dalle prigioni ? ' ‘ ‘ ‘ ^ 

AcL Sì. Colui, che n’è il cuffode 

'Congmnto a me di fangue premio domanda , e 
‘ \Me'. ■ . ^ , >■' f -V'-''- 

. c Perinoflrare a Padmane quanto ha di lei premura 


I 


t 
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Per* me le manda un dono , che gli pub far paura. 
Fad.l^ol conofco nemmeno per effergli obbliga». 

A. Quando tu veda il dono, non t’avrà a dire in- 
grata . 

Pad.Mi qual dono è poi quello.* 

^ch. Quello fuo dono è un foglio . 

Pad. E chi lo fcrifle ? 
jich. Il Medico. 

Pad. Se vico da lui noi voglio. 

Ach. Noi vuoi ? Penfàci bene , eh’ io lo riporto in 
fretta 

Che dici.* Non lo vuoi? Addio, Padmane. 

Pad. Afpetta . 

Ach. E così ì 

Pad. Vuo penfarci. 

Ach. Che vai penfar cotanto ? 

Ci penfèrai domani ; ma prendi 11 foglio intanto , 
Pad.Me lo divieta il tempo. 

Ach. Ma il cor refta indecilb . 

Pad.Vonot mio non lo vuole < 

Ach. Ma ti fai fmorta in vifo. 

Pad. Quello vuol dir , che temo . 

Ach. In fomma (ci rifolta 

Di non volerlo, e vado. Addio Padmane . 

Pad. . , Afcolta . 

Ach. Lo prendi , o non lo prendi ì Pih che niifun non 
. (lima, 

Forfè farai contenta. 

Pad. Leggerlo io voglia in prima. 

Ach, Sìa ringraziato il Cielo, che penfi come va.- 
Eccoti il foglio, leggilo: e poi forfè.... chi fa? 
Pad. (a) Accufato , prigione , mefehin quale mi veggio , 
So di non effer reo y e reo morir non deggio . 

Nella pietà del Cielo la fpeme mia è rivolta j 
Ma P avrò ancor dal mondo y fe il mio Signor m* 
afcolta . 

DelP innocenza mia fe lui certo non rendo , 

Dalle 
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Dalle fue mani intrepido anche la morte attendo. 
Ma la vita ^ 0 la morte , eh' ei mi puh. dar do- 
mane 

V abbia , deh f abbia in mano la cara fua Pad- 
mane . 

Se r amor della Patria puh nulla entro il fuo feno 
Ella da lui m' impetri che feco parli almeno. 

E vivendo , e morendo per effa a fuo talento ^ 

O viverh gloriofoy 0 morirò contento. 

Ach. Hai tu fentito ì ' 

Pad. Intefi . 

Ach. Che te ne pax? 

Pad. Noi fo. 

Ajuwlo bifogna* 

Pad. ^ Quali direi di no. 

Ach. Di no dir una Donna ; e dirlo ad un amico , 
Che fi fida , che prega ? ... . Balla : di più non 
dico. ' . 

Tu lo fai per burlarmi-, del rello certa io fui, 
Che l’ora non vedevi di perorar per lui. 

Su , Padmane , coraggio , che dove c’ elitra amore, 
Pub l’una Donna all’altra tutto fv'elarle il core. 
Giunge opportuno il Principe, e già negli occhi 
tuoi 

C’ è r arte più opportuna anche a lèdur gli Eroi . 
Senza afpettarne il fine , io vo ; ma ben dillinto 
Leggo in quel tuo forrifo , che tu Padmane hai 
vinto . parte . 

Pad. Qnanto è Icaltra colei / ma invan di lei mi lagno ; 
Se mi tradifee un core , che qui non ha il com« 
pagno . 

Ecco il Prence: coraggio: 
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.Atto 

, /' .SCENA .Ili. 

Dartf e detta, 

X)ar, . P Admatte mia vmofa , 

PofTo par dirti adelTo , che d’ on Sovran fei fpoià * 
Saprai..... 

Pad. Signor^ ib tatto; e teco io ini confblo, 

Ch' altri ti ceda on trono , cui devi aver ta iòio . 
A qaeHo fòglio anch’io tra fervi taoi Più fidi 
Un’ ifianza psefénto , perchè di lei deciai . (a) 
par.Tvk fènza il mio reicritto puoi da te flelTa afTki: 
Madie vuoi qaefio foglio? 

Pad. Signor, leg£Ì, e fàpr^i. 

t Se d’un mefchino a* voti dan peto i voti miei^ 
Devi afcoltarlo, iodico, quando un tiran non fei « 
Non è paffion la mia, che il cor t’apre^, e dif- 
ferra, 

O paffione è quefk , che ti vuol grande in terra. 
... T’alzi Gioltizia in trono tra fuoi materni am- 
pleffi , . “ ’ , 

Ed a regnar comincia col fbllevar gli oppreffi . 

... Io cheitccufài la prima uno firanier fofpetto, 

10 fon la prima a ditti , che a’ piedi tuoi rafpetto. 

Qpand’ei fìa reo raccolga di faa perfidia i fratti. 
Ma fé è innocente 

^ar, Bafia, ch’io fi> giufiizla a tutti. 

£11 : dalle fac carceri .tlifciolto in pochi iflanti 

11 .Medico prigione mi fìa condotto avanti * 
lo cafiigo. Fumane, ma non aborro i rei, 

£ . non fia tale il Medico , che ne ringrazio i Dei. 
(^ando fcolparfl ei fappia, farò fènza dimora 
Vendicator fèvero di chi l’accufà ancora. 

: Ma tn parti, ben mio; che in giudicar le colpe 

Segretezza domandano le accufè, e le difcolpe; 

- t . -E * 

(a) Gli prtftnta Utter»} 
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£ fe diffidi, fàppi, eh efTendo tuo, qual fono, 
S’è innecente iafTolvo^ e s'egli è reo, tei dono. 
Pad. Sia innocenté , o colpevole , nel prefentarti il , 
foglio 

Kon richiefì tina grazia, quando ginflizia io voglia 
£ fe mancar al giuflo il tuo favor pretende ^ 
Non fo che far d’ ùn dono , che il donatore ùÌ^ 

> fende. parta 

S C £ N A IV. 

Vara^ poi Manuzio, 

, J)gr, TL prigionie/ s’ accorta , e fenza d’ altro efìme 
X Arrortìfeo, al vederlo, del mio fòfpetto infame. 

• Mifera umanità ^ quanm di te m'aggravo, ' 

Se de' trafporti tuoi anche un Monarca è fchiavo/ 
Ma qual interno ardore , dacché m'alzai da cena , 
M' indebolifce . e rtrugge , talché mi rfeggo appena^ 
Saran vapor del cibo, e qui fi badi intanto 
^ " Al prigioùier , che viene . 

Mam Chi crederia mai tanto? 

Un Prencipe fe degna d'un povero Europeo; 

• • £1 mio paron permette^ che fe difenda un reo? 

. 'Quando el me fa la grazia , che alle fò piante 
' mora , 

f Mi morirb glonofb, lenza feufàrme ancora. 
jDitr. Ritiratevi tutti, e rerti egli difciolto, 

Ch’affai lo tengo a freno fol ch’io lo guardi m 

* volto « • 

( Ma crefee ohimè l' afhmno , che temo aflki fu- 
nerto : 

' ■ Si foffra , e il reo s' afcolti . ) ' 

Man: Che turbamento è quefto? 

Forfè la mia prefenza la ghe fa tauro orror, 

^ ■ Che de vederrne vivo qua no ghe lòffre el cor? 

I , Mòrirb quando el voi ; ma morirb innócentp ; 

- - Che della mia innocenza gho mille prore arénte. 

r Nn, 
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No ghe metto qua in vida la prima fba bontà , 
Non quella de lo Padre, che m’ha fperimentà.^ . 
Che dirò folamente qual tradttor mi fon; 

£ no cerco nel dirghelo nè fcufa, nè perdoa. 

L’ inorridiffa , Sior ; l’ impara in fto momento . 
Dar. Soipendi , amico , e falvami , perchè morir mi • 
lento . 

Man. Oh poveretto mi/ Come? Coffa zt fta? 

Dar.Mì gira il Qclo in capo. 

Man. Che i 1’ abbia avveleni ? 

Dar. In rivolta ho lo ftomaco , la mente fconcertata . 
Man. ( Anca lenza de mi quel furbo ghe l’ha fata . ) 
Dar. Piu non mi reggo in piedi. 

Man. Vegnimo al principal. 

Coffa hallo magni a cena , che ghabbia fatto mal? 
Dar. Ho mangiato pochiffimo j e pure io fvengo ommai . 
Man. Hai bevefto del vin ? 

Dar. Sì ne ho bevuto affai. 

Gran vino il vin d’ Europa , ma il provo ora 
funeffo . 

Man. ( Ste a veder che l’ è cotto , e che ’i fo mal è 
quello . ) 

La favori ffa el polfo. 

Dar. ' Ah che ne fui prelàgo / 

Che lónnolenza , amico ! 

Man. ( £1 polfo è da imbriago , 

Ma pur per bona regola preveder quel che poffo:) 
Un poco de triaca , che ghe n’ ho giudo addoffo. 
Sior, la la tioga fubito. 

Dar. Credi, che ben mi faccia? 

Man.lji. ghe fa ben fenz’ altro, {a) 

Dar. Oimè! che caldo in faccia.' 

Man. El polfo un’ altra volta . ( Se ’l mal niente s* ag- 
grava , 

Ghe dago el miofegreto, e Ipero che’l la cava.) 
Dar. Amico mio, che Ibnno! 

Man. La dorma qua un taatin, 

■ . Che 

(a ) Gitila dà , i la prendi. 
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Che zti mi no me parto, iènoghe vedoelnn. 

Dar. Mi fido a te, ricordati. 

Man. £1 (iaga pur ficuro 

Col fangue , e colla vita iòn qua per lu ghel 
zuro . 

(Tremo dalla paura, che i l’abbja avvelenà; 

Perchè po a mi la ;:olpa quel furbo me darà.) 

No me Ib pcrfuadcr, cheM mal Itaga più fconto, 
jMa fpetto un altro poco ,• e po el fccreto è 
pronto, (a) 

El polfo no ghe mal : el dorme , che ’l fa voja 
Ma l’apprenfion me fa tremar come una foja. 

So che penfando el mal , mi ghe indovino fpcflo , 

E vojo premunirme’ del mio fecreto adell'o. 

Vago a tiorlo indo falci, che ’lgho poco lontan j 
' Ma fé Vago , lo lalfo ai fo nemici in man . 

Non ho gnanca podello modrar la mia innocenza , 

£ accufar fo fradello ; ma quà ghe voi pazienza . 

« De tafer, e parlar, de andar, de darmi tremo.- 
Ma coragio, fidemofe al mio dedin, e andemo. ^ 

SCENA V. 

' ; MIra/cìày poi Manuzio. 

Mir. rXOrme il fratello mio, e certo a lui fovrada • 

I J Nel fonno fuo la morte : ma quedo a me 
non bada. 

Aflìcurami io voglio del fuo , e del mio dedino , 
Creder facendo al Mondo, che l’abbia uccifo il 
vino . 

Diiàrmiamolo intanto, onde /è mai fi deda. 

Non faccia refìdenza ^ ^ ) . . : , 

Man. Come ? Che leena è quefta ? 

Mir. Zino y che un fcherzo è il mio , con cui mo- 
drarli io voglio, , ' ' 

Come difarraa il vino il più feroce oi^oglio . - ' 
Tom. VII. N Bru- 

ca) Terna a tettarle il felfo, (b) Le difàrma. 
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Brutale intemperanza d’ un mio fratello indegna. 
Cui d’aborrire il vino la legge nodra infegna/ 
Mgn. (Almanco le fvejaffelo , che finiria do ziogo ; 

Perchè no lo capido ; e mi dago fui fogo . ) 
M/r. Compiaci , amico, intanto il dubbio mio prefènte* 
Come fuor di prigione.^ 

Man. I Perchè fon innocente . 

M/r. Sia ringraziato il Cielo, che l’ iiinocenza onora, 
Chi fchiava fa del vino la fua ragione ancora . 
Difalvarti io medefimo fempre io tenea memoria ; 
' * ' ' Ma il giudo Ciel oon volle fèrbame a me la 
gloria . 

Vivi pur lieto intanto, e bada al fratei niio. 
Che a dabilirlo in trono nulla rìfparmio anch’io. 
Ma Tarmi fue ritengo, finché tutto io prepari; 

' Hd egli a dar pih fobrio da quedo fonno im* 
pari . parte . 

Gran -indegno colìi/ e pur el gha crededo; 

Ma fe arrivo a parlarghe veder no vojo elrefto^ 
Intanto chi fa mai coda Tè drìo a tentar? 

Ma el Prencipe fe dorze , e torno a fofpirar. 
Quei moti convulfivi re legni de dolor, 

E me crefce el fofpetto de ilo velen nel cor. 

£1 ripoda , Tè vero , ma el via poi fitr do 
effetto; 

Che poi intrar delT Oppio per ’ dar manco fo- 
fpetto . 

Deimidìemolo donca per far quel, che convieni 
Al fin el mio fècreto no ghe ^1 far che ben . 
La diga Sior. («) -, 

Dar. Cos’è? • ' 

Man. Me par , che creda el mi! . 

D<xr.. Ho il fuoco nelle vifcere . - ^ - 

Man. ' ■ La beva do cordial . 

Dar. Torno a dormir', che fcntomi da un gran letar- 
go adotto. ' * ^ 

Afa». Prima almanco la fappia.... 

SCE- 

(a) S'àccejla, t lo'Tcueft'. - • 
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Q, U A R T O- 
S C E N A VI. 

Scìasum con faldati , e detti « 

-1 ì ■ « t » • • 

^ci4c, S>Tta cheto tu, o fèì morto. 

Dar. {a) Qìial rumore? Qual gente? Che vuol que» 
fto Guerriero,? 

, - Perchè tanti foldati ?, 

Sciae. Signor, fei prigioniero. 

Dar. Io prigionier ? Perchè ? ; 

Sciac. . ! ’ . Perché da un Munfulmano 

Pili rilpetto nel bere fi deve all’ Alcorano . 

. L’ordine di tuo Padre: ei vuol co’fuoi comandi. 
Che d’ ubbidienza al volgo diano l’ efèmpio f 
Grandi. 

Dar. ( A ) Che ubbidienza ? Che Padre ? A me lo di- 
ci indegno, 

Quando , che mio Padre non dà pih l^gi al 
Regno? 

Tt^liti agli occhi miei, Anima vile, e ftoltay 
O eh’ io con quella Ipada .... « Ahimè I chi me 
«I ^ . r ha tolta? 

Ì>ov’ é il pugnale ancora , che all’ altro fianco ap- 
pendo ? 

Amico disleale , chi mi tradì dormendo ? 

Così guardi un padrone, flranier, vile, e rubello? 
Man. Sior mi no ghe n ho colpa , e ’l parla a lo fra- 
- dello. * 

Dar. lì fratei mio ? Che dici ? Come s’é qui intro* 
dutto ? 

Ah tardi lo capifeo , ma pur capifeo il tutlo • 

Fratello traditore! empi miniftri iuoi 

. * Europeo malaccorto , cofa fi .vnol da voi ? : , 
Addietro quanti fie.te , che inerme ancor qual 
fono, 

N 2 a>- 

Svtgliamd»Jì • (b) Alxanée/t. 
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Coraggio ho di difendere i miei diritti al trono. 
Badar deve a fottrarmi all’ ire vodre , e all’ onte 
Queir augudo carattere , che il Ciel m’ impreffe 
in fronte. 

Ma fe quedo non bada , il fratei mio fi chiami , 
Ond’ io gli getti in faccia i Tuoi fpergiuri infami. 
Venga la Corte , e giudichi , fe degno è pih rii 
omaggio 

Un Principe tradito, o un traditor malvaggio . 
Doy’ è r anima vile , che ancor qui non n vede 
èe difarmommi if braccio , mettermi i ferri al 
piede ? ' • ■ ‘ 

Venga almen , ch’io gli eiàgeri la Tua perfìdia 
• eftrema , ‘ • 

. £ poi n’ andrò prigione , fe ki faccia mia non 

, trema . ■ ' 

Sciac. Con lui non ho che fare. Gli ordini, che ti porto 
Qui li fcride tuo Padre; 

Par. Scriver non paote un morto. 

Dillo tu, che lo fai , fe il padre mio piò vive, («) 

E fa codui capace, che un mentitor qui fcrive. 
Digli , che d’ un inganno la Corte è perfuafa .... 
Man. Ver carità la lafla, che mi fofpira, e tafa.‘ 

Dtfr. Tacer nel rifchio atroce di sì nefando eccedo? 

Ah / ti credei fedele , e fti feilon tu deflb . 

Principe sfortunato quanti goderò i fratti 
Di tue beneficenze, e traditor fon tutti! 

Ma tu più reo degli altri ; tu vii tra quedi audaci 
Difarmarmi vededi ; vedi arredarmi , e taci ? 
Man.TiCo. Sior, perchè a dirghela el tempo no l’è 
quedo ; 

E co parlar podevo , elio no m’ ha crededo . 

Dar. Chi tei vieta ? Codoro ? A voi , datemkioea, (a) ^ 
Ch’ ogni più forte odacelo al mio furore è poco , 

S ciac. Signor non ci obbligare d’ufar la forza, e l’armi 
Quando l’ordine io tengo., che il fangue tuo rifarmi. 

Dar. 

(%) A ÌAanusùt, 

Cb) S’ avventa contre i Seldati. 
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Ùar.Qht fangue? E ehi avrà core d’aprir quefternie 
vene; , 

5 u, perfidi ! alla pruova. Primo di voi chivienie? 
Ma ohimè ! qual improvvifa convulfion di ghiaccio 
Mi fconvdlge le vifcere , e fa languire il brao 
; . .ciò! (tf ) 

ikLiw. ( Se i gha dà del velen , fio mifciatnento è bon ; 

E1 fecrcto Icomenza a far operazion . ) 

Dar. Amico , io vengo meno .... non fento. pib , . , , 
non vedo •• 

Alla qacura , 0 perfidi , non al fratello io cedo . 
Se nei feno ho la morte , del traditore è dono : 
Morrò , ma vuo difendermi j e vuo morir fui 
trono . {b) 

ÌWj»; Dal Velen , no ficuro , fia volta elio no mor/ 
So che virtù ha eì remedio , che mi gho fatto tior. 
Tutto fia, chc.no fazza quel traditor de pezo , 
Perchè con lu gramazzo tiogà anca mi demezo* 
Coraggio.' fiemo a veder, e fe raorilfe ancora 
Una morte onorata tutu U viu onora. p* 


Fine Atto Quarto. 




abiandmaì 

Cb) Parte accompagnate da* Setdati. 


ATTO 


/ 


Digitized by Google 



19 * 


ATTO QUINTO. 

JLuogo aperto , e canopeftre dentro ai Serraglio , In 
fondo al medcfimo un monumento in forma di Pi- 
ramide fenza apertura apparente; ma che vili poiP 
fa aprire al biiogno . Sópra d’effa in caratteri ‘tra- 
iparenti l’ Ifcrizione , che fi dirà a fuo loco. 

‘ ' SCENA PRIMA. ’ ' ‘ 

c * 

F^dmane , e Manuzio . 

T7 ’ Operto il Monumento tra gli altri' affai di- 

iLi tlinto, 

Dove han fepolto un Principe per troppo bere 
• eftinto? 

Man. No r è morto per bever r anzi a zuràrghe arrivo , 

, Che con tutto el vclen i l’ha fèpolto vivo. . 
Pad. Ma come fu il gran cafo ? 

Man. Che gero mi prefente; 

Ma colle man ligade lènza poder far niente. 
Quando me fon accorto , che l’era avvelena, 

Cho dà un contravelen , che non ha mai fallà . 
Quello nell’ operar gha fatto un mifciamento. 
Che i l’havolefto morto , ma' l’era in fveni- 
mento . , 

So fradello ha parlà col Medico Abercan: 

L’ha volefto per forza, che daga mi lontan. 

Tra lori i fe l’ha fatta; e po de là un tantin 
I dife, che l’è morto, e i dà la colpa al vin. 

I lo mette là drento, e fenza cl parer mio. 

In manco de mezz’ora l’è morto, e fcppelio. 
Pad. Se pria non era morto ; tra quell’ orror funefio 
Morto farà a qnefl’ora.' 

Man. Noi poi morir sì predo. 

Coffa 
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Coffa ze alfin? do ore, che i T ha ferrà la drento? 
Gha d’ aver moffo el vomito el mio medica* 


mento. 

L’oppio, che' i gha mifcià col vin, e col veleti 
, El fvapora col fonno , e adeffo el poi ffar ben . 
Ghe fcometto la teda , che fe colle mie man 
Romper podeffe el muro, vivo lo trovo e fan; 
Pad.D\ penetrar colà troppo il periglio è grave j 
E per voi non c’ è ftrada. 

Man, £ pur la ghe farave. 

Pad. Se c’ è , perchè mai perderli in quella pane , e 
in quella, 

£ non tentarla fubito? 

Man. " Perchè ghe tocca a ella. 

Pad. A. me? Poco mi cale, ch’egli lià vivo, o morto 
Quando tra quelli torbidi pois’ io falvarmi in 
porto . 

Senza quella fperanza, che mi varrebbe adeffo 
L’avervi tolto a’ ceppi, che vi voleano oppreffo? 
' Se ingrato voi non folte, il tempo faria quello 
Di tentar una fuga, che metta in falvo il rello. 
Ma Roffanara è 1 ’ idolo d’ un’ alma a lei pro- 
meffa : 

Da Roffanara andate, ch’io pcnlèrò a me flelTa. 
Man. Eh , .cara Siora , adeffo laffemo andar Ile illorie , 
Che per difingannarla qua no me perdo ih glorie. 
La fe velia un carattere , che’i fo bel cor no 
gualla : ^ 

Perno onor alla Patria; Temo Italiani, e balla. 
Se tratta de falvar un Prencipe onorato, 

' De farla a un traditor, de lòlle var un Stato. 

~ Se la fua libertà la voi ricuperar; 

Conoffo el cor del Prencipe, tutto fe poi fperar. 
Se po per mi l’aveffe anca Ilo amor novello, 

‘ Perno del ben al Prencipe, e conJfidemo in elio. 
Vojo ben che’l l’adora; ma no gh* ze, m’im- 



N 4 Coffa 
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Coffa che vaia tanto , quanto la vita , e ’I regno. 
Ella la poi far ‘ tutto , facendq a modo mio , 

E fe ghe bafta l’anemo, per mi tlo tiro indrio. 
• ■ No la ghe penfa fu , che mi gho tutto in mente ; 

• Ma quel che s’ ha da far , o farlo preffo , o 

niente . 

E cofa s’ ha< da? fare , che ci fia d’uopo a farlo, 

• t Dell’ opra mia foltanto? • 

- Tdan» ‘ Ohf qua, Siora, no parlo. 

• < L’iftoria èunpolonghetta, e’I liogo noze fconto/ 

Mettemo/è al ficuro, e tutta ghe la conto. 

1 La fentirà un penCer, che ftravagante tl par. 
Che voi tutta i’aftuiia, ma che noi poi fallar. 
Pad* Non vorrei , che. un penfiero sì ftra vagante , e 
faggio 

■ IVTefponeffe ad un rifchia maggior del mio co- 
raggio. 

iWtfw. Tutto el maggior pericolo moftrarghelo mi poffo; 

E1 fe redulè a Iconderlc fte do pillole addoffo*. 
Pad, Quando non c’ è che quello , delF armi anclie da 
fuoco 

Non ho paura alcuna; 

Man. Per Donna no fè poco. 

Datele qua, e vi fervo. 

Man. • La doga pur, e andemo.... 

Ma vien la Principeffa . . . La taw, e féntiremo. 
,Pàd.D\ lei, che c’è bifogno? 

Man. ' Ghe zc bHc^no affai, 

• • E ghe lo moftro fubito . 
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/SCENA U. 

R«ff intra y e detti* > 

c 

Rof. OEi tu contento oramai? 

E’ morto il fritel mio, e. l’hai tu fteflfo uccifo. 
Tu che avevi a fàlvarlo al mio primiero avvifo. 
Man. Siora , a monte ftè chiaccole , che ancuo veder 
fe poi , 

Che no l’ è morto ancora , fe ben morto i lo voi . 
A mi me bada l’anemo de manizar fto intrigo. 
Quando la voja anch’ella far quello j che ghe 
digo. 

/io/ Che non fiirci per quello? ' 

Man. Amici la ghe n’ha? 

‘ Rof. Ho tutti quei del Principe. 

Man. Un terzo a mi me fa. 

' Alle curie : bifogna trovarme fette , o otto , 

Ma zen te de coraggio, e che i lì a qua debotto.. 
Che i vegna ben armadi , che . là de drio i fe 
fconda ; 

Che i fazza quel che digo , e che irò, i fé con- 
fonda i 

Se 1’ ha cuor de far tanto , mi confolarla fpero: 
Metto foffopra il mondo, (e tu prometti il vero. 
Per introdur tal gente ribrezzo alcun non lènto 
E fceglierò perfòne, che valeran per cento. _ 

Ma vuo faper il come , l’ ora , il momento , il dì . 
^ Ma». Se le voi faver tutto , Le vegna via con mi . p. 
Pad. Tanto ei promette, e fpcra , ch’io pur non mi 
confondo : 

I colpi difperati fanno gran colè al mondo, p. 
Re/. Se mi fai va il fratello, lè in trono oggi lo vedo, 
Sofpetti mici , tacete , che contro lui non credo . jp. 

SCE- 
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S ,C E N A .. HI. - . 

f , / 

Mhrafeià f fùi jibtreano , 

MirrTL mio gran colpo è fatto. Giace colà U me- 
X fchino , , 

. . £ perfualb è if mondo , che Tabbia ucciiò il vino . 

Non veduto, tra i’ ombre, chiufo colà di volo ; • 
^ , 'Fuffe,egli vivOvO morto, ne fo ^l’arcano io {qIo, 
Reda di far , che taccia qualche parziale indegno 
Ma nè fo il modo ; e tutto per maggior ben del 
Regno . I V ' ' 

Aber.Gxs^ cofa mio Signore, che .4 più ignoranti, e 
ftolti 

'Voglion parlare, i .primi. - f 

Mìr. , . , ■ u . . E tu perchè gli afcolti? 

Aber. Se non fi può di meno . 11 dottorai decoro 
-nc. Ripugna in’ ior prefenza . , 

Mir, E che fan dir coftoro? 

-Vogliono fbdenermi , che dar non può la morte 
.. .1 ILiiblo vin,;(è manchi altra ,cagion più. forte. 
Mir. ( C era nel vin di peggio ; ma ^ non lo fa egli 
fteffO. ) •■ . ' 

, Bifbgnava rifpondere , che il vin nqn è permeffo . 
Che il Ciel coglie. fui fatto, chi le fue leggi of- 
fende : , 

', .E che d fpecchi in efTp. chi,’], fratei miodiffende. 
Aber.,Ho detto altro che quedoj ma giuniè un qual- 
che (folto 

A fodener , eh’ ei fo(Te pria di morir fepolto . 
M/V. Bifognava rifpondere, che fea feorno, e difpetto 
A buoni Munfulmani un sì funedo oggetto. 

Io' m’affrettai per quedo, che todo ei d chin- 
dede 

] Nella regai Piramide, che a fe medefmo ereffe 
Là per quedo fu dritto : O Munfulm/m che errivi . 
1 J Sen- 
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Senza dir d’ avvantaggio , ferba le leggi , e vwì . 
Del rcfto poi nilTuio meglio di tc può dire 
Se fofle vivo, o morto. 

^ber. ' ' Come fi fa a morire ? 

Era freddo .• avea perlb il moto , e le parole : 

‘ Per decider d’nn morto tofa di pià ei vuplé *» 

10 mi sfiato dicendolo, a me non lo contraffa 
L’emolo mio Europeo; ma tutto ciò non balia, 
Poco non è, dhe teco fia 1’ Europeo d* accordò. 

Almen'meco egli tace, e fa cogli ahri ilford*. 
Mir. (Quando tace Manuzio, efegno eh’ era morto. ) 
' (Ed io mi metto in calma. ) ■ 

^ber. Signor, mi fanno un torto . 

’ Or che a te tocca il regno còme è comnne il 
grido , ‘ - 

L'onor della mia laurea alle tne mani affido . 
Del mio fàpere hai pruove . Morto voleauo al* 
lora . , 

11 Padre tuo , e vederti , ch’egli! era > vivo an- 
cora '' 

Vivo' aderto vorrebbero il tue maggior fratello ; 
E tanto è ver, eh’ è morto, che il fuo fepolcro 
è quello. ■ • • ■ 1 •' 

Cofa ha da far di piò la mia virtò inaudita? 

‘ Arriva ella a diftinguere la morte dalla vita . p. 
Mir. Gran importor colui ; ma che adulando eccede 
Nell’ andar a feconda , dove piegar mi vede . 

' A me giova frattanto quell’ignorante Orgoglio, 
Perchè non falche penfo, e quello fa, ch’iovò* 
' glio. . 

. . ■ . . 


* • . / 
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SCENA 


IV; 


' Achintìra j e detto . 

Ach. Olgnore a te mi mandaoo le ffofe j" e le dori- 
li ielle 

f Del tuo Germano evinto. ‘ 

JW/r. ' Che s’ ha da far p>et elle? 

Una beftiaHtà'^ ch’io non farei con loro; 

. . Ma qui nell’ India è légge y ed io le leggi adorò; 
Sia padrone fia fpolb qualunque avtrien , che 
mora 

Qui vi con lui fotterra il fuo ferraglie ancora. 
Del Fraiel tuo le femine anche effe a te rivolte 
Chiedon però la grazia d’ elfer con lui fepolte . 
Mfr. Grazia non è : è giuftizia , cui cofltradir non 
deve 

Chi voi le leggi intatte, ch’egli dalCiel riceve; 
D’ uopo è però riflettere che in tutto l’ Indorano 
Va da tal legge efente chi crede all’ Alcorano. 
AcA Lo fan : ma lai tu pute , Signor ^ che in quello 
fuolo 

L’ Alcoran fi rispetta , ma non comanda ei folo ; 

• Le Donne del lerraglio y fiano zelanti , o ftrane, 
Allevate nell’India, voglion morir indiane. 

Un Principe tuo pari , ehe Tempre ama i’ onello ^ 
Biafmarle in ciò non deve. 

AT/V, Anzi le lodo in quello . ' 

A fenno lor fi faccia , farà ciafeuna accolta 
Nella tomba del Principe : ma c’entri una alla 
volta . 

- II foverchio concorfo, ed un folenne ingrelTò 
Può rifvegliar l’ imago del fuo brutale eccello . 
Non è ben , che d’ un Principe un dì caro al 
defiino .. ' * 

A ricantar fi torni, ch’egli affogò nel vino. 

AcA 
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vff/t.^Quì non ko, che rifpondcr , e l’ incombenza è 
mia , 

Che in ciò tutte s’ achetino, 

J^tr. Dimmi una cofa in pria. 

Fra r ajtre , che proteflana al iratel mio tal ftima 
C’ entra Padmane ancora F 
Ach. , Anzi efler vuol la prima . 

Desinata fua fpofa , frenetica d‘ affetto 
Pckò non è’ a quell’ora, che non fi paflTi 11 
petto . 

Viva la ticn la fpeme^d’ e(ftr tra poco anch’ella 
Coll’ idol liiQ fepolta. . 

Mtf. Che dice noia fbrella? 

Ath. Piange , freme , delira , e i! fuo delirio è giunto 
A gir con lui Ibtterra . 

Mi*. cercavo appunto'. ) 

(Gran nimici mi mancano, fe fa quel, che mi- 
. naccia . . 

“ Achemira ho capito, e il lor volar fi faccia. 
L’ordine avrà Sciacum, che s’apra il graVe faffo j 
Sarò prefentè io fteflb, ma non ci fra fracoaflTo , 
' Venga Padmane in prima), « Roffanara, appreffo / 
, Ma fi sbrighin fui fatto che qui ritorno adeflb . p. 
Ack.Sì sbrigheran più prefto , we a lui forfè non 
preme : 

A falvarfi ti voglio da tante Donne iafìeme • p* 
SCENA V. '• 

Manuzio f con foìdatt. 1, 

Man. L liogo è queflo , amici ; hl el reflo, ve l’ho 
JL_ì ditto ; , 

, Sconderfe tutti quanti da quella banda, e jitto: 
Se volè ben a un Prencipei che ve faceva onor. 
Se amè la gloria volira rifoluzion , e cuor. 

Vito ve lo prometto, perchè l’ho medicà 

No 



io6 ,:i ATTO 
V No. le quattro ore;appeQa, che ì i’h» iépoltolà. 

Le Donne ze i^ruide , e tutto anderà ben : 

•• :ScondenK)iè fradelk \ che ^ fc no fallo , i vien . (a) 

Ti'?, I "’s G *E N A VL > - • 

v^i; t> iicmum, Mirafiiàf e Fadmantè 

Mir» T Tieni Padmane , e lafcia che ammiri in te 
V un elianpio 

• Di fedeltà tallo ffofoy che morir volle unempio< 
Così far per appunta dovrebbe <^ni conforte 
Per efpiare i falli della fua vita in morte. 

' .Tu del fratello all’ombra ch’or va fciolta dal 
fango, • 

Tu potrai dir , Padmane ^ le il fuo defìino io 
> piango* . < 

M’ avefl'e egli alcoltato : foHe qaà. già vifTuto 
Da vero Munfulmano., ch’io non l’avrei per^ 
duto / 1 

Quanti affanni per effo.'^... Padmute , io non 
fon buono. 

' quella tomba invidio, che non. invidio il 
trono. > 

Pad. E jperché non imiti tu pure il noflro, zelo ? 

Laida a ehi vuol la terra , e con noi vieni il 
Cielo. 

Cosi la Gente incredula dirà de’ fatti tui , 

Tanto il hratelb amava, che andò a morir con 
lui. 

Jlilir.Così potefli io farlo, che lo £trei di volo; 

Ma deve al ben del pubblico cedere il btn d’ un 
folo» 

I Vaffalli, i Nimici , tante Provincie Indiane , 
In guerre colla Perfia ... Ah quanti guai Padmane . 

Pad. 

( a ) Si fitiram infitmt itntrfi /a Hrnmidt • 


Digilized by Googl 



.0. U r N T O. 407 

Pad. Guai maggiore d’ ogni altro fwi non aver piii 
vita i • ^ ' *’ 

Che di regnar la fpcme tutta è con lei finita * 
Perchè non vive un Principe da te sì vilipcfo 
Ch’ora -ti ftemerebbe di tante cure il pelo? 

Ah s’accordi uno sfogo al mio dolor funello; 
Perchè' morto ii tc^lielH agli occhi miei sìprefto? 
Barbaro y a?rò da credere , che il cafo Tuo ti 
i' fpiaccia ,- . 

Se tra que’ freddi Tafiì non freddo ancor i fi caccia? 
‘ Che ti rapiice ii lòglio tanto temevi indegno? 
£ poi mi vanti in faccia quanto fia grave un 
Regno?' ■ ‘ 

ò ' Mirerò fpbfo mio chi fa di te vendetta ?.. * 

M'tr. Sciacum , apri la tomba , che di Icgoirlo ha fretta . 
Air amor di una Ipofa perdono t Tuoi trafporti j 
Ma un amor sì frenetico deh non funeiii ì 
• morti . ■ ‘ 

jP#<?.Tn li funefiarelH'Con quel bugiardo aipetto; 

E fé colà t’affacci il cor ti trema in petto. 
Vieni a veder, iè il Principe di più buon grado 
accoglie 

Uh'ii^el fratello, o la fedel lùa moglie. 
Apritemi, che io vado... ma fui fatai ingrelTo 
Ti chiamo nn fratricida , fe non rai vieni ap> 
• prcflb. (tf) 

jMir. Io fratricida ? Oh Gelo l Sian teftimoni almeno 
Tutti cofior, c’ ha un core lènza riniorfi inlèno. 
'Vengo,' Donna maledica. Mi fido a quello légno 
Dell’innocenza mia. (i) 

■ a z . 1 . • 

; SGE- 

ixi S*àet0flai $ Ifvmn» fttbka il faff» td mtrm. 

(b ) Si ftctefl» aU* Apertura t mette dentro un ir atti* , 
come appogttandofi per introtìaarvi la ufta,'-* imardar*» > 
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SCENA vn. 

DarSf » detti, 

J}gr.' C^I fei, fratello incigno . (if) 

Mir, Giudo Ciel / ^ . 

Dar. Non ti fcuotere, che ad ogni eftremo arrivo. 
Mir. Io ti credei già morto. 

Dar. Non ti fcoftar, ch’io vivo, 

ilfir. Abercano fu il primo. 

Détr. Che primo, che fecondo.^ 

Leva , impodor , la maichera , con cui tu inga^» 
ni il Mondo. x 

Promede giuramenti, zelo, modedia, e fede, 
Coll’Alcorano in petto, efoffre il Ciel che. vede’ 
M’avveleni, e difarmi , m’arredi, e difonori. 
Vivo mi fepellifciy e di mia man non mori? 
Frena, o Ciel, le mie colere, e impari un tra- 
ditore 

Ch’ei le tue leggi ha in bocca, ed io le porto 
in core. 

Bugiarda anima vile, giacché ci fon anch’io. 
Vivi al Ciel come brami , che adeffo il mondo è 
mio , 

Vieni alla folitudirie, che udj nomar sìfpelTo,^ , 
Te l’ho fceita opportuna, e là ti guido io dello. 
Mir. Non infultar di peggio un mifero innocente , 
Giudidcarmi *io pollò , fe l’ ira tua il confente . 
Come t’ ho avvelenato fe ancor ti veggo in vita ? 
Dar. Vivo mi vedi ancora , perchè mi diero aita . 
Quelle tenebre il lànno, nual’ agonia mortale 
A me codò un rimedio , cne fuperato ha limale?. 

Ma 

(a) teli» le dtfir* diMir^feiÀ, 

ell‘ aperture , a ttft^uaa fijiell» ntU' fdtr» ^et 
trafauamdUa a fe. , 
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Ma innocente, o colpevole, perdermi in cibnon 
bramo ,* 

Già tu rinunz; al Mondo , e fuor del Mondo 
andiamo. . 

Mit.Tw m’irriti, e non vedi la mia pazienza eftrema: 
.Tu fei folo, io dififo: guarda coitoro , e trema. 
Dtfr.Tremin quelli codardi ,.the« al fuo Signor faq 
guerra .• . , ' 

Il ciel m’ ha fcritto in fronte , eh’ io fo fue véci 
in terra. 

Solo, qual fon, io fento; e n’ho ficuri i fegni j 
Che ei grida co’ fuoi fulmini j Non lo toccate , 
indegni . 

Si. rifpetti un Monarca, nè voglia un folle or- 
goglio» 

Cihe d’ un fratei col fangue ftrada io mi fàccia 
. al lòglio. " . ' 

Ai7r. Quello è troppo foldati nè vai foffrir di più.(<r) 

SCENA Vili. ; . 


Mamzjo c<m foldati , e detti , 

Man. A Lto là, traditori, che lèmo qua anche nu. 

jL\. Amici , il Ciel vi manda . 

Mir. (Perduto ora mi (limo. ) 

Dar. Si difermin coftoro. 

_ E Ho patron el primo ; ( é ) 

- Ghaverb mi l’onor de farme dar la Ipada. 

M»V. Un llraniero ad un Principe? 

Man. ^ ^ A quello no le bada. 

Zz no l’è che una, burla. A (V altro Galantomo 
Ghe rha pur tiolta el yin j elio la daga a un 
r . . Omo . -, 

Mir.Vx^nà\ ; ma prega il Cielo di non provarla un 
giorno . 

TomoVlI.^ O ' 'Dar. 

(a) I foldati f movono. 

Cb) jì MirsfciÀ. 
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Quefti penGer difHicono coll’ Alcorano intórno < 
Traditori , ci fiete . Sciacum , benché fìa làno , 
Si condanni alla cura del Medico Abercano . 
Rifpetto in te il mio fangue, e pien qual Tei di 
zelo , 

Nella tua fblitudine va ad adorare il Cielo. . 
Mir, Io non bramo di meglio . Qual terra or ra’ è cònceffa 
Da finire i miei giorni ì 

Dar. £* quella tomba ifiefla. 

Morto là mi volerti: là vivo io ti naicondo; 

Ti farà dato il vitto > e non faprai del Mondo . 
Spoglia i pender profani, che fono al Ciel d’intoppo : 
Dammi un abbraccio , e và . 

Mtr. Quefto rigore è troppo. 

Man. Drento , Sior colle bone . La rtarà ben deuro / 
La fé fiirà pih graffo, come i caponi, al icuro. 
Mtr. Di trattarmi in tal guifà chi diede a te diritto ? 
Dar. Del Padre nortro un ordine , che dopo morte ha 
fcritto. 

Man. El ghe 1’ ha dado a elio co 1’ era fepelio/ 

E per farphelo lezer el ze tornado indrio. 

Mir. Anche loicherno amaro s’aggiunge a’ danni miei? 
Agli occhi tuoi m’ involo , che l’ odio mio tu fèi . 
Dura è la mia prigione, e barbara aU’ecceffo 
Ma avrò il conforto almeno di non averti ap- 
• preffo. (tf) 

D^. Chiudafi il fatai faffo , c il furor (no 1’ 
prima .• 

Ma poi per dargli il vitto s’apra un fpiraglioin 
cima. \ 

Cara la mia Padmane; amico ijiio diletto . 

Ora qual fei conofeo , e qui vi Aringo al 
petto . , , . 

Dove è ancor la forella, per cui rinato lo fona? 


\ SCE- 

( a ) Parte ed entra nel fepalerti 
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SCENA ULTIMA.- 

- ■ _ Rojfanara, e detti. 

T^Elle nuove io ti reco dafiabtiirti in trono. 
• JL^ I-Ribel!i germani pib da temer nonparmi 
Se tra di lor diicordi (óno venuti all’ armi . 
Pugna non fii ; ma iiragge : Durb da mane a 
ien^ 

' Reftò fui campo il vinto ; e il Vincitor difpera . 
• ' 11 Viceré d’Afmir, amico tuo giurato 

A lui contraila il palio Tulle frontiere armato. 
£i te lo dà prigione quando tu a lui prometti 
'Che per mercede in f^fa una Tua figlia accetti. 
I)ar. Quello nolfoffre amore, fè di Padmaneavampo ; 
Ma n’ andrò io a combattetlo coll’ India tutta in 
campo . 

Tornerò vittoriofó, e farà mia Padmaney 
Ma che fo per l’amico pria di partir domane? 
Mah. Niente Siplr', la ringrazio . Mi per fervir fon 
' nato ,* 

‘ E'ghe voi altre tefle per governar un flato. 
Tutti i onori ze pefi, dei quali no me preme j 
Ma fé elio -me voi ben, mi li gho tutti in* 
fieme . 

jD^.Così no, non va bene. Ho i miei puntigli an- 
ch* io , 

Se il tuo Eorifmo è grande , dee fbperarlo il 
mio. 

Chi me ne infégna il modo? Padmane mia, fo- 
rella j 

Che s’ha da far per effo? 

Ho/. Dargli una moglie , e bella. 

JDjr. Così tu la volelfi, come ti fìa concelfa. 

Se ad efibirti arrivo fin mia fòrella iftelTa. . 

Ma fon diverfi i riti ; troppo fra lor lontaire 
Sono le leggi noflre . 

O a 


Digitized by Google 



1X2 ATTO 

^ch. Io gli darci Padmane. 

Dtfr.Padmane ? Ah non fia mai . Troppo il mio cor 
r adora ; 

£ deve amarmi anch’ ella . 

Taà. Io non tei diflì ancora « 

Se vuoi, che ichietto adcfló io ti difveli il core. 
Amabile ti trovo y ma pur non fcnto amore . 
Sarò tua fe lo vuoi , perchè il deftin mi sforza , 

' Ma che puoi tu prometterti d’ una , eh’ è tua per 
forza? 

D’ un Europeo mio pari ù aveifi il core in dono , 
Meglio con lui mendica, che lèder teco introno* 
Io non domando nulla , benché il mio peggio 
afpctti 

. Ma un Principe , eh* è faggio , non vuol sforzar gli 
affetti . 

So , che il mio ardire eccede la ritrofìa del lèfTo ^ 
Ma un Principe benefico vuol fuperar fe fteffo. 
Più che umano è lo sforzo , e a molti ancor fu- 
nello, 

1 Ma r uom fi vede in tutto , 1’ Eroe fi vede in 
quello . 

X?/ 7 r. Amico ; amico mio, rifpondi tu a Padmane, 

Ch’ io fon fuor di me fteffo . 

Man» E a mi me vien le rane . 

ColTa mai poffo dirghe , le no quel che me vien , 
Se ‘1 tiol mujer per forza , no l’ averi mai ben . 
Se l’avelfe a tior mi, no me defpiafe el mufo j 
Ma mi no la domando, nè gnanca la recufo. 
Amircrave al fommo el sforzo, che la fa; 

Farave conto in ella de quel, che me la dà. 

Me farla de follievo anca nell’età mia 
Una del mio paefè per farme compagnia; 

Ma per quello ghe tempo; e intanto, Sior,an' 
demo 

A farle onor in guerra, che po ghe pen faremo . 
Dar» Nò ; vuò penfarci fubito ; ed il penfier fia degno 
P’ uno che alfin ti deve l’ onor , la vita , e’I Regno . 

Qiiel 


Digitized by Google 



QUIETO. ZI- 

Quel , che fi vuol f fi puofe . Sfbrziam Itf no» 
ftre .voglie : ' 

Padmane fia contenta, eh’ io. te la cedo in bkk 
gie • ^ . 

^ Sia però tal la legge, che ad ambedue preferirò, 
. Di non partir dall' India ^ almen per quanto io 
, vivo. 

, .V arbitro tu fiurai de’ miei penfier piò gravi , 
Avrai tu de’ tefori , tu del mio cor le chiavi • 
Al Viceré d’Afmir fi dia rifpofia intanto^ 

Che fpoièrò . fua figlia , fedi piacermi ha il vanto « 
Sof che fu un tempo amabile ; ma fia qualvuo* 
c . le il Fato, , 

Ceda un anìore all altro; nia non mi faccia iti- 
, grato i 

é/ith. Del gran cambio capaci i foli Re non fbdo t 
. Le Donne alfin fon pari ^ e non ha pari nn 
. trono. 

Ro/. ^ tra penfier sì degni dell' anima piò bella 

Creder dovrò , che un Principe non penfi a fiia 
f creila ? 

M’ hai promeflb uno fpofo quando a regnar tu 
arrivi , 

E al Viceré d’ Afmir perchè di' rtie non ferivi ? 
Ti di/n pur ch’ei m’ama ; ma l’intenzion ièf 

Defle mie nozze ei tiene ; fol perchè Tafo il 
vieta. ‘ ■ 

Da Tuo fratello ifieffo jeri io f ifeppi in Corte , 
Che a te fi preparava dal fratei tuo la morte. 
Vorrai tu, che un avvifo, di cui fon tali i frutti 
Refii lènza mercede? 

^ar. No Far del bene a tutti < 

Scriverò al Viceré, che pria d’ogni altra cofa 
De’ Ribelli ei trionfi, e poi farai fna fpofà. 
Trionferà, Signore. I benefizi fui 
Chi fopra tutti ftende, tutti ha d’aver per lui. 
Dar. Sì , la clemenza mia per ultimo fi fienda 

.Il O 3 Sin ' 
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Sin fui fratei orinone, c ad imitarmi apprenda. 
Dal fepolcro n tragga, dove fi Ha l’ indegno; 

£d abbia per fuo carcere un dei confìn del Re- 
gno. 

Quando vuo tutti a pane dell’allegrezza mia, 
Chi pub di me dolerli in mio favor non Ha. 
Jl^an, Per elio certamente mi farò Tempre el primo , 
Nè quello l’è un capriccio ; ma un mio doverlo 
{limo . 

Me alletta la fortuna , che trovo a flar con lu ; 

. Ma piò della fortuna me poi la fua virth . 
Aneme intereflade ne nafce tutto el zorno ; 

£ quei che ze piò ricchi , piò ghe n’ ha Tempre 
intorno . 

Se trova della zente, che no gha fin, ne fondo, 
' Che vaga per guadagno infìn in cao del mondo . 
Ma che al Magol fe ferma , co T è arrivà de fvolo. 
Per genio , e gratitudine forfè farò mi fblo . ' 

De reveder la patria fé piò no {pero un dì , 

So ben, che delle niove la «pavera de mi. 

£ tantb me confido nella fua gran bontà 
Che qualche plaufo almanco el nome mio averà . 


Fine deir Atto Quinte, 


IL 
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ATTORI. 


Macario Villano . 

Il Conte di Ripa Sao Padrone. 

La Contessa Arce ni de Sua forella. 

Il Marchese Del Bofco. 

La Marchesa Egeria Sua forella. 

Il Signor della Girandola Ricco Finanziere . 
A L M E R i N A Cameriera della Contessa Ar- 

GENIDE. 

» * - 4 , 

Arlechino Servitore del Marchese" del 
Bofco. ' ' 


La Sema è nel Caflello dì Ripa nel Regna 
di Napoli, 


ATTO 
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ATTO PRIMO. 

Campagna , e Collina in prorpetto , in cima della 
quale fì veda la Cala del Conte di Ripa. . 

. se E N.A PRIMA. , 
li Conte , poi Macario , 

Co»f. Aciturne Campagne, e muto aere fereno, 
X Ah polla un difperato con voi sfe^ariì óìr 
meno . 

Come aver pace al mondo , fé porto in cor la 
guerra? 

No , che di me non vedefi il pih melchino in 
terra . 

Potea di peggio unirli per lacerarmi il core , 

Due tiranni implacabili, la povertà, e l’amore? 

Tiranni miei , Rancatevi d’ eflermi Tempre al 
* fianco , 

Che il tirannico giogo io di portar ibn Ranco. 

Che vaie un fangue illuRre tra le memorie an- 
date ? • , 

Che mi vaglion degli Avi le tele aHùmicate ? 

Oro vuol elTcr , oro , per Rar cogli altri eguali ^ 

Perchè fenica amore, d’oro ha d’aver gli Rrali'. 

L’oro a me lèmpre manca , e amor crelce alla 
peggio,' 

Ma Tempre amare , e /pendere pur mio malgrado 
io deggio . 

D’una villeggiatura crelce a tal Tegno il danno. 

Che tutte ommai mi coRa le rendite d’ un anno* 

Ma làrò io per ^quello coll’idol mio contento? 

Ah ! Te di lei lo Tpero , del fratei Tuo pavento . 

Altro TpoTo ei le cerea , che un Cavaglier mio 
pari : 

' San- 
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Sangue , ed amore io gii offro j ed egli vuol de- 
' nari . , ' ,5., 

- Dove trovarne ommai finché. meco ei dimora,’. 
Onde non abbia a credermi pih bifognofo ancora?/ 
Trovarne, ad ogni 'colio, trattar la gente intorata 
Per falvar le apparenie , e fia che vuole un giorno. 
Ecco il Gaftaldo mio, e al dolorolb giuoco. 
Giacché non bailo io fol®., . anch’.ei ci penfi un 

poco. 

Colà cerchi: Macario.^ 

Mac. Cerco Voflignoria, ‘ ' 

Cose. E perché? . i , 

Mac. Per fapere fe <jul fi fa ofteria? 

Non parton più coftoro.'’ Non han mangiato affaL^ 
Vennero per tre giorni, e.ne lòn.trenta «ftmai. 

. Che diavol di creanza? Donde T han tratta fuora 

• i ' Quefto voftro Marche{s, e lua ibreila anctlra.^ 

Star qui con fei Cavalli , con fervi , e con ftr- 
'• venti, - ■ , r.~r 

E poi con un Lacchè , che Ibi mangia per venti , 
Far i padroni in cafa , e quel Lacchè birbante 
Sin colle Cameriere volermi far T amante. 

Eh mandateli al Diavolo , che Itetter qui abba- 
. fianza . . ' 

Coni. Sì y k folli un tuo pari, Villan lènza ' creanza . 
M’hanno fatto un onore, venendomi a vedere, 

- Qpanto pih meco rellino, più mi faran piacere. 

• ' • Mi fentitò dividere , quanti ftaran partendo 

.i- - Anche dai petto il core, «è a te ragion ne rendo. 
Anzi non &r , che Icntano quelli rimbrotti au- 
daci . ^ 

Ma , le il mio pan ti preme , penlà a lèrvirli , 
c taci. , . 

iliee.S’ io .tacerò. Signore, fiam tutti a mal partito; 

' Non c’ è più vino in ca& e il grano è oramai 

• ^ - finito. , .t 

La Colombaia è vuota ; vuoto è di polli «ed* 
nova 
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Il iniio poliajo ancora. . i< ; , • t 

Coni. Quel, che non c’è, fi trova. 

Mac. Dove s’ ha da trovare ? Niffun dà niente in dono . 
Cp»r. G>’ iòidi s’ha di tutto. . 1 .. 

Mac. E i foldi dove fono? 

Conr.Tu lo devi’.fapere , che tu maneggi, il vaio ?' 
Dov’è il libro de’ conti, che vuo vederlo anch’io? 
T’ ho detto di portarmelo , perchè tra il'.Vino , 
e il grano . :f,'- 

T’ han da re ilare almeno, trecento fondi in' mano. 
Jkftff. Trecento fondi appunto mi trovo aver di retto . 

I conti miei fon chiari , e il Jibro irottro è 

quetto . • . ' • ' 

Ma fo voi quetti ancora li coniùmate adefiò. 

Per r avvenir che retta ? 

Cont. Ci ho da peniàre io fielTo. 

Sia xhe fi vuol dappoi , eh’ ora mi faccia onore : 
Lo fiato mio l’eiìgge, da me Teiìgge amore. 
Troppo moftrar mi preme a quetti ofpiti miei, 

' Col far che non poflb , quel più , . che far 
. vorrei. 

Rettin qui quanto vogliono , io veglio ogni 
- patto ' ■ ' ’ 

Nobilmente trattarli, come finora ho fotto. 

’ Dammi i tracento foudi , che in fimile 1 occorrenza 
j - Non fi ri)^armia, nulla. 1 

Mac, Ma, Signor mio , r pazienza . 

II Conte vottro padre quell’ uom, che tutti fonno , 
' Mai non mangiò in un mefo le rendite d’ nA anno. 

» Bi fogna anche rittettere a quel, ch’io /pender 
deggio, , 

Perchè i campi non vadano fempre di mal in 

Paggio • ... ^ 

> Son mal cavati i fotti , i buoi fon vecchi , e gratti , 
La ttalla è rovinofà , ci vuol (atti , e fognami . 
Bifogna ben , eh’ io fpenda , e quando non mi 
■J ■ rètta > : * 

Niente del vottro in mano , dove ho da dar la tetta? 

Cont. 
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Cont. Dallà contro d’ un albero , o pur contro d‘ uri 
muro , * 

Che finirai di dirmi quel eh' io faper non curo< 
Se il padre mio Toffriva , che a lui fefTì il Dot-^ 
tore , 

' Paisò quel tempo , c taci , eh’ io. fon d' un altra 
umore. 

, (' Sai’ perchè men di prima fruttano i beni miei, 
E van di mal in peggio.^ Perchè un poltron tu fei- 
Le mie raccolte temano , nu crefeon ben le tue, 
£ tu Tei graffo intanto , come un giumento ^ ò 
< un bue. . > 

Metti mano alla tappa , e fuda alla Campagna, 
Che la tua non è pancia j ma quella à una mon-< 
tagna. ... 

. Che<sì , che quelle terre mio patrimonio intera 
'i Mi frutteranno il doppio , che al padre mio non 
fero? 

, Eh ci rimediar^, fé fopravvivo alquanto ^ 

Ma quei trecento feudi mettili fuori intanto ^ 
Mae. Oh ! per metterli fuora ci vuol poca fatica < 
Cent. Eh bene , dove fono ? 

Mac, Lafciate almeii, che dica, 

l^enari poi fon quedi del vino , e del frumento 
£ non è d’efTì ancora feaduto il pagamento. 

Pur anderò a veder da chi . 1’ ha comperato , 

• £ gli dirò , che preme a voi d’ effer pagato j 
Ma chi fa fe lo trovo, chi fa fé ì foldi Impronti 
Al legnaiuolo , e al Fabro faldar bifi^na i conti . 
Bada , io farò il poffibile j ma ci vuol tempo al- 
meno .• 

E voi fpendete troppo 

Cont. Rubami tu di meno . 

Lo fo , eh’ hai le man lunghe y e fé tu al padre 
mio 

La facevi fugli occhi, cieco non fono anch’io. 
Quanto vuoi tu ci giuoco, che furo a te pagati 
Anche i trecento feudi , e che tu gli hai marciati . 

Io 
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Mac. Io Sigrtor ? Non è vero . 

Qont. Se non è ver , f» prefto , 

E contami i-miei Ioidi. 

Mac, Il punto non è qnefto. 

Quando gli avrò rifcoflì, i Ioidi lon fìcuri. 

Conr. Come in mano de’ ladri 
Mac. Volete voi, che io giuri? 

Cont. Non voglio giuramenti , che ti conolco affai : 
Voglio i trecento Icudi , e dove fian tu il (ai. 
Domattina li voglio, allo Ipuntar del Iole.- 
Portami de’ denari, n(h mi portar parole. 

Paghi quello, o non paghi, che debitor ti refta. 
Che tu del mio dilponi ! ultima volta è quella. ♦ 
Mac. Io non ho mai difpofto di quello del padrone ; 

Ed ho qualcola al Mondo, che ne può dar ragione. 

' Trecento Icudi alfine non lon quel capitale, 

Cile renderli io non polla , s’ anche li mando a 
male. 

E’ pur mio quello campo , che llan zappando 
adeffo , 

E quanto ognun de’ vollri credo che vaglia an- 
eti’ elfo . 

Pagatevi con quello , le mai non vi pagaflì . 
Cont.Noy che dell’oro io voglio, non voglio alberi, 
e lalfi. 

Senza i trecento feudi io feomparir dovrei; 

Ni feomparir qui voglio con quelli olpiti miei. 
Vada quel , che la andare , vuo far quanto ho 
ri folto : 

Mio configliero è amore ; e l’ amor folo afcolto. 
Se non ho domattina la fumma a te rimala, 
Vender farò il tuo campo , e tu fuori di cala ; 
Nè troverai piò pane ladro, villano, indegno, 

■' Finché il Conte di Ripa credito avrà nel Regno . p. 
Mac.Voter di cento Diavoli ! Se viene un manigoldo, 

' Di quei trecento feudi più non mi cava un loldo. 
Me li ha mangiati in parte l’ innamorata mia 
A forza di regali, e il rello all’ oderia. 

Alme- 


Digitized by Google 



«4 ATTO' 

' Almerina ingratiflìma, almen darmele Knone,* 
Ma pili le preme adeffd quel fuo Lacchè buffone. 
T’amo ciì> non oftante, ingrata malandrina, 
r Benché ''tu fei là caufà di queftà mia rovina.*' 
Dove trovar i foldi , che al mio padrone iodeggio? 
Dove trovai* padrone, lenza trovar di peggio? ' 

/ ■ 'Fo?er del mondo indegno , che fon mal capitato' 

H qualchedun' mi tenga, perchè fon dtfperato. 

S C E 1^’ A IL 

Almerina y t dette* 

w4/fl».^7^ETca Macario ,‘!f cercalo: ci vuol buone cal- 
' Vl> cagna; 

Del redo al lùo meftierO li trova alla Catripagna * 

‘ Oh / non trova il padrone chi lavorar pib brami , 

- Siccome tu non trovi una par mia, che t’ami. 

^ Per quelli forallieri, che di fervir mi preme 
Non ho mai due momenti , che ftar poflìamo 
' infìeme . 

Del redo io ti vuo bene , tanto , e poi tanto , e 
■ tanfo, 

Che parmi d^llèr Unica , le non ti fono a canto . 
Lo fai Macario mio? Mi tengo per modeftia. 
Del redo farei cofe.... ■ * 

Va via, che fono in bedia . 

Alm. In colera con me ? 

SI teco , Malandrina ; 

Quel fuo Lacchè vuol edere l’ultima mia rovina. 
Se troppo ancor qui refta, mi dà tanto fadidio , 
Ch’io fo, poter del Diavolo, io fo qualche omi- 
cidio . 

Ammazzar Ariechino Hai tu perfo il giudizio? 
Su , Campana a martello , che nalce un precipizio. 
Ammazzrar Ariechino/ Un uom della tua force 
Tanto colui lo temi, che gli vuoi -dar la morte? 
Ti par, Macario mio, che na’ abbia pih a far gola 

Quel 
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Q«el fao.bruttomo(laccio, che la tua j^aiicia fòla? 
ohi iè ti fa gelofo colui lènza ragione ^ 
Permetti, che Iodica, Macario è un macirone* 
MaCéTS/Li che Diavolo fate? pih che di voi diffido, 
Più vi ritrovo infieme- 

Àlm» Colà Acclamo? Io rido. 

Egli mi fa il buffone : lì fa qualche lunario y 
Gli, guadagno alle carte, giuocando, anche il fa- 
lario < 

Perchè mi preme infomma faldar ' qualche mb 

Traffico i foidi, e il tempo.- 
Mac. Ma poi fon io , che paga , 

Colui ier fera ancora , per far quei che voi fate , 
Mi bufcò trenta lire, che non ho ancor pagate. 
jllm. Io ne perdei quaranta j nè vai qui farfi brutti ; 
Perchè qualcuno alfine ha da pagar per tutti. 
Ecofa importa a me, che noi perdiamo ai giuoco, 
Quando il piacere abbiamo di fiat inlieme un 
poco? 

Finché le mani abbadano a mefcolar le carte, 

Il piè fotto la tavola, anch’ei fa la fua parte. 
Mi par , che quelli incerti fempre alla fin fon 
tuoi ; • 

Ed ammazzar quell* altro per gelofia tu vuoi? 
Eh pazzo , fé lapcflì quanto ti voglio bene; 

Ma lalcia fiir a me . > 

Mae. Oh non mi far fùù fcene. 

./ilm. Eh te ne accorgerai . 

Mac. Ma via, cara Almerina, 

^/n». Quando vai tu in Città ^ 

Mac. Ci vado domattina. 

./llm. Buono ; domani appunto .... 

Mae. Eh. via, quello è uno fcheree* 

vi/w.Eh va ben per il primo; ma c’è il fecondo, e 
il terzo. 

E quelli poi fon fcherzi, di cui ne paga il fio 
Un cor dolce di palla , come ne lènto il mio. 

. Ma- 
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Maladetto l’amore, e il primo dì, che amai 
Di quella razza d’uomini. 

Mac. Zitto, che t’amo affai. 

jilm. Chi l’avrebbe mai detto , che in quello pezzo 
d’ uomo 

Ci foffe un core a fette , come fi taglia un pomo? 
Le Donne della villa a lui tutte fan gola, 

E poi mi fa il gelofo. 

Mac. Zitto , che tu fei fola . 

Alm.Xo fola? me ne rido. Alla Città domani . 

Andrai tutte annafando , come che fanno i cani . 
Nè della tàa Almerina vorrai faper novella, 
Nemmeno per portarle due braccia di cordella . . 
Mttc.Dì che color la brami? 

Alm. ■ Oh ! sì , vattela piglia : 

Del refto io ne vorrei fei braccia di vermiglia.. 
Dieci tinta in azzurro, e fette in cremefino; 
Poi fei braccia di velo da fòrmi un tabarrino . 
Vorrei anche un grembiale , e perchè fon difcreta 
Un pajo almen di calze, che fian bianche di feta. 
Vorrei qualche altra ancora fimil galanteria ; 

Ma tu non ti ricordi , nemmen che al Mondo 
io fia . ' ‘ 

£ penfb ad Ariechino raccomandarmi ommaiy 
Che d’cffetne gejofo così ragione avrai. 

Mac. Non mi far quello torto , che allora sì l’accoppo : 
Avrai da me cne brami, febben tu vuoi di troppo. 
Ma tante 'fpefe infieme per te far mi conviene, 
Che fenza farne poliza nulla io'farò di bene. 
Oltre di ciò domani tali faccende ho indoffo. 

Per conto del padrone , che far le tue non poffo. 
Un altro giorno a polla andrò per quelli affari . 
( Poflìbile , che intanto non trovi de^ denari ì ) 
Alm. Eh lo dico per dire : del reilo io non vuo niente. 
Da chi mi fa il gelofo , lènza che m abbia in 
mente . 

- ^ Andrà Ariechino a pofla doman , finché dormiamo , 
. ' E porterammi in dono ben piò di quel eh’ io bramo . 
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Figurati, fe io veglio con un amor sì caldo, 
Tanti dilìurbi inl^tne darli al Signor Gaftaldo . 
Farà tutto Ariechino, e a lui non mi vergogno 
Cercar Tei feudi ancora, ch'oggi mi fan biiogno. 
Quello Si ègenerofo, quel m’ama a modo mio, 
£d é una gran difgrazia , che amar noi poflb 
anch’ io . 

Ma pur misforzaiò, che alfìn fon di buon fondo, 
£ colle buone grazie tutto fi compra il mondo. 
Oh / fammi tu il gelofo ; e dì , che male io 
fceglio -, 

Fra un Gafìaldo , e un Lacchè quel che pih (pen- 
de è il meglio. ' 

Hai detto , cattivaccia, hai detto il tuopenfìero? 
Tu mi farelìi adeffo cofpettizar da vero. 

Chi t’ ama pih di me ? chi pih di me t’ accorda 
Tutto quel , che domandi , ma (èi tu cieca , o 
forda } 

Non fo (è domattina potrb far tante (pefcj 
Ma via farò il polTibiie ; iìniam quede contefè. 
Manda Ariechino al Diavolo , fidati di me dedo j 
Amami', 'ed babbi flèmma. 
jìlm. Sì, ma (èi feudi adedo. 

Mac. Adedo non ho un foldo ; ma taci , eh’ io non 
dub’to 

Di trovarne domani. 

j4lm. N’ho di bi fogno fubito. 

Mac. Ma fubito non podo , perchè non ho un quat- 
trino i 

Nè faprei come darteli. 

Alm. Me li darà Ariechino. 

Mae. Che il Diavolo lo porti . Colui ti tiene a bada , 
Nè fo dove li trovi, quando a rubar non vada, 
lo fono un galantuomo . Farò quel , che convenga 
Sol che afpetti a domani. 

Non c’ è afpettar , che tenga . 
Sei feudi immantinente , e fe m’appaghi in quedo , 
D’ afpettar mi contento fino a domani il redo. 
Tomo VII. P Quan- 
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Quando no ; va alla zappa , Villano indebitato , 
Nè far con Almerina il Cicisbeo* fpiantato . 

£ fé non guardi al fpecchio quel ceffo tuo sì brutto ; 
Guarda la borfa almeno , che quella vai per tut- 
to . parte . 

Jkbrr. Fortuna fortunaccia, colà ti fece mai 
11 povero Macario ^ che difperar lo fai ? 

V’è di peggio in un giorno ^ che comparir bir- 
bante , 

perder prima il padrone, e perder poi l’araante? 
Se colei mi refìaffe , farei meno lunari , 

E perchè tutto quelìo? Per non aver denari. 
Denari maladetti/ qual fìella a voi contende. 
Che non corriate in mano a quel , che pih vi 
fpende? 

Sarà pien d'oro adunque qualche alino ben’ groffo, 
£ cento galantuomini fenza due foldi addoffo? 
Io non mi fo dar pace , e tale è la mia forte , 
Che fe così ho da vivere , meglio è per me là 
' morte « 

SCÈNA ili. 

(,a) Arltchino , e detto . 

/^Éf! Sen qua galanfomo? 

Mac\_J Noi vedi fe fon quello?'' 

Ari. Che' rifpofìa da aleno / 

Mac. Parlo con mio fratello. 

Ari. Oibò , che' per fradelli rto gho manzi , nè vacche. 
Villan fenza' creanza ! 

Mac. Lacchè delle lumacche ! 

Arl. Vo^kìi, che fcomettenìo a chi corre più forte? 

Ma ti gha quella panza^^...- 
Mac. £ tu le gambe hai lìorte. 

Ari. Balla ben , che no ghabbia altro de ftorto in tefta. 
Mac. £h , fe mai folTi un gallo , mi fa tagliar la creila . 

Ari. 

iì) Vtfiito d» Lacchi . 
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Ari. Taggiate anca la lengaa , nè femo altre parole / 
Che no vegno per quello. 

Mac. Due parolette lòie/ 

Arti Dov’ elle ? Dellrigheve ì 
Mac. T’ammazzo,' le non parti. 

Ari. C.QR^ dillu ?. 

Mac. T’ammazzo; 

Ari. Perchè? 

Mac:, Voglio ammazzarti. 

Ari. Ah ! te capilTo àdeflb / ma prima* de mazzarme 
, Una grazia; 

Mac. Qual grazia? 

Ari. . La grazia, de pagarme. 

Mac. T’ ammazzo e pago tutto , fe voglia hai di 
morire . 


Ari. Di quello parleremo; ma intanto trenta lire.' . 
Aftfc. Nemmeno trenta foldi, ch’oggi non fono al calò. 
Arl. ìió; trénta lire fubito, o col.parón no talb’. 
Mac. Mi Hupifco di te. Son poi foldi di giuoco ; 

£ con i galantuomini s’ha da afpettare uri pòco.- 
Credo in Campagna , e in cafa d’a'v^er tanto di 
fondo , 

. Che tu polla fidarti . 

ArL , No ti gha niente al mondo. 

Vojo le trenta lire ; e de volerle a 11’ ora 
Gho le mie granrafon, perchè ti ze in rrialora.- 
Giulio adelTo, che andava a cafa toa col cngo, 
Ho villo con Hi occhi , che in cafa ha chiappa 
. fogo. 

L’ ha fcomenzà dal forno j dove ghé gerà el pan , 
Nè falvar i ha podello altro , che el gatto, e ’l 


. can. 


Tutta la villa è corfa, e là tutti in un grumo;; 
Ma la cafa è de lelca, c la ze andàda in fumo. 
Manco mal per nu altri , che’l vento era con- 
trario* 

È lontan ze el palazzo r 

Mac.: Oh povero Macario/ 

P 2 Mi 
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Mi pub accader di peggio , e tutto in un fcd 
giorno / 

• Perchè io reftaflTi ignudo andar a fuoco il forno / 
La miacaffa, il mìo letto, le vefti, le camifcie: 
Scorza mutar non polfo , come che fan le bifcie . 
Corro a veder, fe è vero, e voglio poi morire^ 
Atì.'Vh. tutto tempo perfo: prima le trenta lire. 

Se no foffe Ila el fogo, vorrave anca afpettarj 
Ma adeffo prima pagarne, e po vatte a impiccar, 
Se no ti paghi adelfo, nò « ma paghi più. 

Ma quarvto alla morola faremo fu per fu . 

Mi te dago de tempo do ore , e torno guaj 
Parecchiame i niii bezzi, fe no ti fentirà. p. 
Mac, Ah ! eh’ io fon difperato , e il cor non mi tralcina 
D’ ire a veder nemmeno l’ ultima mia rovina . 

• Vada la cafa al Diavolo , la roba alla malora , 

' Alla malora il campo, e il fuo padrone ancora, 
Ho perduta l’amante, il credile no perduto. 
Non ho in faccoccia un Ibldo , nè {pero al monr 
do ajuto. 

Cofa ho da far in vita per effer fèmpre adeffo 
Al mio padrone in odio, da’ creditori oppreffo? 
Eh muori, miferabile, che tutti bnirat 
In un momento i debiti , le tue miferie , e i 
guai . 

Ma non vuo dar morendo , nemmen quello con- 
forto 

A tanti mieinimici, che in grazia lor Ha morto, 
Moriam, che non fi fàppii il modo , il tempo , 
e il loco 

Ma come s’ha da fare l Zitto , e penfìamei un 
poco 

Sibben , che l’ ho trovata .... nè il penfìer mio 
è cativo .... 

Sì, per morire incognito, vuo fotterrarmi vivo, 
Cavarò di mia mano tra quelle macchie un foffo \ 
Mi tirerò la terra colle mje'mani addoffo. 
Niffun de’ mici nimici faprà di me novella : 

Non 
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Non goderà Almerina della mia morte anch’ella 
Così tutto è finito, ed il mio’ fin nafcondo: 
Prefto badile , e zappa ; e andiamo all’ altro monv 
do. (tf) ■ , . 

Cofa credon cofioro? che fiam poltroni infieme. 
Eterna anch’io la morte? Macario non ìa' teme. 
Caviamola profonda, quanto fi può , la fofia(A) 
Onde ch’io fia qui dentro nifTun iàper lo poflTa, 
£’ ben duro il terreno .... e tanto difufaco 
A lavorar mi fono, che fon tutto fodato. 
Piano, che c’è del fafib; e fa certo fufiurro 
Alfurto della zappa, come faria uh tamburrd. 
Scopriamlo meglio .... è fafib .... oibò ^ Maca> 
, rio , .... afoetta . 

Ha il fuon del ferrò . . . è ferro y e parmi una 

calTetta. , , 

Giove ! Stelle •' Fortuna I Se mai fofie un telbro ! 
Ah / qualchedun m’ ajuti , che d’ allegrezza io 
, moro . 

Non c’ è piò dubbio alcuno ^ guarda , Macario , 

, e all’ erta; 

Che una calTetta è quefia di ferrq ricoperta . 

Ci faran de’ denari, di cui tanto ho bifogno: 
Cofafo? Che fortuna/ Non fo, fé io veglio, <3 
. fogno . 

Qui non occor fidarli , che il loco è inopportuno : 
Non è ben notte ancora, e può veder qualcuno. 
Afpettiamo fui tardi quando il Cartel fi ferra, 

E ritorniamo intanto a raflcttar la terra. 

Ah! fortuna, fortuna! fe trovo g^i dell’oro, 

Piò non ti nraledico , e per mia Dea l’ adoro . 
Voglio far, voglio dire .. , fo ben, che far vorrei , 
Perchè di rabbia crepino tutti i nimici miei. 
Sarta ; la notte avvanza , e va mancando il giorno. 
La Torta è ricoperta, io mi ritiro, e torno, p, 

P 3- SCE- 

< a ) Prende una tappa ^ « cava il fifa. 

(b) Cavandi . 
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SCENA IV. 

jìrgenìde , ed Egeria. 

Arg. O Itiriamci , Marchefa , verfo il Cartello ommaij 
1\. Perchè U Ciel fi fa ofcuro y e l' aria cruda 
affai . 

Oltre di ciò, credetemi, che ci ftarà attendendo 
Il Conte mio fratello. 

Eget. Il Conte io non l' intendo . 

' Pregò piò d’una volta ei rteffp il frate} mio. 
Che al fuo Cartel veniffe , che ci yeniffi anch’io, 
Venendo qua ci accolfè , ^iò che non fe finora ; 
Rertando qui fi tratta , piu che non deve ancora , 
E poi Tempre mi fchiva , meco non vien , nè 
trefca ; 

Anzi direi, che meco fin diparjar gl’increfca. 
Se dei fuo cor lineerò non foffi affai tranquilla , 
Mi parrebbe annojato d’ avermi feco jn villa. 

Io noi capi feo infomma, e di capirjo ho brama, 
Se voi dir mel fapete. ' ' 

Afg. lo yi dirò, ch’ei v’ama. 

^ Segni d’ amor fon querti , d’ amor pien di coftanza ; 
Ma che d’effer contento non ebbe mai fperanza, 
Le nozze vortre ei vede per lui poco opportune ; 

' Perché v’agguaglia il fangue ; ma non le fue 
fortune . ‘ 

Giacché farlo non deve felice il vortro jdFctto, 
Ragione egli ha fe tenta di trarfi il Tuo dal petto, 
Ecco perché v} fchiva, perché mortrar gli piace 
Quanto per voi farebbe ; ma poi v’adora, e tace, 
Rertatepur, Marchefa, con noi quanto v’aggrada , 
Che d’obbligare il .Conte quella è per voi la 
ftrada . ’ 

Ma lafciate , ch’ei tenti col fuo filenzio almeno 
Di rìfanar d’ un fuoco , che invan gli rode il fèno . 
Se quello iuo contegno a lui vai di conforto, 

Per- 
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Perchè noi permettete? 

Eger, Perchè m’offende a torto. 

Crede forlè , eh’ io preggi , come faria taluna , 
Più del fplendor del fangue quel della Tua for> 
runa ? 

L’oro nelle mie nozze dritto non ha maggiorè 
Di quel po.ffa accordargli la libertà del core . 

Sia pur della mia mano arbitro il fratei mio; 
Arbitra prima, e fola di quello cor fon io. 

Se m’ ama il fratei volito , non taccia i fuoi pen- 
fieri , 

O fe pur vuol tacerli ^ di me fi fidi , e fperi . 
Quando io fia perfuafa deli’ amor fuo collante, 
Chi mi' farà allo fpofo fagrificar l’ amante ? 

E fe la fua fortuna all’ amor mio fa fcofno, 

, Chi fa per lui non cangi fin la fortuna un giorno? 
Ma fe non cangi ancofa, nè fperi miglior frutto , 
Quando il fuo cor gradilco , un che mel dona , 
ha tutto. 

^rg.O\i\ fe così penfàffe vollro fratello ifieffo. 

Qual di noi due farebbe più fortunata adeffo? 
Ma più del fangue nollro , anzi del fuo decoro, 
Ei del Signor Girandola llima l’argento, e l’oro. 
Vede ben mio fratello, e l’ha colla fua forte. 
Che vuol fagrificarvi ad effer fua conforte. 
Eger.lo del Signor Girandola conforte a mio difpetto ? 
Conteffa , non fapete qual cor mi bolle in petto . 
Quel Girandola è un pazzo , eh’ io foffro , e mi 
diverto 

Ma vi ferva di regola, no mio marito al certo. 
£ fe al fratello vollro fan ombfa i foldi fui ; 

, Diteli che m’offende col paventar di lui. p. 
Il cor della Marchefa forfè non ha il fecondo ; 
Ma non fempre un cor grande trova fortuna al 
Mondo . parte , 


P ^ SCE- 
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SCENA V. 
Macario filo » 


Z31 


Mac.* V ''Utti verfo il Caftelk) lèn vanno prefto pretto , 
X E di trar quel teforo il miglior tempo è quetto. 
L’aria è olcura che batta . Ntttua mi vede in- 
. torno : 

Al lavoro, Macario, che (arai ricco un giorno. 
E cofa ci ha da ettere in una catta antica, 

Se non ci fia dell’ oro . coraggio ... Oh che 
fatica ! 

Ma pretto farò ricco... Morder farò le dita 
A dìi m’avca ridotto fino a finir la vita. 

Ecco la cattettina ! . . . Oh cara/ Oh benedetta! 
Diavolo quanto pefa I ... Ma trarla fnora ? .... 
Affetta .■ 

Giacché portai la corda , leghiamola ben bene , 
Tira, Macario, tira,... e tira pur, che viene. 
Oh! via che ho fatto il piò , ma fon bagnato , 
e ^anco .... 

Vediam cofa c’ è dentro , giacché il martello ho 
. al fianco . 

^ quant’ oro ! oh quant’ oro ! Ahimè ! morir 
mi lento : 

Noi guardiam d’ avvantaggio , che vado in Ive- 
nimento . 

Oh quant’ oro! Macario. Io fon più d’un Mar- 
chefe : ‘ 

Oh/ la farò vedere al Conte, che m’offefo. 
Vedran , fe io fono un ladro , le indebitato io fono , 
Vedrà Almerina ancora , fe fpendo , fpando , e 
dono . I 

Vendicarmi di tutti : comprare una Contea , 
Carezza a lèi Cavalli, Staffieri da livrea. 
Mettermi in gravità , e pria di domattina 
Ire in Città a veftirmi mU’aria parigina. 

Oh/ 
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Oh ! che guf^o dimani, quando il padron fi lèva, 
Dafgli quefio firoppO, che ad onta Tua lo beva. 
Non c’ è tempo da perdere . Prima coprire fl fofl'a , 
£ trafcinar la cafla , dove celarla io pofib . 

Alla Città poi fubito , quando fon gli altri a 
letto , 

£ d’abiti, e di mobili tutto Tpogliare il Ghetto. 
Che figura, Macario, che tu farai domani! 

Han da reilar cofioro allocchi, e barbagianì. 

Ma non fapranno nulla , perchè il padron allora 
direbbe , è mio quel fondo , è mio quell’oro 
ancora . 

Sebben con una afiuaia rifponder pofib anch’io. 
Che qui l'ho ritrovato, e quello campio è mio.- 
Balla ; è meglio tacere y ma un’ altra occhiata 
intanto 

À quelle mie ricchezze c Oh che bell’ oro / oh 
quanto! 

Ma c’è una carta ancora, ch^io noti avea vgv 
duta, 

Che Ila qualche cambiale ,. o qualche ricevuta ? 
Come Diavolo è Icritta , che in Italian non paref 
£h non mancherà tempo da farmela fpiegare. 
Andiam, calTettamia, che' s’io non ti nafcondo. 
Temo, che per rubarti, tutto fia ladro il moor 
do . patte . 


Fine delf Atto Primo, 


ATTO 

i 


Digitized by Google 



atto secondo* 

Cantera nell* Cala del Conte di Ripa , 
SCENA PRIMA» 

Egeria y f il Marcheft . 

Mar. XTOtt alterchiam, forella, ehe venni appen* 
della 

Iterando di trovarvi pili libera la tella, 

.ciuello di Don Girandola egli è un partito tale, 
altro non ìb vederne al cafo vodro eguale . 
Ci voglion delle rendite ^ dei fondi , e dei de>« 
nari , 

Per rriantener le mogli in faccia alle fue pari, 
Che vagUono i fuoi titoli d’ anni ottocento , e 
^ trenta , , ' 

Se il Conte amico noftro fempr^ penuria , e 
denta ? 

' Lo Ipofo, che io v’apprefto, ve 1* far4 vedere 
‘ Qaal fia la differenza. 

Tger. • “ ■ E fpoferò un banchiere? 

M^ir.Sìy Signora, un banchiere , e al dubbio io vi 
rifpondo , 

Che \ banchieri alle corte fono i padron del 
Mondo, 

Trecento milla feudi faran pih invidiato 
Il matrimonio vodro, che tutto un Marchefàto . 
Con foli cinque milla, che voi di dote avete, 
Cofa trovar di meglio , fe un Cavaglier prendete ? 
Un banchiere , forella , per far il fuo intereffe 
Un banchiere, e non altri, 

Eger. E s’ ei non mi volefTe ? 

M^r. Io fo , che vi defidera , fe ben * voi lo tace ; 
So, che affai gii piacete. 

^ Egery 
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Egit. E fe egli a me non piace ? 

^ar. 3ifogna , che vi piacciano i fuoi denari almeno , 
A lui v’ ho già promeflTa , nè fi può far di meno. 
Ami all’ amico noftro , e nofiro Albergatore 
Di far qui quefie nozze vuò , che facciam l’ onore , 
Far qui le pozze mie! Che dite mai fratello? 
Dar tale aggravio al Conte mi par poco cervello , 
Noi dee penfar nemeno un Cavagliero onefio y 
Ne io deggio permetterlo . 

^r. E qual aggravio è quefio? 

Spender non deve il Conte del fuo pure unqu^-' 


Pagherà Don Girandola perfin il pane, e il vino. 
Vedo ben io , eh’ egli \\a per noi tanto di core ; 
Ma gli mancan le forze, 

^ger. Peggio che mai , Signore , 

Sia povero l’ amico : in fimile facenda 
Non s’ha da fargli il torto j ch’altri per Iniqui 
fpenda . 

Bella mercede in vero di tanti benefìci 
Da noi riceverebbe ! 


jM[ar. Eh che noi fiamo amici . 

Fra gli amici non vagliono cavallerelche ufanze. 
Quando le altrui fi fanno feabrofe circofianze . 

In fomma a Don Girandola la mia parola è data 
Se qui fpofarvi ci brama, farete qui fpofata. 

Con lui ve la intendete , perchè già nafee il fole, 

' Ed ir voglio alla caccia. 

^ger, Marchelè due parole . 

Senza che Don Girandola mi metta in quello ini- 
broglio , 

Vel dico a voi fui vifo : Fratello , io non )o vo- 
glio . • 

Lo capite voi quello fchiettilTimo linguaggio? 
Men pazzo egli vi faccia, fe non vi fa più fàg- 


gio. 

Potete voi ben dirmi : non avrai più marito y 
Non mai / prendi quel tale , d’elTer mollrata a dito . 

Se 




Digitized by Google 



ATTO 

Se la mia dote è teiiue’ per uno a noi fimiky 
dote mia mi bada y per non fpofare Un vile 
Ne crediate àtterirmi col &re il furibondo, 
Perchè, Signor fratello ,• c’è poi giu ftizia al mondo. 
Prima di dar parola de’ prolfimi imenei 
D’una forella vodraj s’na da parlar con. lei i ' 
Altri non venga adunque a rompermi la telfa. 
Che a voi , é a Don Girandola la nria rifpofta è 
quella,’ 

S^gia io farò co’ faggi,- ma fe il cervello voi»; 
D’ambi voi altri infieme farò più pazza io fola. 
Mar. Gran donne fatte a polla per voler lènipre il 

. peggio/ 

Ma sforzarla io hon pollo y e altrui mancai- non 
deggio 

Ha la fortuna in pugno, nè ancora è perfual#,. 
£d io l’ ora non vedo di farla uicir di cala . 
^osì trovalTr anch’ io cinquanta milla in dote ? 

La prendo fe venilfe dal carro di Boote . 

$ C È N A IL 

Girandola , e detto ; 

Gir. 'p' H ben y Marchelc , accetta voftra dorella hir 
-T^ dono 

Colla mia mano il core ? 

Mar. ( Óra imbrogliato io fono. ) 

Gir. Io non ofoi parlagliene, perchè da labri fuoi- 
Temo una negativa. 

Mar. Sì / parlerà con voi . 

Gir. V udirò volontieri , e i feiftimenti miei 
Non le faran diicari. 

Mar. Sì , parlerete a lei. 

Ma ulcir deggio alla caccia, che il miglior teni' 
po è quello 

Sentite mia forella, che poi faremo il redo, fr. 
Gir. Per far a lui piacere io fpofo fua forella ; 

Del 
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Dei refto io n’ ho cinquanta , nè quefta è la pih 
bella . 

Se non doveflì alzarmi fopra della mia sfera 
Quella', che più mi piace, è poi la Cameriera , 
Che fpirito ha colei / che brio per lufingarmi / 
Buon per me , che non voglio a alcuna innamo- 
rarmi. 

Ma quella , quella fola ^ ^ bada fìan belle , o 
brutte , 

Libertà da Filolbfo, e voler bene a rutte^ 

i 

scena III, 

- Argentàt^ e detto, 

Arg. augurio/ Il primo, ch’odi rincontro 

è un pazzo. 

Gir. Ah Gonteffa adorabile ! 

Arg- Adorazioni a guazzo « 

Gir. Anzi no, mia Signora: le adorazioni mie 

Per voi , piucchè per altre , fon mezze idola- 
trie . 

Voifietc un incantelìmo , voi bella , e fpiritolà .... 
Arg.ìA^ , Signor , le vi fente , colà ^rà la fpolà? 

Gir. £ colà può ella dire? la moglie &rà moglie; 

Ma d’ adorarne un altra quello imeneo non to- 
glie . 

Arg. Non obbliga imeneo d’ amar le moglie fole ? 

Gir. No , ContelTa adorabile ,■ Filofofia ci vuole . 

Arg. Filofofia da pazzi quella mi par , Signore . 

Gir. Filolbfia platonica.' infedeltà in amore. 

Arg. Oh. quella sì è da ridere/ • - 

Gir. Ridicoli io difeerno. 

Que’tanti , chepretendono , chelìaramor eterno. 
Che piacer mai dar ponno certi canuti affanni 
D' un amore , che duri almen nove , o dieci 
. . . anni ? 

Novità, Donne belle , amar, è cangiar fpelfo,* 

Che 
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Che tutto gii n cangia s' anche non cangio io 
fteffo . 

Arg. Sicché cangiaifì ogni anno ì 
Gir. Ogni anno, mia Signora? 

La fedeltà io là tolero un mele, un giorno, un 
ora; 

Finché voi liete qui , a voi tutto io mi dono,' 
Se qui giungelfe un altra , tutto dell’ altra io 
, fono ; , , . 

Codanza , fedeltà , gelolé fottigliezze 
Sul mio vocabolario Ibn tutte debolezze . 

Se noti vogliamo amando elTere à noi crudeli. 
Gli uomini di talento han di elTere infedeli. 
Arg. E le Donne f Signore ,’ che bialìmàrle io lènto 
Se talvolta li annoiano P 

Cìr, , ^on Donne di talento'. 

Leggete quante iliorie abbiam prilche , e ìxiò^ 
derne, . , 

Le pih famofe amanti non fon mai Hate eterne 
Avendo a far con uomini , e Donne di giu« 
dizio,' . . ' 

L’ infedeltà é virtù , e là- cofianza é un vizio . 
Balia ben ferbar fede , finché liam noi felici ,* 

Il primo, che li annoia,' addio da buoni amici . 
£ fe gli amanti tutti fo^er di quello' umore , 

^ Quanti pazzi di meno nell’ Ofpital d’ amore ? 
Quello lo credo anch’io; ma favorite un pòco: 
Nell’ Ofpital d’ amore per^ voi ,’ Signor , c’ è loco ? 
G/V.Non c’è dubbio,' Madama. 

Arg. Dùbbio non c’è, che alcuna 

Un dì impazzir vi faccia? 

Gir. Farmi impazzir nilTuna. 

Le belle mi piacciono , che non làrian le 
brutte ; 

Ma ho fìlTata la malTima , infedeltà con tutte ^ 
Arg.lE. colla cameriera?. 

Gir. Con quella poi non dico . . ^ 

L’ aiM , ma non mi degno . 

Arg. 
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j4r£. Indifferenza ^ amico . 

’ Che delle voftre maffime non dican perfblazzo: 
Girandola concento) ejx)i con una un pazzo, p. 
Ghi Eh prima che impazzisca per ima cameriera ) 
Delle Donne ha da perderli tutta la razza in- 
tera, i 

V amo colei , mi piace ; ma non ci vuol poi 
tanto ^ 

È per non far Ipropollti prendiamo moglie in- 
tanto i 

SCENA IV. 

r. Il Coniti Almerina., poi Ariechino, e 

^ Macario, 


Cmtr. "p^Ove s’è mai cacciato < che non fe n’ha 
I J più nuova ^ 

Quello villano indegno? 

Alm, Signor) non fi ritrova. 

L’ hah cercato per tutto Villani) e contadine) 
Sin del forno abbruggiato tra i lalfi , e le ro- 
vine. . , . 

Macario noti fi vede^ e dopo jeri a lèra 
Non r ha più villo alcuno tutta la notte in- 
tera. ... 

Lo cerca anche Ariechino , che fono ómmai due 
ore 

Per quelle trenta lirC) di cui gli è debitore . 

Ma figurate voi, fe più ne vede un foldo., 
Cont. 'E Scappato il bricone il ladro )' il manigoldo.^ 
Oggi trecento Icudi m’ aveva a dar colui i 
E tutti colla fuga Saldati ha .i conti fui , 

Ma lo ritroverò ) le foffe in capo al mondo y 
Lo troverò) quel ladro. 

Alm. Qui poi non vi rifpóndorf. 

Veramente fpendeva , più che non può un ga- 
llaldo 

E i 
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£ i faoi padroni ad e(To non fean freddo , nè 
caldo 

Ma farà galantnomo, pili che noi fa la villa 
E a me non rubò certo , nemmen quanto è una 
fpilla . 

Anzi , fé qualche foldo d' ordine mio ha sbor- 
fato , 

Per dir il ver non credo d’ averlo mai pagato . 

Arl.V t quà, l’è qua lullriiTimo, che mi Tho cattà 
fora, 

Ma diefe mia gho fatti , e ghà voledo un ora « 
La me fazza dar* fubìto da Ito ladro fpaccato 
Quelle mie trenta lire. 

Cont, Dov’eri tu cacciato? h 

^ac. Non fapete , Signore , quanto èbbi a fare , e 
quanto 

Per quei trecento feudi, che à voi premean co* 
tanto ? 

Son ito, fon tornato; ho podo in abbandono 
Ogni altro aifar, che quedo. 

Cont. E i foldi dove fono ? 

Mae. Son qui pronti. Signore; ma fiate voi contento. 
Che in vodra man li paghi chi comperò il for- 
mento . 

Così -voi pur vedrete , che un ladro nqn fon io ; 
£ che quel del padrone mi preme piò del mio. 

- Poter dei mondo indegno ! che adroiìti ha da 

foffrire 

- Un galantuomo mìo pari ! 

Ari. Ohe le mie trenta lire. 

Ahrr. Abbi flemma , buffone , che vo sfogarmi ap- 
pieno 

Con chi mi crede un ladro . 

Alm. ( Ohe que* fei feudi almeno . ) 

Mtfc. Manco fretta, infoiente , fin che il patron mi 
dima 

Quel galantuom , che fono. 

Cont. Trecento feudi in prima . 

Mac, 
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Anche i trecento feudi, di cui c’è tanta fretta, 
In mano d’ un fon pronti , che là di fuor m’ af- 
petta . 

10 r introduco fubito alla voflra prefenza ; 

Ma vi domando in prima la mia buona licenza. 
Giacché vi rubbo il voftro , e ad altro non fon 
buono , 

Signor mio, provedetevi che proveduto io fono. 
Cont. Pagami , e va , fe vuoi , che torto io non ti 
faccio 

Non ti trattengo a forza , e a forza non ti fcaccio. 

11 mio pane noi trovi in cento altre ■ famiglie ; 
Va pur, va che vedremo. 

Mac. Vedrete maraviglie . 

Arl.La. prima maraveggia farave, col te impianta. 
Quelle mie trenta lire. 

. E a ms quelle fdlanta. 
ildisc. Ma tacete un momento, e fatemi ragione, 

Che a Macario non manca nè pane , nè padrone. 
E’ qui fuori che afpetta un galantuom che in- 
tende 

Di foddisfarvi tutti , e in cafa fua mi prende . 
Vedrete maraviglie non piò vedute in vita ; 

E chi mi crede un furbo fi morderà le dita. 
Cant. E chi farà cofiui ? 

Mac. Oh.' lo faprcte un giorno. 

Cont. Venga almeno \ e mi paghi . 

Mac. Vado a chiamarlo, e torno . p. 

Arl.Ght (cornetto, LuftriflTimo, che con fta bella rala 
Quel villah fè la batte, e più noi torna a cafa. 
Cont. Quefta no , non la credo j ma credo fia un pretefio , 
Per non pagarmi tutto, o non pagar sì prefto . 
Ma quei trecento feudi li voglio ad ogni patto ; 
' E fe vuol ir, che vada, 

'Alm. c Non anderà fui fatto. 

Né deve andar Signore, or che fe n’ha bifbgno.- 
• E poi quand’ io non veglia , non va nemmen per 

T' om. VII. Q^ s Con 
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Con que(U gente in cafa farebbe un bell’ imbro- 
glio > 

Di non aver Gadaldo ; ma refterà s’ io voglio . 
Fidatevi di me, nè mi cercate il come, 

Perchè le volpi vecchie io le conofeo a nome. 

E fé lunghe ha le mani Macario, c vi fpaventa 
Io Co tagliarli 1’ unghie , lènza che pur mi fenta , 
Cent. Quei foldt pria di tutto ; perchè lenza di loro 
Cogli ofpiti non 'pollo fah^are il mio decoro, 
Almerina, Almerina , tu fai più eh’ io non dico; 
Sai perchè qui mi sforzo d’accarezzar l’amico. 
Vada quanto ho nei mondo , ma far buona fi- 
gura ; 

* E forfè quel briccone... 

Coffa è Ha cargadura.^ 


SCENA V. 

(a) Macarie'f e detti* 

7E, ve , Macario in mafehera, un barillof' 
V to in moftra , 

E un alino in valdrappa, per correr alla giollra. 

Conr. Impazzilce coflui? Macario non rifpondi? 

Mac. Non fiamo più Macario , ma liamo Mari è 
Mondi. 

Arl.Gh bello/ fe lo vede le celeghe, le fcampa, 

Mae. Parliamo in ponto , e virgola , come fi fenno 
in llampa. 

Ecco trecento feudi. Macario vi fàhita,- 

E noi perlòna prima vogliam la ricevuta. 

Co»r. Sei tu pazzo, o non fai che il tuo padrone io 
fono, / 

Che limili Iciócchezze non Ibflfro , e non perdono ? 

Va ad ifpogliar quegli abiti , e toma nel tuo 
fiato , 

Che 

(a) Macario in parueea , ffada , t canna tP India tutte 
guarmito, ma con caricatura. 
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Che avrai la ricevuta del foido confìgnato.; 

Nè replicar parola , nè mi far qui il buffone ^ 
Che ti firb fpogliare a colpi di baffone < 

Mar. Baffonare i par tioff ri ? £ cofa fiamo noi ? 

Co»f, Un Villano, ed un pazzo. 

Macé Siam Conti, come volrf 

£ abbiamo da contare più doppie ^ e più tee-* 
chini , 

Che voi grani di polvere da infarinarvi i crini < 
Metteremo carozza, e sfodrerem livree, 

Che faranno fiordire i Conti , e le Contee . 
Non è niente quell* abito : vedrete il mio pt» 
lazzo , 

Staffieri, camerieri. 

Alm. Leghiamolo , eh’ è pazzo . 

Mac. Prenderemo poi moglie y e a conto del con- 
tratto ^ 

Prendete voi mia bella . (,a) 

Ari. Vardevc , che l’é mattò < 

Mac. Comprarete de^naflri, de’veli , e fiorellini. 

./f/w. Stelle che vedo mai? Un pugno di zecchini: 
Mettili qua Macario che qui niffim li toglie. 
Mac. Un poco di pazienza , ( c ) j che fiate voi mia 
rnoglie. 

Alm. Ah villano del diavolo, giumento mafeherato, 
Queir oro che mollrafli, dove l’hai tu rubato? 
Cont.A me l’avrà rubato, rubato al padre mio, 
Che fcco lui fu cieco più che noi fono anch’io . 
Quanto mi renderebbe di più quella Contea 
Se d’ un Gaflaldo ladro in man non fi mettea f 
Eccoti là in quell’oro di tue rapine il frutto j 
Ma tu mi devi adeffo render ragion di tutto . 
Di qui non partirai , quando io non fappia al- 
meno , 

Donde quell’oro avefli. 

Q 2 Mac. 

Mette tt mani in fncceetia* 

Cb) meflra un fufrno d'ort, 

Cc) Ttr»» » enetttr[eli in fatcoegia. 



244 A T ’ T O 

Mac. N’ho il {crigoo mio ripieno. 

Litigherò con tutti . La fpofa io non la (iimo i 
£ vederem , Signore , chi ilaBcheraffi il primo . 
Poter del mondo grande / che fìamo ^ o che non 
/jamo ; 

I &tti altrui non cerco , e dir i miei non bramo * 
1 Conti di Macario noti hanno eccezione, 

£ Hcurtà per elfo io fo con un millione . 

Chi deve aver dà lui lì faccia qui fèntiiie , 

Che io pago, e pago tutti. 

Ari. ' Anemo , trenta lire . 

Mac. Guarda . 

Ari. Quanti fìlippi/ 

Mae. Guarda . 

Ari. Che bei ducati f 

Mac. Guarda l 

Ari. Qitanti dobloni . 

Mac. Così fiam noi pagati : {a\ 

Ari. Mi no gho aVudo niente . 

Mac. Che vuoi che afpetti? un anno? 

N’ hai vifti d’ ogni forte , fe non li vuoi , tuo 
danno . ' ’ 

Tornemeli a tnoftrar? 

Mar. Adelfo no ; fon fianco . 

Te li dovevi prendere , qhando era aperto il 
banco. 

Anch’ io la mia fortuna l’avevo un dì contraria, 
E fiam Signori adelTo , che polfiam liaf full’ aria . 
S’crivi hai tu d’ avere , forivi che pagaremo , 
Perchè non hai creanza, quando che noi vor- 
remo . 

E faran fe ne tocchi le notire inamorate. 

Prima di trenta lire , foffanta balionate , ' 

Ari. Oh / cofpetto del diavolo I che mi no gho paura , 
E vo;o che ’l me paga quell’ afono • a drittura . ' 

* L’ ha fv^lizà qualcun Ila notte Ilo baron y 
E fo mi noi me paga lo falfo andar prefon. p. 

Cqn. 

( a ) Farti ripctetidi cm tantatiua le ultimi pareli . 
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Cfl». Almrftìna? . " 

Signore ? 

Coni. Sogniamo ? 

t4lm. Abbiam bevuto? 

Cowf» C^uello era pur Macario ? , . 

^Imi , L’ oro l’ abbiam veduto . 

CoHt. Donde 1’ ebbe egli mai ? 

Alm. . . Jer non aveva un foldo.- 

Cont. Or n’ ha le talché .piene 
Alm. . . . : Fa il ladro , o il manigoldo 1 

Confi Mille foTpetti ho ih capo; . 

Alm. V Io fo mille Innari • 

Cdnt. Eran poi iòidi quelli? 

Alm. Senza altro eran denari 

Gonf.Col miO;hon può .in due anpi averli radunati, 
Nemmen può in una notte averli egli rubati. 
Conr.Ma che dobbiam mai credere? 

Alm,. Noi fo veder da vero' 

£ pure io pehfo a tutto. 

Conti , Afcolta un mio penfiefo . 

Mio Padre era in concetto d’uòm ricco , e ric« 
• có avaro 

Ma a lui dopo fua morte non il trovò un denaro . 
t fondi, e la Contea di cui iafciommi erede 
Fruttano così po«>, ché.chi noi ià , noi credei 
Sarebbe mai pericolo , che il vecchio timorofo 
Serbaife qui dell’ oro furtivamente afcofb.^ 
Macario era partecipe d’ ogni fuo grande arcano 
Gli era prefènte ognora, io gli ero ognor lontano, 
Foffe d'accordo il vecchio, o foffe di fòppiatto , 
Dopo eh’ ci venne a morte Macario il colpo ha 
fatto. 

Ma per non dar fof^tto al fuo padron novello. 
Per ben due anni interi il furbo ebbe cervello . 
Ed oggi fbl mi refe la fede fua fofpetta , 

Perchè volle da fìolido far meco una vendetta. 
Ah ! Se ciò fofle mai farebbe il mio bifògao , 

La vita mia farebbe . 

Q. j Alm. 
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Alm. Per me lo credo un fogno. 

Non d vedo apparenza , che in mezzo a fuoi 
malanni 

Macario abbia fàputo diffimular due anni . 

Se v’ ho da parlar fchietto, come con voi coftumo , 
Un teforo in due anni colui mandava in fumo. 
Sempre affediato egli era da qualche creditore; 

£ Tempre tormentato dal Tuo gelofo amore . 
Figurate che pazzo di far meco il galante ; 

£ pretender ) ch’io folTi di quel Tuo ceffo amante? 
La fofferenza eh’ ebbi d’ accendere il Tuo fuoco , 
Volli che la pagaffe^^ma la pagò con poco. 
Sempre il trovai fpiantato : del refìo ero affai 
fcaltra , 

Perchè quello che aveva non gliel mangiaffe un 
altra . 

Credetemi , Signore , che glieli avrei cavati , 

Sol che egli foffe in cafo d’aver venti ducati. 
Nonfoinfomma che credere di lui, c di quell’oro ; 
Ma ferva voiira io fono , e il mio padron l’ onoro . 
Le circollanze- voltrc note mi fono a fogno , 

Che vorrei per ben voftro fino aguzzar l’ingegno. 
Baila.- di me fidatevi, febben di pàò non parlo: 
Macario è inamorato, e il mio mefiier fo farlo. 
Cent, Ma che pretendi fare con un villan sì foaltro , 
Chefe lardiam, fifalvacolgir d’ un loco all’altro ? 
Farlo arreitare io penfo, e fargh-un talproceffo. 
Che mi conteffi il vero. 

Alm. £’ troppo predo adeffo. 

Se fate voi piò ilrepito , eli’ egli da fe non feo, 
Relteran fonza foldi Taccofatore, e il reo. 

Al tribunale mio s’ ha da' trattar la lite , 

E cofa tarmi io pofia a me, S^or, noi dite. 
Farò quanto far fanno le Donne di talento. 

Che peoetran per tutto , come ci paffa il vento. 
Saprò che faper voglio j nè d farà un arcano , 

. In petto, di Macario , ch’io non cel veda in 
mano . 

La- 
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Lafciatemi voi fare quello, che faf mi tocca; 
Lardatemi voi dire quel^ che mi viene in bocca. 
Se a voi , e alla Padrona perdefTr anche il ri- 
fpetto , 

Il tatto non fìa fatto, il detto non ila detto. 

£ due colè vi giuro: di rilaper con arte 
Donde queir oro egli ebbe , e averne io la mia 
parte . 

Coni. Ogni fortuna io t' auguro : ma il cor nón mi 
predice 

Che per tal mezzo un giorno io poffa efler felice. 

' Ah/ tu fapelfi almeno il duro paifo orrendo, 

A cui mi traffe amore , quando che men l’in- 
tendo . 

Son venti giorni ommai , che qui con noi di- 
mora 

La Marcherà ^ che adoro fenza volerlo ancora. 

Le fiamme mie in si poco crebbero a légno tale , 
Ch’io non credei cotanto la fiamma fua fatale. 
Ella elTermianon puote, e amarla io non vorrei, 
Ma pur d’ amarla io fento , febben lo taccio a lei . 
Per farle onore intanto io fpendo, e midiliruggo 
La pregai, che veniire; ora che c’è, la fuggo. 
So che non devo amarla , e pur ne fon gelofo ; 
Vorrei , che mia ella foffe , quando ha con lei 
lo fpofo. 

Combattuto , perplefTo , ondeggio a tutte l’ ore 
Infra due fcogli orribili la povertà , e 1’ amore . 
Non fo piu dove volgermi, per quanto vegli, « 
e fudi , ^ 

Dopo che fìan finiti quelH trecento feudi . 

E fe va la Marchefa , o foffe mal fervita, 
L’onormio, e il mio decoro mi fa odiar la vita. 
Tal che , cara Almerina , non poffo in quello 
eftremo , 

Se non sfogarmi teco ,* e pur nel farlo io tremo. 
jiltn. Meco , Signor , stogatevi , che ad una pari mia , 
Non direte già cofa , eh’ io non fapelfi in pria . 

0. 4 Della 
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Della Marchefa è degno Tamor, che le portate, 
Di voi degno è il filenzio , che voi con efla 
ufate . 

Il cafo voftro, e il fuo vi fa continuamente 
Spendere, amar, patire, e tutto poi per niente. 
Compatifco l’amore, il voftro onor mi preme,- 
Due padroni compiango , meco crelciuti inheme w 
Povera qual io fono, non ho per mio tormento 
Che foli trenta feudi qui radunati a ftento. 

Dal Gaftaldo in gran parte io gli ebbi a poco d 
poco, 

E i»rte ancor dagli altri gli ho guadagnati ai 
giuoco. 

Porle non fon de’ voftri , ma fo de’ voftri fono 
Tornino al mare i fiumi, ch^io ve ne faccio un 
dono, (a) 

Uniteli, Signore, agli altri, che tenete; 

E cogli ofpiti voliti per farvi onor, fpendete. 
Che fe alle voftre urgenze fo dar qualche follievo , 
Anche per l’amor voftro farò quello, che devo. 
Non vi faprei dir come , non làprci dirne il 
frutto , 

Ma nna Donna, che dona , arriva a far di tat- 
to . parte . 

Coni, Cameriera fedele , che al mondo ha poche pari 
Per ben fervir gli amici intanto ecco i denari.^ 
■Ma perchè un nuovo aftànno non fia da lor di- 
giunto , 

' Ecco la mia tiranna. 

\ , 

S C E N ^ VL . 


Egeria f e detto., 




C^Onte, voi cerco appunto. 
Pare che i penfier miei co’ voliti prefagite. 

Fet- 


ta) di UÀ i [•Itli . 


t 
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Perchè quant’ io vi cerco , tanto da me fugate é 
Siete troppo gentile , perchè non vi difpiaccia 
Quello , ch’or fon per dirvi ; ma noft convieni 
che il taccia. 

La voftra compagnia n’è sì dolce, e gradita, 
Che in quelle tertc voftre ftar ci vorremmo in 
vita . 

Deliiiofo è il Caftello, fon le Campagne amene, 
Splendido il trattamento j ma pur partir conviene. 
E così fchtetta io fono con chi da rné fi ftimà , 
Che a voler tal .pwtenza forfè fon io la prima . 
Conti Voi la prima, Marchefa j a voler ir sì prefto, 
E avete cor di dirmelo , fènaa poi dirmi il feito 
Quefto è fmentir voi fteflà , c dir lùgli occhi 

miei, , . u L r 

C^he a far per voi non giungo quello , che far 

dovrei . .VII 

Quefto è tradir la fpeme d’ una più tarda andaW j 
E le mel permettete , quefto è un moftrarvi in- 

graitaà • . , , 

Così a me il fratei voftro non difte jeri à fera f 

S on Girandola ifteflb ai tal penfier non era. 

[a perchè mai , Marchefa , perché tale abban- 
dono . 

Nella ftagion più bella . 

Conte , lineerà, IO fono. 
Convenienza agli amici ci vuol fenza^ ritardo : 
Alle fortune voftre ci vuoi qualche riguardo. 
Siam troppi in cafà voftra , e non faria 
L’ incomodo prefente , quando non fia piu brevCrf 
Arroflìr .. non dovrebbe che adopri un tal hn- 
guaggio 

Chi mi tieti per amica , e tengo io pur pcf 

Non mancherà altro tempo di rivederci altrove / 
Anzi di voi non credo mi mancheran le nuove* 
Anche • partendo io reftovi tenuta piucchè mai ) 
E vedrete, tornando, che mio. malgrado andai. 

’ Cont. 
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Cont. Obbliganti efpreffìoni , che quefto cor prefigo 
Fanno più incontent^ile , ma non lo fan pib 

Marclielà, io non oftento una reai fortuna , 

Che merìu il mio fingue ^ ma non mi diè U 
cuna. 

Qual che però ella fìa , fono tefori i Tuoi, 

Se voglia ella accordarmi d’ impoverir per voi . 
No: non è quello il tutto, che al dipartir v’af- 
fretta ; 

Sarà imeneo piuttofto , che via di qua v’ afpetta , 
^ Da mia forella io feppi quel , che da voi non 
chieggio : 

Nè ritardar d’ un’ ora gli affetti vollri io deggio . 
Andate felici ITima, dove il dellin vi chiama, 

Che impedirlo io non polTo. 

E^er, Lo può impedir chi m’ama. 

Forfè farà qual dite y ma perchè dirlo adelfo ? 
Come intender lontana chi tace a me dapprelTo ? 
Se la forella voUra non dilfe altro che quello. 
Ella col dir m’offcfe, piucchè tacendo il rello. 
Se poi colle mie nozze anch’ io , Signor , v’ of- 
fendo , 

Di voi colà ho da credere? 

Cont. Marchefi io non m’intendo. 

Qualcun dirà , eh’ io v’ amo y ma no eh’ io non 
vel dico. 

Perchè amarvi non deggio » fe fon del giollo amico , 
So che mia non vi vuole il mio dellin rubello , 
So che d’altrui vuol farvi un ilolido fratello. 

Il core (funa Dama dalia fua man dipende.* 

Chi v’ama ad altri in braccio la gloria voUra 
offende . 

Io non dico d’ amarvi , ma fè v’ amalfi ancora , 
Quando per me non iiete , prima di dirlo , io 
mora . 

Mi lagnerò del Fato , mi lagnerò piò affai 
D’ amore , e di me Ikllb , ma di voi pur non mai. 

An- 
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Anche da me partendo, bramarvi qnl mi lice, 

Se qui redafte fempr*, fempr’ io farei felice. 
Quello , che per voi fetito lo fa folo il mio core ; 
Ma che Ha non fo dirlo. 
lEgeu Quello fi chiama amore. 

A che giova il tacerlo , quando il tacer tormenta ? 
Nè fa eh' io non lo veda , benché da voi noi 
Tenta . 

Sebben l’ uno per T altro nati noi pur non fìamo , 
Chi ci vieta d' amarci? 

Co/it. No , amica mia , non amo , 

Eger. Dunque v’ è indiferente , febben ve ne lagnate , 
Ch’io vada, o pur che redi. 

Conf. No: fe fi può, re date. 

Eger, Ma fé d’ un altro io redo , e voi per me Toffrite , 
Come mai redar podb? 

Coaf. No , per pietà , noi dite . 

Eger. Che mi ferve , non dirlo , fe temo , anai pre- 
veggio. 

Che qui redando abbiate forfè a veder di peggiò. 
Il fratei mio è sì ilrano fin ne’ capricci fui , 

Che foffrir tutto io deggio per non oppormi a lui. 
Colà amarede meglio , edendo voi sì fcaltro. 
Che fubito partiffi , o qui fpofaflì un altro ? 

Fate conto , che al lampo todo fucceda il tuono ; 
Scegliete , o doman parto , o pur d’ un altro io fono. 
Che rifpondetc voi? 

Cont. Marchefà mia, rifpondo. 

Che il genio vodro è mio , eh’ io non ho me- 
glio al mondo. 

Che perdervi non poflb , che amarvi poi non 
devo ; 

Nè voglio dar la legge, che fol da voi ricevo. 
Se quedo non vi bada, voler di più non foglio, 
lo iò quello che Tento , fapete voi che voglio . 
Andate , o rimanete , v’ auguro al cor la pace ; 
Ma per me non la cerco , ch’elTer mefehin mi 
piace . 


E con- 
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> E contenta vedendovi nell’ altrui braccia ancora, 
Se v’ami, o fe non v’ami lo capirete allora, pi 
E^er* Non fo .qual cor fìa quello y ma di me certo è 
degno i . , 

£ quanto più il conofco ^ piit col fratei mi (degna* 
Por vuo (coprirlo meglio; e poi frema chi freme, 
• O vuo far luì contento^ o we peniamo infieme .* 


Phi itiP Atto SiconJioi 


I 

ATTO 
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» . ♦ 1 ^ 

Loggia con dus porte laterali, 
SCENA »RIMA. 

Egeria ed il Marche/e , 

^^r.'VTO, Signora forella , qui non lì reità un’ora^ 
XNI Perchè il reftar pih a lungo yi fa piò ftra- 
na ancora. 

Ora volete andarvene , ora reltar volete 
£ colà alfìn vogliate da ver non lo fapete. 
Caufa di tutto è il Conte , di cui far troppo io 
veggio, 

Che liete voi frenetica , per non vi dir di peggio. 
In grazia fua mi fece la vollra palFione 
Coir amico Girandola parer oggi un buffone. 
Avete da fpofarlo, quando fon io che il dico,* 

£ men llrana io vi fpero, dove non Ha Tamico, 
Lunge , lunge , Signora , da chi vi fa impazzire , 
£ guai, ie a lui io dite, che mi farò fentire. 
S’ha da partir domani; la caulà fe ne tace,* 

Q voi ci pen&rete. 

Egee. Farò quel , che mi piace . 

’ Le Aravaganze voAre altrui fono sì note , 

Che partendo , e reAando , peggio accader non 
puote. 

Volevo andar piuttoAo, che far al Conte un torto*, 
Vuò llar per non vederlo, o difperato, o morto. 
Al' voArp Don Girandola ho detti i lènfi miei ,* 
E lo trovai sì faggio, che voi fimil vorrei. 
Senza gettargli in faccia un no troppo feortefe, 
A diferir l’ indulTi le ingiuAe fue pretefe . 

Egli che fa <^ni iAante cangiar voglie , ed affetti 
Pifficoltà non moftra , che a mio piacer s’afpetti. 

Per- 
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'■ Perchè l’avrete voi, che ficte alfin fratello ; 

Ma non di me padrone y quando al mio «or 
, m‘ appello? 

Voi^ le partir volete, gliel dite a dirittura, 

Ch’io non vuo far col Conte quella incivil fi* 
gura. 

Ma voi sfogar volete ogni più Urana idea y 
E de’ capricci voftri moftrar ch’io lìa la rea^ 

No , Signor , che non voglio Ipofar chi voi volete 
Noy Signor, che non voglio parer quel che voi * 
liete . 

£ ringraziate il Cielo, cheHimo>un che m’onora y 
Del Itilo ‘ vederelle < 

Mar, Cofa vedrei, Signofa? 

Ejger, Voi mi vedrelle fare quel , che non vi ho mal 
detto.' 

Spolàre il Conte appunto, per far a voidifpettcfc 
A me tocca penfarci , le amando ano che m’ama 
Viver dovrò da povera , vivendo ancOr da Dama^ 

Se vuo con lui ridarmi a Har Tempre in can> 

Co^ fo a voi di male, che mio fratei fi lagnai 
Non urtate , fratello , chi già a cader inclina y 
Che forfè accelerate la voftra, c mia rovina w 
£ quando avrò fpolàto chi da voi men li cura , 

Vuo veder che farete y per far a noi paura. 

Mar. Non vi darò di dote un làido , fe morite . 

E^er. Negarla le potete . 

Mar. Non manca mai una lite. - 

E^er.Ben: C’è giullizia al mondo. 

Mar. Ci voglion de’ denari y 

E il Conte non ha appena da viver da fuo pari.- 
Spofatelo, Signora, che vi farò obbligato 
Di non avervi a dare quel , che ho per voi Cet- 
bato. 

II mio fideicornmilfo è tale alfin, che pofib 
Contradarvi , fe voglio , fin quel, che avete in 
dolio. 

Spo- 
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Spofatelo, Signora, il Conte a Tuo buon grado, 

Ch'io dal medermo intanto prendo congedo , t 
vado . parte . 

E^er. Chi di me più mefchina , fé quali entro ànii 
valle , 

Ho la milèria a fronte , e amor femore alle fpalle. 

Perder l’ amante è male y perder la dote è peggio : 

Amica , configliatemi , che mezzo alcun non 
veggio . 

SCENA IL 


/ 


^rgenìde , Almerina , e detta 4 
^tg.'XTEn^o per queAo appunto , e in tal vollro 
V periglio 

Credo d’aver trovato forfè il miglior eonligiio^ 
Eger. £ qual è , amica mia ì 
Atm. Ve lo diciamo in poco: 

Ella fha fuggerito, ed io fardeggio il giuoco < 
Ma fc credete a me , che fo còme fi pelea , 
Anche la mia 'padrona deve a/utar la trefea. 

Elia far noi vorrebbe; pregatela, Signora, 

E vedrete portenti. 

EgeK Ma non fo nulla ancora. 

Arg. Ecco tutto , Marchefa . Credete voi da vero , 
Che polfa Don Girandola farli cangiar penfiero? 
Eger. Dite di mio fratello? 

A/m. E di chi mai diremo ? 

Tutto puÒ Don Girandola. Che veglia poi, ne 
temo . 

Alm.ho vorrà, lo vorrà s’io me lo metto in tefta. 
Voi non fapete nulla. 

Eger. Cofa a fàper mi refta? 

Arg.Co\v\j voi Io làpete, egli è un Molino a vento, 
Che voi Ijwlàr pretende , e fa ali’ amor concento. 
Anche con Almerina fa tutto il di il galante. 
Alm, £ buon per me , Signore , fe il o>nolcevo 
avante . 


Ma 
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Ma fon par anche in tempo di trarlo nella rete 
E non Voler, che vada, le voi non lo volete - 
Bada che la padrona ambilca elTer Tua fpolà; 
Onde motivo io prenda d’ effer di lei gelofa . 
Lafciate far a me, fe l’opra Tua mi preda. 

Del nodro Don Girandola a raggirar la teda. 
Egli raggiri poi, come che pih gli aggrada. 

Ài frate! vodro ancora , perchè di qua non vada , 
Così noi tre fiam paghe pago il padrone in pria j 
E poi fino a doinani chi mi fa dir che fìa ? 

Io mi Infìngo ancora per i capegli Tuoi 
Di prender la fortuna , e farla dar con noi . 
^Her. La fortuna è odinata contro chi n’ è più degno j 
Ma tutto oggi io m’ af^tto dal tuo vivace in- 
/. gno. 

Se vorri Don Girandola , non partirem sì predo ; 
E in balia delia forte noi lafcieremo il redo. 
Lulìngatelo, amica, come codei v’addita. 

Che già di 'me non redagli altro a fperare in 
vita . 

Ma col fratello vodro tacete il nodro arcano. 
Che pria del redo io voglio vedergli il core in 
mano y 

E fe non lo (paventa de’ miei configli il frutto . 
Oggi fon io capace di far per lui di tutto . par, 
Arg. Amanti invidiabili ! Io li vorrei felici ; 

E di far non ricufo ciò che di far mi dici. 
Perchè tu fìnga adunque amore , e gelofia , 

Sappi di Don Girandola , fappi una cofa in pria . 
Darmi ei volea poc’ anzi per infiammarmi il core 
Certi verfl francefi pieni per me d’amore. 

Egli fa , che a me piace quedo dranier linguaggio , 
Perchè ' qui dalla Francia fer gli Avi miei paf- 
faggio . 

Sa , che 4’ intende , e parlo ,* e mi (però cortefe 
Alle dolci efpreffioni, fe le facea in francefe. 

' Diedi ad- ed) un’^ occhiaia , e poi con un forrifo 
I verfi fuoi gli refi lenza guardarlo in vifb.' 

Ecco 
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Ecco per te una macchina da lavorar d’ ingegno , 
E fingerti agitata da gelofia, e da Idegno. 

Se accaderà nuli’ altro , faprai ogni fuo detto ; 
Ma inunto io vo chi* ei viene , e le tue nuove 
afpetto . parte . 

Viene opportnnanaentc . IVIi provo al mio me- 
ftiero , 

£ quella Tua girandola la fo girar da vero. 


SCENA IH. 

Girandola , e detta , 


Serva di Voffartrifllma . 


Gir. Amigella adorabile ! 

Alm. I J 

Gir. Non tante cerimonie . 

. t .. ' obbligatiffima . 

Gtr. Eh via , che colle belle , fe fofli anche un Mar- 
chefe , 

Non voglio complimenti. 

Mei dica mo in franceiè. 

Gtr. La làpete la lingua ì Voi mi crefcete in (lima ; 
Siete una meraviglia. 

Vorrei féntirlo in rima. 

Gtr. So verfeggiare ancora , perchè di tutto apprefi ,* 
Ma così fu due piedi ^ 

Così.* verfi francefì. 

™ ^ gclofa : ) n’ ho fatti veramente ; 

Ma fatti gli ebbi appena , non "mi piacean per 
' niente. 

Volevo ricorreggerli , e darveli dappoi : 

^**»iy* 1 avranno detto, che fatti eran per voi. 
Alm. M han detto veramente , che liete un leccar- 
dino, 

Un pendio da vento, un perno da Molino. 
Che dite, e vi difdite, che fate, e poi disfate. 
Che a tutte promettete , e tutte poi burlate . 
Che liete inlomma un corpo di verità ripieno, 

; Tomo VII. R Per- 


ai. 


/ 
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Perchè mal noti ve n’efce una di bocca almeno. 
Or qnefto panagirico di lei fatto in Tofcano, 
Vorrei mel traduceffe Franceiè di fua mano . 
Vorrei, che <i aggiungefte per titolo d’onore, 
Che fiete un arcifanfano , che ficte unfeccatore; 
Che avete affai denari , ma fate poche fpefe ,• 

Che tutte di voi ridono ma tutto ciò in 

Francefe . 

Caro il mio Francefino , dal capo alle calcagna,- 
Che par ^iuffo una pertica tagliata alla montagna. 
Giaccnè ^ bravo fiete d’ irtfranceiàr le carte, 
Prego Venere , e Giove , pr^o Saturno , e Marte, 
Che in Francefe , in Spagnuolcf , in Ingleié , in 
Tedefeo , 

In Tartaro, in Polacco , in Arabo, é'in Tur- 
chefeo 

Quante (bn Donne al mondo, c’han padre, avo, 
e bifiivolo 

Mandino Don Girandola tre milia volte al Dia- 
volo . 

Gir. Ohi Sian tre milla volte, anzi quaranta' mille' 
Benedette, o mia bella, le belle tue pumlle. 
Quefto fdeg^no m’ accende , e’ quella gelolìa 
Piò di voi rn’irinamora, che non fentivo in pria* 
E’ ver , che' quelli verfi dar volli alla Conteffa ; 
Ma per defio lo feci d’ingelofir voi fteffa. 

Del rello poi guardateli , che in voflra man li 
. cedo , 

Se fono in lode vollra . 

j4lin. Eh via, che non lo credo. 

Voi d’ alcuna non fiete , e fiete poi di tutte : 

Le belle di voi ridono, burlate voi le brutte. 
Anche, prendendo moglie, la fate da impoftore. 
Fumo, e boria cercando,- norf fedeltà, ed amore. 
£ fè c’ è qualche pazza , che afpira a tal partito 
'Per tutto l’oro volito, io nort vi tocco un dito. 
Gir. Ah ! no , Madamigella , che a voi davero , io 
dico : 

Voi 
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Voi veramente adoro. 

Jilmé... . Eh ch’io non credo un fico.' 

chi ama da dovere le Tue amorofè voglie 
ytiol foddisfarie appieno anche nel prender moglie.' 
Chi ama vérarnente dona quel cne' fi vuole ; 

E voi non fiete prodigo, che di belle p.ir'oIe. 
Anzi donar volendo con profiifion sì fcaltra 
Quattro miferi verfi,’ voi li donate a un’.iltra. 
Manco maleJ che or fono caduti in mano mia; 
Eerchè non fi sbilànci la vofira economia . 

Non temete Signore ; che li cufiodìrò; 

£ quando' vi ammogliate, flampar ve li farò. 
Con allé Donne tutte faranno mànifeftd , . 

Che degli amori vofiri il gran guadagno è que^ 

. .Ito. . , perte : ^ ^ ... 

Giri £’ andata , e ha fatto bene , ^rchè fé (la ud 
, momento . » , 

Le davo una cambiale di feudi quattrocento. 
Servirà in altro inccwitro da farmi (èco onore,’ . 
Che l’oro è un incantefimo ,< per far pace iti 
, amore . , > . ... 

Ma (è dà quella banda lèmpre cortei m’ a ffaglià^ 

Beila mia infedeltà, (la forte alla battaglia; pi 

* / 

S CENA IV. 

Almerina y e Macario. ^ 

^/w.^jATOn voglio lètotir altro : del tuo nulla io 
JL\I pretendo , 

E quel che n’ebbi ancora ; fe tu lo vuoi , tei 

, tea'do • , 

Altro incontro ho trovato ,' altra fortuna inmanO, 
Che quella di fpofare un povero villano . 

Il contratto è già (lefo , e s’ io lo fottoferivà , 
Quel banchiere ,* eh’ è in cala , oggi à fpofarmi 
arriva , 

figurati fe ho tempo da perder con Macario, 

R 2 Che 
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Che Mr cosi veftito il Sole in S:^ttaria; 

Metti gih la valdrappa , Somaro inargentato, 

£ toma alla tua zappa , che Ibi per lei lèi nato « 
Felli rider che balla quali buffone in fcena/ 

Nè far che oggi ti trattino da pazzo da catena ^ 
. Hai perduta l’ amante , perduto il tuo padrone , 
Perduto ogni buon credito apprelTo le perfone. 
Cos’ha da far d’un pazzo la povera Almerina , 
£ ui che far di lei ì 


Mac. ' Io ti vuo far Regina . 

Per andar via di qua te fola afpetto, e bramo, 

< £ fé mi vuoi per fpolb , vedrai tu ben chi fiamo 
Altro che il tuo banchiere , altro che i tuoi 
Marchefi , . 

Faremo noi llordire Città , Mondi , e Paefi . 

Ti vellirò da nozze di argento , e di brillanti 
Anche il dì da lavoro in coda, e guardinfanti. 
Avrai cavalli in llalla, carezza, e fervitori, 

. Donzelle , perucchieri , e cuochi , e . fpenditòri . 
Quando ulcirem di caà io poi ti darò braccio, 
E vedrai con che pompa. 

j^ltrt. Tu con quel tuo mollaccio^ 

Mac. Me} laverò ben bene , fe ad ifpofàrti arrivo , 
Coll’acqua, e col fa^ne. 
j^tm. Ci vuoi rabbia, e lifeivo* 

E poi quella gran pancia ? 

Mac. Son carni molli, e vuote! 

Mi farò fare un buffo. 


Alm. 

£ quelle gaml^ Aorte 

Mac. 

Calzerò due fcarpini. 

Alm. 

E quella voce rauca? 
Mac. La 

Imparando di Mufìca. 

Alm. 

voglio de’MaeAri 


Co’ cerchi d’ una bote , . 

p 

Imparerò di ballo/ 

Due ferri da Cavallo , 

fchiarirò ad un tratto, 

La Mufìca del gatto. 

, onde niffun m’ inganni , 
Che 
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.. che m’ infégnin di tutto . 
jilm. Ma bafia in cinquant’ anni 

Aftfr. Cinqnaina giorni al più , perchè de’ libri h<f 
pratica , 

Ed in cinquanta giorni imparo anche Grsftnma- 
. tica. 

Allor farò il Dottore a tutto il mondo in faccia , 
Alnté Dottore colle orecchie j che fiati lunghe due braccia,* 
Mac. £n vedrai , fé non credi , e ftupirai tu flelTa , 
Vedendoti trattata al par d’ una Conteffa . 

, Pranzi , cene , feftini , abiti fenza pari , 

Tèatri,' riialchefate, 

Alm. Ci vc^lioti de’ denari. 

Mac* A me iòidi ndn mancano , e tsnni ne ho mo« 
ftrati , 

Che tu dovrefti credermi. 

Alm: . Dove gli hai tu rubati? 

Credi, eh’ io Ha una (ciocca da non (èntir al Tuono, 
Che fàlfr eran quei foldi i o pur che tuoi non fono? 
Diffimulai fui fatto, perca era mk> iùterelTe, 
Che a fuo rolfore il Conte sì ricco ti credelfe. 
Del redo ci vuol altro , che calcio , e che ricotte , 
Perchè tii diventafTì si ricco in tina notte. 
Guarda quello , che &i , perchè dal tuo padrone 
Si dice,’ che per ladro tt vuol cacciar prigione. 
Oh ! & tu folli ricco , come ti là taluno , 

Certo che sì, Macario, piiittolìo che nilTuno. 
Ma fon Camelli in aria , e a te lo Ifelfo avvenne , 
Siccome’ alla Cornacchia , oh’ ha del pavon le 
penne ; 

£ a me puoi dir il tutto , che tutto io ti per- 
dono : 

•Il defìderio è grande, ma foldi non cf fono, 
Mac. Ce ne lòno, Almerina , n’ ho piò che non ve- 
defti, 

£ polfo an^he moilrarteli . 

Alm. Ma donde mai li averti /* 

Mae. Oh l querto non lì dice -, nè lo dirò in eterno.* 

R 3 Fa 
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Fa conto.... che.jfo io che abbiamo vinto 
temo . 

Penfa a goder lo fiato , * che un giorno ti pre^* 
paro, 

Nè cercar da qual parte venuto Ha il denaro. 
Qui ce' n’ è . . . qui ce n’ è ( « ) .* ce n’ è dell’ aU 
tro affai ' • 

In quèfie tafche ancora : e poi vieni , e ye< 

drai . ‘ ' ' . • . ‘ ■ 

Uha'caffa, Almerina, fe tu la mifuraffì. 

Lunga' così , e ripiena . . . . • 

jii/w. Piena (àrà di (affi . 

Non credo , fe non dici dove li hai tu trovati 
£ fe quefio \ni taci, faraaToldi rubati. ' 

Vattene pur al Diavolo , che pih ricco , e leg- 
giadro " ‘ - 

' 11 mio Banchiere io trovo , nè fpofar voglio un 

ladro. " ' ■ 

Guarda che bell’amore è il tuo per una Ipofa/ 
Una fimil freddura tu vuoi tenerle zfcofi. 

Grandi arcani ha Macario ! Gran telb , ti pro^ 
metto , ' . - I ■ 

£’ quella tua da metterli fuU’ulcio a un Gabi-r 
. . netto! . 

Non veglio faper nulla , fe mel diceffi ancora ; 
Ritiènti i tuoi lègreti, e vanne alla malora. 
Mac. Ma no , cara Almerina . ( Ella è sì fialtra , e ria , 
Che bilogna incantarU con qualche furbaria .* 

L’ ho trova» a propofitò ; ) &nti Almerina bella , 
Cor io non ho di perderti per quefia bagatella . 
Ma faprai tu' tacere? perchè Donna, o fanciulla 
Sai tu , che tutto dice . 

' Non* voglio lèntir nulla. 
Mac. Io te lo voglio dire , e non làpiei celarlo , ^ 

Ma ti prego a tacere . ' ' r 

^im. . Figurati, s’io ti parlo. 

Ho tante -colè ih fiomaco da far girar la tefia, 

* ' ' ■ E puT 

Ca") Accenn^fìdji le farcoccie dell’abito. 
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E pure io ce le tetigo. 

Mae, Eh ben , tieni anche gueda . 

Sai tu cofa vuol dire Lapis Filofoforoì 
Alm.Ohl vuol dire il fegreto di fabbricar dell’oro. 
Quello fegreto appunto l’ abbiamo ritrovato 
. Con un vecchio mio amico , che molto avea 
{Indiato . 

Ne abbiam fatta la pruova, e fon ommai vicini 
Venti giorni , che femprc faccciam doppie , e 
zecchini . 

Se tu vedein quanti I e po(To altre due Tacca 
Farne, quando che voglio. 

^ìm. Io non ti credo un’acca. 

, Da che c’è mondo al mondo ognun {ludiolio in 
vano y 

£ palTa ommai per favola qaedo tuo grande ar- 
cano. 

Non credo; tn m’ìngantù; e mi flnpiico. 

. Afpcita . 

A(m, Non credo , non pub elTere i. 

Mac, - E ^r n’ho la ricetta. 

Alm. Ricetta per far T oro ? Mollrala , che la veda , 
Mac. £ quando l’ hai veduta i 
Alm. Può darfi ch’io ti creda. 

Mac.Mi. già tn noti l’intendi , perchè feruta' è in 
latino . 

Alm.Cttàì che fìa fìgliuola anch’io d’un babbuino? 
Figlia fon d’un Dottore, e piò di te ne fo. 
Modra quella ricetta. 

Mac. ( Ora' tacer la fo . ) 

Guarda , Almerina ^ e credi . ( ) 

Alm. (Oh ! che lomaro ! Intefe , 

Che fìa icritta in, latino , ed è fcritta in Fran- 
cefe.) 

Mac. ( Già cóflei non T intende , e crede una ricetta 
La carta , che nafeofà trovai nella calletta . ) 

E così ? che ti pare? 

R 4 Alm. 

(a) Gli dà la carta trovata nella Cafetta. 
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Alm. Laicia che tutto io iegga, 

( Ma non intendo , e voglio che il mio padron 
la vegga. 

r La càngio deliramente con quella , eh’ ebbi m 
pria, 

Giacché quello giumento non (a cofii ella Ha . (e) 
Mac. Hai tu nnito ancora ? 

Alm. Ora ho finito, e prendi. 

Che adelTo sì ti credo* 

Mac. Sicché il latino intendi* 

Alm. £ come/ Tale e quale lo puoi capir tu ftelToy 
£ ti credo , e t’ adoro , e vuo fpolàrti adelfo . 
Per l’ellrema allegrezza ho tal prurito indoflf^ 
Che bili^na ch’io corra, e qui rollar non pollo* 
Amami , fpolb mio , preparami un palazzo , 
Carozze, fervitori^ oro, ed argento a guazzo ^ 
Che vo dalia padrona a congedarmi tolto; 

( £ canto da cicala , benché non Ila d’ Agollo.) p, 
Mac. Colei certo non parla, perché da mio Cugino* 

Io Ib, che quella carta e piena di htino. 

La vanirà Donnelca, che vuol faper di tutto. 
Così della mia ailuzia coglier mi fece il frutto. 
Ho una bella mogliera , ho un fcrigno lènza 
< fóndo , 

Chi di me piii contento / Chi jnh felice al mon»* 
do ! parte . 

S C E. N A V* 

■f ■ . Almerina , ed il Conte . 

\ 

Alm.\TlE.mte, ch’é partito; equi nilTun ciafcolta: 
V Io credo d’ aver fatto affai per duella volta. 
Dalle man di Macario ho tratto queho foglio , 

£ credo eh’ egli polla diciferar l’ imbroglio . 

Sebben poco n’ inceli , non vi làprei dir come 

Della 

( a ) fingendo di Uggire , tamlia la carta celi' altra avu- 
ta da Girandola • 
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Dèlia famiglia voftra intefi qui il cognome. 

Voi capirete il refto , e fe in error mi trovo , , 
Ci penfèrà Macario^ 

Cvnt, Sentiam eh’ è di nuovo. 

Quella carta fu fcritta da felTant'anni addietro: 
Del nome ella è fegnata dell’ Avo mio Gianor 
pietre. 

Stelle , che farà mai ! La, leggo in Italiano j 
Perchè tu pure intenda il memorando arcano. 

In Sicilia la pefle facea le ufate prove , 

Quando ho mandata in falvo la mia famiglia ah 

Perchè di me pavento in tanti miei ptrigli^ 

. V Vn teforo /otterrà ferbar voglio a' ntiei figli* 

Con un mio foglio ad ejfi il loco io ne ^ijveloy 
Ma fe perijfe il foglio, cura ne prenda il Cielo ^ 

E quando fia in bifogno P illujlre mio Cafato, 

Dal mio paterno amofe abbian fortune, e fiato. 
Qual che de' miei nipoti dunque a /coprire arriva 
CotP oro quefio fcritto , legga , lo go£t , e viva * 
Almerina 1 Almerina f 

Aim. Signor, che colà è quella? 

Cont. Sogniamo , o pur rinafeo ? 

Alm. Dove abbiàm noi la tella? 

Cont. Ecco come divenne povera la mia cafe , 

Allor che dalla pelle fu la Sicilia Invaia.^ 

La carta , che fi accenna farà perita anch’ ella , 
Perchè di lei mio Padre non ebbe mai novella. 
Ti ringrazio Fortuna, ch’habbi a’miei dì ferbato 
L’ opportuno foccorlo dall’ Avo mio celato . 
Macario fenza dubbio trovò quello te/óro. 

Ed ulùrpar. pretende al foo padron quell’oro. 

Non l’averà l’indegno, che gli farò un proceUo, 

E a te, cara Almerina , quanto mai deggio adelfo! 
Ma qui tacer bifogna, perché il villano indegno 
Coll’oro mio nonfugga pria di diman dal Regno. 
Anzi tu colle buone di rifaper procura. 

Dove la preda ei ferba, perch’ella fia fiepra. 

E quan- 
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E quando per tuo mezzo io fia di quefto idrutto ^ 

Se perderò qualcofa, non perderò già tutto. 

^/n;. Lafdate fare a me, che vado immantinente; . 
E con qnefte notizie a zne il yillan non mente'. 

Io lo faprò ben cogliere, e raggirar per modo, ' 

* Che trarrò quella volta col fuo martello il chiodo, 

E quando l’ho cavato, gliel pianto nella tella: 

E , impara , gli vuo^dire , che buona Donna è 
quella. ' parte, 

Qont. Fortuna . t^gi rinafco fe tu prometti il vero ; 

Nè più ridolo mio à} poll'eder difpero. 

Oh ! quanto vplontieri le vorrei dar tal nuova ; 

Ma può fallire il colpo, ed ?fpettar mi giova. 

Deh non entrafle almeno per tema , o per di- 
. fdegno 

Con quel fuo Don Girandola in qualche nuovo 
impegno. 

Fidiamci della forte, fidiamoci d’amore. 

Ah J eh’ io farci felice , fe mi vedelTe il core , p, 

SCENA VI, 

Egeria , ed Ariechtm,, 

Bger. H bene , il tuo, banchiere che dille , e qua^ 

1 j cordoglio 

- Mollrò quando gli dilfero che feco ufeir non vo- 
glio? • 

^r/. Niente aifatto, Luftriflìraà , L’è Ha fempre cucì, 
Come'che voi fe Donne, el fa de nò, e de sì. 

Se le vien , che le vegna , fe no le vien , le daga. 

Per quello, che le ze ,' elio le tira, e paga. 

Oh ! fe favelle Siora far anca mi l’ ideilo , 

Bada; no digo altro, 

Eger, Cofa diredi adeflb? 

Dirave , che fon cotto de quella Cameriera ; 

Ma certo, che vo^ve fpolàrla qua da fera. 

Se la volelfe ella, da quella, che la ze, 

Me^. 
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Mettcrghe do parole . 

Eger. Cofa farai per me.^ 

Art. Mi vago anca fui fogo. 

Eger. " Non far quella pazzia. 

Art. Ma pur coffa v^ravela ì 
Eger. ' * " ' Che dici una bugia . 

i/ir/. Che ne digo tretnille, fenza che i le cognoffa ; 
Una de più , o de manco , no 1’ è po ita grai| 
coffa . ‘ ' 

Che bufia ghe bifc^na.? 

Eger. Di far iàper mi preme. 

Che io fon ufcita a fpaffo coi tuo padrone ìih 
fieme . 

Ari. A chi r hojo da dir ? 

Eger. Al Conte, che yien quà , 

Forfè di me cercando. 

Art. La fervo , come va . 

Eget. Ma quello non é il tutto . 

Ari. La diga pur el r^o. 

^^«r. Non ha da fofpettare , che un ordin mio Ha 
quello . ■ ' ’ 

Perfuadilo bene , che volli ulcire anch’ io . 

Art. Eh che per dir pauchiane , Siora , no ghe un par 
mio . ■ 

Ho imparà dalle Donne, e dacché fon al mondo 
Tante ghe n’ ho fentie . 

Eger.^ Ei viene, e mi nafcondo. 

(Ma dal diverfo eHètto , che in lui farà tal 
nuova, 

Vedrò fe un patio ardito feco tentar mi giova.) (ii) 

\ 

SCENA VII. 

' Conte e detto . 

Arl.{ A Nemo mufo duro: za roffo no devento. ) 
Cent. Xx. Hai villa la Marchelà? 

Ari. 

(a) Si ritira d'ttro una p^rtiira. 
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Ari. L’ ho vi(la ia fio nìodiènto .* 

Conti Dov’ è ? 

Ari, Col mio patron l’è andada adelTo a ipaffa^ 
Conr. Con lui? 

Ari. Sior sì * 

Cont, • . Con lui? 

Ari. t Con elloi 

Conh . Io fona di filfò. 

Quanto farà? 

Ari. Uh minuto: 

Coni. Sola con eflb? 

Ari. . . Ihfierne 

Cont. Ah mefchino amor mio , non c* è per noi pili 
fpeme / , , 

, , Mi hifìngavo invano , ed orcrefce il mio duolo.' 
Ari. No la me crede forfè ? 

Cent. Va via, lafciami iblo. 

Ari. ( No voria , che Aa Siora parer me falle ùn 
matto, ) 

E vojo Itar all’ erta , per far quel che va fatto . (a) 
Ùo»r. Speranze lulìnghiere, m’avete voi tradito, 

£ il dolce idolo mio come s’è mai pentito? 

Ah / Marchefa adorabile quello è l’amor che 
parla. 

Arli Comandala , LuArifKmo , che corra mi a chia>' 
maria ? 

Cent. Vai al diavolo < 

Arli ( Oh che luna / ) 

Cont. No, che di pih non (pero : 

Rkiovò col banchiere l’ impegna fuo primiero . 
Sino a domani almeno avelie ella tardato ; 
Solpetti miei, tacete y che già fort difperato. 
Pollo tra l’acqua, e il fuoco non fo come io mtf 
n’ elea . 

Feggior del fuoco è l’acqua. 

Ari. York) dell’ acqua frcfca? (A) 

Coni 


ia) Si ritir* per ujeiri « fne ttmpe. 
^ b ) Come fopr* . 
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Cwif. Voglio il malanno, e parti. 

^r/, ( Gramazzo el fa pietà ; ) 

( £ debotto ghe vegno a dir la verità. ) 

Conr. Ah ! Marchefa adorabile , di voi non mi la< 
mento , 

Benché penfìeri, e voglie così cangiar vi Tento. 
Del mio dedin mi lagno , eh’ mi dà un 
telbro , ' 

£ quello poi mi toglie unico ben , che adoro . 
Non fo che far , Fortuna , di tutti i tuoi re-r 
-gali: 

Per me lènza di Egeria i beni tuoi Ibn mali. 
Egeria crudelilTima , ma no, il crudel lèi tu ^ 
Dedin mio,... 

^r/. La lè Tenta perché no la poi pih. (a) 

Cont. Che sì , che ti badono . 

jirt. Ne Ibn ben perfualb. 

( E corro via , perchè debotto più no tafo . ) 
Cont. Sì , mio crudel dedino , tu mi vuoi morto in 
breve , 

Tu fai, che m’ami Egeria , quando edèr mia 
non deve . 

Quando fpofarla io podb la tc^i , o difumano . . . 
E^er. No, che non vela toglie, ed ecco qui la mano, 
Conf. Stelle Voi qui nalcofò? 

Eger, Io qui nafeofa ad arte , 

Per ilcoprirvi il core , che già feoperlì in parte . 
Se voi coraggio avete , per me non v’ abban- 
dono j 

E qui di tutti ad onta vodra conibrte io fono , 
Ecco il gran paflb ordito, che fcioglie ogni con- 
tratto : 

Porgetemi la mano, che quanto dico è fatto. 
Ccn. Ah ! che facciam Marchefa ? li vodro onore , il 
mio? 

Voi non làpete tutto , e noi fo forfè anch’io. 
Spero ben d’elTer ricco,- ma non ne Ibn ficuro, 

E fu 


(a) Accqfittndeli unn feifin. 
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£ fa quefta incertezza? 

, , Sia che fi voi, noi euro^ 

L’oro vofiro io non cerco y ma la man vofiraio 
-bramo * . 

Codrò f qual che farete qual eh’ ora fiete , io 
. v’amo , . • . . 

Da future ricchezze fè la mia man d^nde , 
Non ve la Donna Egeria , ■ ma col fuo cor lai 
, _^veiide , 

Iti dono io veglio darvela di mio fratello ad onta,' 
£ fenon la (degnate y quella mia mano è pronta. 
Peniate j e rifolvete, pria che tramonti il fole,'-^ 
Che un vero amor dipendere dall’ avvenir non 
.vuole. , 

Nè c’ è per noi più ibimpo , Ce quello or fi ri- 
, fiuta , ' ^ ■ 

. O fpofa pria di fera, o fempre mai perduta, p. 
Co»;. Torno da morte avita, ma sì llordito iotorno. 
Che alla diffidi fcelta temo don balli un giorno . 
Se il perfido Macario non rompe i miei di- 
legni, . 

Io legno ,' Amor la llrada ,* che tu a feguir 
m’ infegni . 

Ma fe colui m’ inganna ? Ah che io mi fo di 

. gelo; . ' ; 

Ma ad un amor sì iàggio non può mancare ir 
Cielo. pdr. 
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ATTO QUARTO, 

' * . 

Ciunpagnà alle falde delle Colline in cima ad effe una 
capanna mezzo diroccata colla porta chiulà. 

^CENA PRIMA., 

Marche/e, é Qirandqiai .. , ' \ 

. * ^ 
Gir; TN fommà, àraicd mioj non s’ha dà andar sì 
X predo; . 

E qui reftar fi puote di quello mefe il redo . 
L’ho già promedb al Conte ,• che affai perciò 
m’ onora \ '1 ^ . 

Lo promifi pocanzi i fua forella ancora, . 

Per il lungo didurbo ond’ io forfè gli fui , 

Gli prepara un regalo degno. di me,. e di lui. 
Don Girandola è tale,* che fempre ebbe lofforé 
Di farli guardar dietro da chi gli fende onore . 
Trattarlo da fuo pari , far piò di quel , che 
, dico; , , 

Modrar eh’ io non abnfo d’ un cavagliere amico 
Ma giacché trattenervi qui vuole a fuo buon 
' ^ grado; . .. 

Rediam quanto gli pace , 
Mar. Redate voi, che io vado. 

Siamo venati infieme ; ma partir folo io poffo ; 
Nè redo fe mi mettono cento catene adoffo . 
Voi che redar volete, e che da vero io dimo , 
Voi dovrede obbligarmi a dipartire il primo - 
Non lo dicede al Conte, chedifgudàr noi voglio 
Ma per le nozze vodre , amico , egli è uno fcoglio. 
Se più rediamo in quede incantatrici foglie 
Mia forella perdete, ne vi farà più moglie. 
Troppo a me premer deano le nozze 'fue già 
pronte , 

E trop- 
1 ^ 
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£ troppo ad e(fa preme , che Ha Tuo fpofb il 
Conte, 

Non lo farà in eterno , e perchè mai noi (ìa. 
Quella paglia dal fuoco allontaniamla in pria. 
Ole sì , che mia fòrella , quando è di qua lon'> 
tana 

Toma a riguardo vollro meno fprezzante , e 
{frana . , 

Voftra moglie ha da eflere, e voftra io la farò 
Sol che a Palermo tomi, 

Or. Oibò, Marchelè, oibò. 

Una m<^lic per forza farà per ine un tmbro« 
glio , 

Se non mi vuol d’ accordo ^ per forza io non 
• ■ la voglio. 

Le Donne, amico mio, lafciarle gir conviene 
A feconda del genio, o nulla fan di bene. 

Semi voleva un giorno, nè più mi vuole adeffo, 
Quella incollanza alfine è una virtù dei fellb . 
Tanto mi piace in lei , quanto in me pur la 
trovo / 

Per fomigliaKi entrambi; cerchiamo entrambi U 
nuovo . 

Ella è d’un altro amante ^ amerò un altra an>< 
eh’ io , 

£ qui due ne ritrovo, che Ibno a modo mio, 
Lafciatemi godere di compagnia sì bella; 

£ goda la Marchefa chi piu le piace anch’ ella , 
Io tra la ContelTina, e la fua Cameriera 
Mille amorolé feene godo da mane a fera. 

M’ erano prima entrambe fprezzanti, edollinate; 
Entrambe ora mi fono geiofe ifpiritate. 

Che piacere, Marchefe? Peniate voi, (è deggio 
Lafciar copia sì bella? 

Mar. Sì può féntir di peggio? 

Quello è mancar fui meglio ad unnoUro contratto 
Di fpoàr mia fortlla. 

Gir. La fpofo anche fui fatto. 

Balla , 
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Bada , eh' ella mi voglia : bada , ch^ m’ ^mi un 
poco y 

per fona non mai ^ 

Mar, Eh quella forza è un giuoco. 

Si allontani dal Conte : e quando iìan divifì 
V' amara mia forella . 

Gir, Ma di reftar promifi. 

L’altra due mie conquide non vuo lafciar sì 

£ iè andar voi volete, andate pur, ch’io redo. 

Mar. Eh ben domani io parto , e alla forella il dico , ^ 

Che rotto qui s'intenda ogni contratto antico. 

L’ azion degna è di voi y ma dell’ indegna azione 
Al Marchefe del bofeo darete voi ragione . par. 

Gir. Ci vuol altro , che Donne perchè io mi faeda 
uccidere , 

Se vorrà la Mfrchefa mi parerà di ridere. 

Son più quelle, che bramano d’ avermi per con- 
fbrte , 

Phe quellq a cui promid amar fino alla morte . 
piyeniamoci adedb con queda ContelTina, 

Ciacche ^n vien foletta . 

SCENA IL 

j^£enidtf e detto, 

jìrg. ISifon c’era qui Almerina* 

G{ir, Ah! fiate più difereta con lei, Signora mia, 

/ Perchè voi la farete morir di gelofìa . y 

Per que’ verfl francefì , che v’ ho modrati allora 
M’ebbe ella ad ammazzare , nè li ha feordati 
ancora. 

Compadion, Conteda, d’ un anima amorofà. 

Che ingelolir voi fate. 

Arg. Ella di me gelofa? 

Ella per voi capace d’amar con fuo tormento ? 

Tomo VIU S Voi 

* i 
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Voi vi gonfiate (Tana , come un plllon di vènto. 
Almerina , Signore , non v’ha in penlìer nemmeno . 
Almerina ha già caldo d’ un altra fiamma il 
fèno . 

£ fé fàper volete onde le vien tal caldo, 

Vei dica il lacchè vofiro, vel dica il mio Ga- 
fiatdo . 

Giacché per farvi onore ibn quelli due gli Eroi 
Ch’odi fcelfé Almerina a gareggiar con voi. 
Gir. D’ un Lacchè , e d’ un Gafialdo mi mette al pa- 
ragone ? 

Li ammazzerà Colotor a col^i di bafione . 

Non la credo sì Aolida , che per un fcimunico 
Perder voglia un mio pari . 

Atg. Colei cerca marito. 

Chi vien primo è migliore. 

Gir. £ perchè mai difpera 

Che non la fpofi io fieffo? 

Atg. Voi liete una bandierav 

Ogni fofFio vi aggira , cangiate ad qgni luna : 
Tutte fpolàr vowe, nè mai fpofate afcuna . 

Chi s’ha a fidar di voi.^ ch'i puòdotfart^i il core y 
Se portate in trionfo l’ infedeltà in amore? 
Almerina fa ben*, fé vuoi fpofar piuttoflo 
Un Gaflaldo, o.un Lacchè. 

Gir. Non veglio ad ogni coflo# 

Ella di me il fidi , ella mi piace affai .* 

Non le prometto nulla ; ma io non manco mai . 
E chi fa pria di fera, chi là quante diranno ;^ 
Potevo averlo io (leffa , e fé non l’ ho , mio danno . f» 
Arg. lo noi bramo ficuro, ma riderò, le veggio. 

Che un infedel con tutte fempre s’ attacca al peg- 
gio . par. 


SCE- 
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SCENA Ili. 

Almtrìnày e Macario^ 

Alni. T)Refto, Macario j corri, celati,- iancliariio via,’ 
X Rovine , precip Ì7,j . . . Non fo dove mi fia . 
Fammi portar dell’ aqsjua , ché H niàl mi va alia tefta 
E fvengo a poco a poco . 

Mac. Ma che rovina è ^ueftli? 

rovina I foldatl , sbiraglia , manigoldi , 
Prigione corda, galea per ufuroar quei foldi; 

Il padrone l’ ha detto j ho villo il parapiglia ^ 
^he Afa otcultamente : fuggiam trecento miglia* 
Fuggiam prima di notte , perchè adderai prigione 
In queAa notte appunto. 

/Mie.. Q vóol la fuà ragione é 

BaAa< forfè eflfer ricco; per efler carcerato/ 
Queir oro , che ti dilfi non l’ ho già altrui ru- 
bato. ... ... 

'Almi Aiizii Macario mio, A fa di te un tal quadro. 
Che deve la giuAizia farti arre Aar per ladro. 

Io già non credo a ciarle,^ ma chi ti fa la guerra 
Softien; che tu trovaAi quell’ oro tuo (otterrà. 
Dicono, che al padrone tu quel teforo hai tolto. 
Perchè da fuoi maggiori forfè era qui fepolto.- 
Dicono , che ti videro cavar a notte feura 
Non mi ricordo dove ; ma c’ è la (pia ficura . 
lo non ne credo un achà , perchè (è (b(Te vero, 
A fua moglie Macario , non ne faria un mi Aero . 
Ma il padrone è pur troppo di queAe ciarle im- 
preco , 

E vuol trarti prigione, e vuol farti unprocelTo, 
Ah! povero Macario; di tè che farà maì.^ 

Che urà d’ Almerina, che qui tu lafei in guai? 
Son perduti i tuoi foidi , perduto H tuo buon 
nome , 

Io non ho piùmarko, e quando averlo, e come j 

S 2 Fug- 
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Fuggi , fuggi , Macario , giacché c’ è tempo an- 
cora , 

Ma il tempo non Io perdere. 

Mac. Mi bafta una mezz’ ora . 

Sopra una bel^ia a fomma carico Toro mio, 
Traverfo i colli, e il bofco, mi metto in mare, 
e addio. 

£ me dove mi lafci ì 

Mac. Meco venir tu puoi, 

Alm.K piedi tanta flrada? 

Mac. ' ^ E come far la vuoi? 

Se ti lafcio per Tempre, io moro difperato. 

Se poi ritorno a prenderti poflb elfer fvaligiato. 
Dalla montagna ai bofco pericolofo è il varco j 
E poi chi fa, fe al mare pronto arerò un im- 
barco? 

Quafi iàrebbe meglio , che a comperar andaill 
/Una cavalcatura anche per te ; e tornaflì. 

Ma finché vo, e che tomo, acuflodir chi refla 
L’oro che lafcio in dietro? ' 

Alm. Oh / che gran cofa è quefla? 

Dove l’hai tu celato? 

Mac. Nafcofb io l’ ho . . . nafcofb .... 

Non credo, che una moglie vorrà tradir lo^ofb? 
Aim. Mi fo ammazzar piuttoflo . 

Mac. (^ella capanna hai fcorta. 

Che è mezza diroccata? 

Alm. Chiufà però ha la porta. 

Mac. L’ ho chiufa , ed inchiodata , perché non cerchi 
alcuno 

L’oro colà fepolto. 

Alm. E chi lo fa? 

Mac. NifTuno . 

Alm. Di cofà temi adunque , fe il perdi anche di villa . 
Mac. Eh tton fi può fapere \ la gente al mondo è trilla : 
Ed io per non fallare ^ qua non mi didacco , . 
Se meco non lo porto. 

Alm. Cofà n’hai pieno? un lacco? 

Mac, 


Digitized by Googl 



Q. U A R T O. 277 
Mac.ìio ; nella cafla iftefla quell’oro mio fi ferra. 
Dentro cui quella notte lo ritrovai fotterra. 

Alm^ Ah ! fotterra il trovarti , e qui più non fi tratta 
D’ un fegreto di Chimica . 

Mac. ( Aderto sì l’ ho fatta . ) 

( Buon per me , che l’ inganno nell’ accennargli 
il loco. ) 

Ma tu , cara Almerina , mortrJ capir ben poco , 
La chimica è un fegreto j la calla un altra irtoria. 
Alm. Eh che per dir menzogne ci vuol buona me- 
moria . 

E perchè mai mentire con una , che t’ adora ? 

. Tu tei meritarerti, ch’io t’ingannarti ancora. 

Ma pur ti compatilco, perchè il filenzio è bello, 

E a parlar colle Donne ci vuol flemma , e cer- 
vello . 

Veramente non fono tutte d’un gurto irteflb; 

£ barta, che lineerò meco tu folTi adelTo , 

Non mi tacer più nulla, o ch’io nulla ti credo , ‘ 
E’ ben , eh’ io fappia tutto , giacché tutto pre- 
vedo. 

Guai fe il padron fapefle , che in quelli fondi fui 
Trovarti tu un teforo. 

Mac* Chi r ha da dire a lui ? 

Se tu taci , io non parlo ; e fe làrò aaufato 
Rifponderò, che l’oro nel campo mio ho trovato . 
Alm.Vit altro non è vero? 

Mac. Vero non è per certo ; 

Ma tra marito, e moglie nulla fi tien coperto. 
Chi mi può convenire di quel, che folo io feci! 
Dei tertimonj io rido , fe forter anche in dieci . 
Vedi quel campo là? vedi quell’olmo ombrofo? 
Sotto di quello appunto era il teforo afeofo . 

Se vederti, Almerina! Monete belle , e buone 
Pazzo così io non fono da cederle al padrone . 

Io l’ho trovate, e voglio che le godiamo infieme . 
Alm. T u parli da Arillotele , e querto è quel che preme . 
Ma tu 'fai , che le Donne fono curiofe affai ; 

S 3 E pcr- 
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E perchè quel teforo a me veder non fai ? 

Hai tu forfè paura, che te ne rubi un poco.^ 
Sei padrona di tutto :(ma non ti dico il loco,) 
L’ ho fèpolta la cafTa , come io dipea , là gih . 
Alm. Quanto &rà mai lunga ? 

Mac. Un braccio, o poco pih, 

Alm. L’ hai tu ferrata a chiave ì 
M(ic. ' Non c’era chiave allora: 

Era tutta inchiodata, e l’ho inchiodata ancora* 
Ma fe qualcun la feopre , benché fia forte , g 
fòda , 

Predo la diffottera, e predo la difehioda. 

Ecco perchè non voglio in abbandon lafciarla. 
Alm. E di me non ti fidi , fe redo qui a guardarla * 
Il tempo vola intanto : per te crede l’imbroglio^ 
Bifogna , che tu parta , ed io redar non vo^io * 
Una cavalcatura per me d trova predo, 

E finché tu la cerchi in fèntinella io redo . 
Quanto ci vuol di drada2 
Mac. Saran due miglia almeno. 

Alm. 'Vai in un ora, e tomi. 

Mac. Ma che tu redi io peno. 

Se ti chiama il padrone, fè vien dell’ altra gente. 
Chi fa la guardia all’ oro ì 

Alm. Eh non temer di niente. 

Sbrigati , parti , e torna , che andi^m prima di fera. 
Ed io faprb deludere tutta la cafa intera. 

Non appettar , che venga chi t’ ha da trar prigione : 
Finché hai quell’ oro in manp , fempre avrai tu 
ragione . 

Ma ie ne redi lènza, ognun pe* fatti fili 
La moglie di Macario non fa che far di lui. 
Mae. Brutta minaaia é queda ad uno che ti dima . 
Vado, e ritorno fublto, 

Alm. Un altra colà in prima. 

Mi pare, che tu in dodo, molti denari avedì. 
Mac. Che yorredi per quedo? 

Alm, ' Che rpe U lad» anch’eflfi. 

Tu 
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Tu li potrefti perdere, qualcun pub fvaligiarti: 
Starei con batticoje.- dameli tutti, e parti. 

Jliirr. Per comprare un cavallo ci vuol dei foldi addolTo . 
Alm.'T'viXiù venti zecchini: Più di così non poflb. 

Metti qui tutto il reiìo, che farà ben ficuro. 
Mw» Prendi , e taci una volta . 

Alm. Solo il tuo ben procuro. 

Vedrai , vedrai , Macario , quando tua fpofa io Ha , 
Se Donna io fono in tutto di fretta economia. 
Ora va prefto , e torna , che dove fon t’ afpetto . 
Ì/Uc, Son qui dentro d’ un ora y ma fa quel , che t’ho 
detto . 

£ fe qualcun veniflc a domandar che fai , 

Alle Donne un preteso non fuol mancar giam- 
mai . 

( Crede di faper tutto , e il meglio non Io fa . ) 
Quanto fidarmi io poffa così a provar fi fa. 
Alm.^oa ne vedevo l’ ora che andane il feccatore •, 
Per far quel, che va fatto, mafenzafar romore. 
Ecco il padrone a tempo . Signor, buone novelle , 

So tutto , ho villo tutto , altro che bagatelle . . 

• 

SCENA IV. 

Conre, e data, 

Cont. E’ poi quello teforo ? 

Teforo; e di che forte.' 

Ci vuol feure, e martello da difehiodar due porte. 
Ci vuol gente fidata, che là cavi il terreno, 

£ poi che di Macario ci divertiamo almeno. 
Co». Divertirli , in qual modo i 
Alm. Vel dico in due parole. 

Aprir quella capanna , trovar quel , che fi vuole. 
D’oro vuotar la calla, ed empierla di fàlTi, 
Tornarla a fotterrarc , com’ ella llar vedrafh . 
Poi che fi getti a terra quel cafolar di legno, 

£ difgombrame il loco, che non nerelli ilfegno. 

S 4 Fat- 
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Fatto ciò preftamcnte,- torni Màcario ommai , 

E Voi di me fidatevi j che ridereté affai. 

Cont, Non perdiam tempo adunque di far quello chè 
preme .• 

Ma vien qualcun. 

Alm. Non ferve , eh’ egli ci veda infìertiè . 

Finché là fi lavora, fi cava, e fi martella, 

Cofiui lo farò fiate qui fuori in fehtinelià. 
Andate purè avanti a far quel che v’ho detto, 
Ch’io vengo immantinente. 

Cónt. Non induggiar , che alpetto . pi 

S C E N A 

Afìechìno , e detta» 

Ari. /^lufio vu , quella zovene , cèrcando mi ,vtf; 
VJ vado, V 

Per dirvene ulta bella , 

Alm. Adeffo non ti bado. 

Ari. No fevè del Gafialdo? 

Almi Ho altro per le mani. 

Arl.TìQ quei bezzi sì fatti? 

Alm. Me lo dirai domani. 

Arl.'Wli fe fentir volèfiì almanco una parola. 

Alm. Adeffo niente , e taci , che parlar voglio io fola. 
Voglio, che ritto, e duro, dovè tn fei, ripianti 
A far la fentinella , che niffun venga avanti . 

Se venifle ilGaftaldo, tu corri a darmi avvilo. 
Perchè non mi coglieffe là dentro all’improvvilo. 
Un certo non fo che vuo far là di lòppia'tto . . . 
Bafia, ti chiamerò quando il hegozio è latto. p. 
Ari. Coffa Diavolo ghalla cufiia da far là zo ? 

Spia no la ghe certo, a'nzi i me par ih do. 

Queir altro noi coghoffo, perchè noi Vedo ben. 
Là ghe ze quajche Diavolo , nè fo più chi me 
tien . 

Coffa che pagherave feria trovar fui fatto ; 

Ma 
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Ma rei no vago certo , che no fo tanto matto. 
L’è giudo qua unaSiora; ma gnanca no vorria 
Che ghe fiiife qualcofla da darghe gelofia. 
Lalfemo, che la fazza, e che la fé deverta, 

Mi fon in ièntinella; e demo intanto alferta. 

S C E N A VI. 

Egeria y e detto. 

Eger, \ Vredi tu veduro paffar da queda banda 
jTjL II Conte, e fua Ibrella? 

^rl. A mi la mel domanda? ' 

No la fa , che una volta , Siora , la m’ ha pregà 
De dir delle bulle, e no la verità. 

Se ghe difefle adelio code , che poi defpiafer, 

, Ella no la rne crede,* donca Tè meggio a tafer. 
£ fé la voi faver del Conte, e Co lorella, 

Mi no fon qua per fpia, ma fon per fentinella. 
Eger. Senza che tu r incomodi a dir ciò , che t’af- 
fanna , 

. Mi par là di vederlo dov’ è quella capanna . 

Mi par feco una Donna , che forfè è la Con- 
telfa, 

£d anderò a raggiungerlo. 

Ari. Appian, che no gho preda. 

, De qua gnanca una molca , Siora , no poi palfar , 
Se l’Odìzial de guardia no vago ad avvifar. 
Coda i fazza là drento de veder no me preme; 
Ne un omo co una Donna no poi dar mal in- 
fieme . 

. Mi l’ho obbedida anca ella , co la m’ha comandà ,* 
Ancha ella l’obbedilfa co digo, no (è va; . 

£ fe la gha premura, che mi padar la lalfa. 

La tioga un’ altra drada , che qua nidun no pada. 
E^er.Ma chi ti diè qued’or^ne ì £ qual arcano è 
quello , 

Che a me celar ci vuole ? 

S 5 Ari. 
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Ari. L’ordene è bon, e bello. 

L’è della mia Morofà, che là drento la ze 
Con uno no fo chi, nè fo gnanca perchè. 

Ma mi no cerco mai le coÌTe , che delpiafe , 

'£ fé ella gha giudizio, fé afpettaqua, e (è tale. 
JE^rr. Ecco Almerina , e il Conte , ma par che ar- 
dan di fdegno. 

Ari. Ver chi fava la guardia, ohimè/ cattivo légno . 


SCENA VII. 

Almerrua , il Contt , e decti. 

Alm.^~\Uel villan me l’ha fetta , e fu di me piìi 
fcaltro. 

Cowr. CoPteforo trovato colui fuggì fenz’ altro. 

Alm, Dentro a quella capanna non c’è quanto ei dicea , 
Cont.Te lo diede ad intendere , perchè fuggir volea. 
Alm. No , non farà fuggito , perchè da quanto ho 
intefo , 

Non potea da sè folo lutto portar quel pefo. 
Ritornerà, lo fpero, ma fe ritorna il trillo. 
Voglio , che veda , e Tenta quel che non ha mai 
vifto . 

A me un inganno tale? a me quel mafcalzone 
Farmi parer ridicola in faccia al mio padrone 2 
Se tu torni, Macario,! quella non me lafcordo, 
E lafcio, che tu faccia un’altra volta il Tordo. 
Ma fe non giungo a trarti T arcano tuo di bocca , 
Voglio per fopranome fermi chiamar l’ allocca . 
Cont, Eh tu noi vedi pib , che il furbo le n’è andato , 
E pih di prima io torno ad elTer dilperato. 
Marchefa mia , fvanirono le mie Iperanze in erba 
Delle più rie vicende il mio deflin mi ferba . 
Sperar mi fe un tefero , ma poi me l’ ha rapito : 
L’ufurpator villano chi fe dov’è fucilo? 

Ei fu di me più Icaltro nell’ involarli a noi ; 

Io fon di lui più miléro , percliè non fon per voi . 

Ah / 
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AH ! deponiam ^ Marchefa , ogni penHer d'ainorer 
Anche da voi lontano v’ averò lèmpre in cure . 
Voi icordate un merchino , che il Ciel non vi 
coniente ; 

Spofate chi v'aggrada. 

£^er, O voi. Signore, o niente. 

Per me non c’è più tempo da ritirare un palTo ; 
£ il braccio io non lo celo, dacché ho {cagliato 
il falTo. 

Per ifpolàrvi fubito di voi venivo in traccia, 

Nè la forte fpaventami col Tuo cangiar di faccia. 
Povera, ma con voi,* con voi ad ogni eftremo: 
Minacci mio fratello, che di voi folo io temo. 
O fpolàrmi qui fùbito, o non m’aver più mai; 
Nè a voi giova il pcnlàrci , ch’io ci ho penfato 
affai . 

Il paffo è inevitabile ,* fc mi volete efente 
Dal furor d’ un fratello , che ragion non lènte . 
Un marito par vollro da lui qui mi difenda, 

O mi /palleggi almeno , tal che la fuga io prenda. 
Tra le due non c’è mezzo , e per averne il 
frutto 

lin voflro si decide colla mia pian di tutto. 
Coni, Ma quella man , Marchefa , e quello cor per- 
plelTo 

Del doppio rifchio a fronte , Tempre è per voi 
lo flelTo. 

Chi di me più felice con tal Conforte a lato? 

, Ma chi di voi men degno nel mifero mio llato ? 
Vollro fratei non ofi d’elfere a voi nocivo, 

Che fotto agli occhi vollri ad ogni ellremo arrivo. 
Ma non ofiam , Marchefa , fenza fperanza alcuna 
Alle vicende efporfi della infedel fortuna. 

Vedete quanto male mi tratta il mio deliino : 
M’ arriccHifee io un giorno, e poi mi fa mefehino. 
Ah ! nel gran palio orribile tu mi conlìglia , 
amore , 

Conligliami, Almerina. 

S 6 Alm» 
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Alm. SIgoofe. 

‘ Spofàtela fui fatto, e ^enfi il Cielo al refto, 
Che il teforo trovato non dee fparir sì prefto . 
Ci fop di mezzo io fleffa , ed io vi do parola , 
Che quel villan può farmela pet una volta fola* 
Trovetemo il teforo, farete ricco un giorno: 
Spofacela, Signore, che a replicar vel torno. 

£ date qua le mani , che unirle in compagnia...* 
Ari. Appian , che vojo in prima dir anca mi la mia . 
ìJ è un ora , che i fe parla , ne i fa coffa i ftf 

Perchè no Tha voteflo, che' parla mi famiga. 
Gero vegnudo a porta ,, per dirghene* una bella'. 
Quando che la m’ha meffo a &r la fèntinelia. 
Se i bezzi del Gartaldo'fàrave el fo bifogno. 

Mi , Sieri , ho virto tutto . 

Alm. Dove ri vederti ? In fogno ? 

Art, Mi no gero imbriago, nè gerbrindormenzà ; 

Ho virto mi za un pbco , dove quei bezzi el gha, 
Vedeu quel pozzo rotto , e quel muto depehto , 
Che ze mezzo in rovina? I bezzi ze là drento. 
L’ho virto mi do volte là drento a bifegar. 
Senza che ’l fe accorz'effe , che mi flavo a vardar * 
Che i me daga una zappa, fènoivoleffe creder'^ 
E i vegna via con mi , cne mi ghe farò veder . 
Tentiamola anche quella, febbeh poco mi fido. 
Ma fe a forte riefoe, allora sì ch’io rido. 
Giacché quel mafcalzone di me fi prefè fpaffo , 
Farne io vuo tal vendetta , che rerterà di faffo . 
L’ ha fatta ad ujia Donna , che fola vai peri fèi : 
• Barta ci fia quell’ oro, poi lafcia fare a lei. 

E fe volevo in prima fpartir feco i denari, 

Sian tutti nortri aderto , e quel buffone impari . p, 
E^er.K voi che rifolvete? 

Cont. Quello, che piò vi piace. 

Eger. M’ amate , o non m’ amate ? 

Cont. Deh mi laiciate in pace/ 

Se per me fìano in lega l’amore, e la fortuna 

No 
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No di voi pi^i felice non fari Donna alcnna. 
Ma iè alle mie fperanze tronca la forte il volo. 
Pria che penare entrambi , voglio penare io folo . p. 
Eger» O folo , o accompagnato , meglio è eh’ io redi 
in mano 

D’ uno fpofo mefehino , che d’ un fratello in* 
fano * parte . 


\ 


Thu àelP Aito Quitto» 



ATTO 



ATTO QUINTO* 

Campagna , come nell’ Atto precedente 
SCENA PRIMA, 
Almerma\ è Macario 4 

JI4tff,Q*Iam qui cara Almerina , ed io te Io protefìo 
i3 Che andare , e ritornare non fi potea più 
prefto,' 

Ho trovato un calelTe a forza di parole 
Con due bravi Cavalli , che pajoii quei del Sole, 
Ecco la cafTettina, che a caricar mi refla, 

£ poi fubito al mare y giacché la firada è quella. 
Via dammi tu una mano, per follevar dal fuolo 
Un sì gran pefo ; e andiamo .< 

Alm 4 Va al Diavolo tu folo, 

Teco non vengo più, fé tu mi fai Regina; 

.E guarda ben, cnio fòla non ila la tua rovina. 
Così un villano inganna bugiardo, anzi birbante 
Una Donna mia pari , una mia pari amante . 
Dirmi ch’era la cafTa nella capanna afcofà,* 
Creder che ti potefle tradir una tua fpofal 
Farmi vegliar due ore , perchè niflun non Venga , 
£ poi , briccone , e poi ? Non fò chi mi 
trattenga .... 

Aver il tno teforo celato in altro loco? 

Non mi guardar in volto , eh’ ora fon io di fuoco . 
Temevi forfè, ch’io l’aveflì altrui fvelato? 
Togliti a me davanti , perchè ho il velen nel 
fiato. 

£ il tuo deflin ringrazia, che non fia qui il pa- 
drone. 

Perchè vorrei fui fatto farti cacciar prigione. 
A^ar.Mano, cara Almerina, che aiiìnreQ non fon io. 

Se 
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Se troppo lon prudente nel confervm il mio , 
Di te mi fìdo^ è vero: fo che tacer tu fai^ 

Ma il tacer colle Dorme troppo non fu giara. 


mai . 

Ti poteva tradire il tuo timore iltenb: 

Del refto io te 1’ accordo , che fei 1’ onor del feflb. 
T’ ingannai per prudenza y ma un uom fincera 
io fono; 

E per amore adeffo ti chiederò perdono. 
Perdonami, Almerina; e vien dove io ti guido 
Che tutte a te incuftodia le mie fperanze affido. 
Troverem k fi tardi de’ piò Icabrofi intoppi; 

Vieni pure , mia cara . 

Non vengo, fe m’accoppi. 

MaÌT\ feongiuro , ti fupplico. 

Scongiuri da ribaldo, 

JWtff. Macario è un galantuomo. ^ n ,, 

Quant efler può un Galtaldo » 

Mac. Mi metto in ginocchione . 

Cile pugno or or mi feappa/ 
Guarda là il bambinello I che vuoi', ben mio? 
la pappa? 

Mac. Voglio , che mi perdoni, fe fei tu la ima fiamma. 
Alm. Giungi , cor mio , le mani , per fupplicar la 


mamma. 

Mef.’Non mi burlar , ingrata , che più penar non 
poffo. ^ • 

Alm. Mefehino / per amore non è , .che pelle , ed 


offo, I ^ V . 

Mac. Dimagrerò al più prefio , fe tu si mi tormenti . 

Alm. Moftrami , Bernardone , fe ancora . hai fatti i 


' denti . . . . ' 

Guardati , che ti mordo, e quando avrò bevuto 
Quello tuo fangue ingrata .... - . 

Alm. Gente, foccorfo, ajuto. 

Aftff. Zitto : non gridar, forte . 

jilm, Vuo far quel, che mi piace. 

Mac. 
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Mac.M* via, pace, e pietà. 
jiim. Non c’ è pietà , nè pace . 

Mac, Ma colà vnqi di più ? Vedi , che a tutto io cedo : 
Dirò per te, e farò.... 

Jllm. Niente, che più non credo. 

Mac. Non t’ho ingannato mai , fuorché una volta fola . 
Alm. Una volta per fèmpre tu menti per la gola . 
Bugie fon le parole, bugie fono i fofpiri, 

Tutti fono i tuoi palTt bugie , frodi , e raggiri 
Non ti credo più nulla, ingannator villano, 

. Se tu me lo facelTt anche toccar con mano. 

Non ti credo nemmeno , che in quella tua caflfetta 
Tutto ci ila quell’oro , che all’ amor mio t’al-' 
letta . 

Cabale fon le tue , con cui vorrebbe un trido 
Lulìngarmi , eh’ io faccia quedo famoib acquido . 
Guarda che bel marito ha tratta una mia pari 
. Nella rete ibgnata de’ molti fuoi denari/ 

Ci feometto , birbante , che un foldo tu non hai ; 
Che quella cada è vuota, che l’impodor tufai. 
Chi m’ ingannò una volta , mi può ingannare 
ognora , 

Sciocca non fon, non credo. 

Mac, . . < . ^ Ma taci alla buon’ ora * 

Taci un momento; e prima di dubitar di tutto 
Guarda nella cadetta di mie menzogne il frutto» 
Voglio fchiodarla a poda , per tua maggior ver- 
gogna . 

Ecco qua la tenaglia . Vedrai fe da menze^na . 
Vedrai .... femmina incredula . . , vedrai quanto 
bell’ oro . 

Vedrai quante monete .... Oimè / che veggio ? 
io moro . 

Atm, Coùi c’è? 

Mae. Son tradito. 

Alm. Oh bella! 

Mac. Ch’ io fognale? 

Alm. 
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Che bell’ oro ! Una calla pietià di che? distili. 
Mac. Non fogno certametite , erano foldi i miei ; 

E qoefte poi fon pietre . Stelle ; t^iaheti , e 
I Dei / 

/ Qualcuno m’ ha tradito con tntti i miei riguardi « 
j 4 tm. Andatevi a fidare degli uomini bugiardi . 

Mac. G’ era dell’ oro il giuro , e qualchedun l’ ha tolto 3 
Ma chi faper poteva dove io 1 ’ avea fcpolto ì 
\ Stélle fon difperato : la mia rovina è quella ; 

E in qualche albero adeffoio vado a dar la teda « 
Trattieni tu , Almerina , gii impeti miei sì Urani 1. 
jilm. Se mi movo a tenerti mi taglino le mani < 

Io~ non ti credo niente ; ma fé non è un inganno , 
Tu dovevi fidarti ; e fé noi fai , tuo danno . 
Urla j piangi , difperati , fé vuoi anche accop- 
parti , 

Sempre dirb tuo danno , e non fàprei che farti. 
Se tu avefli a me fola quell’oro palcfàto, 

> Fatta ci avrei la guardia, nè alcun l’ avria toccato . 
Ma qui noh ci tra un foido, e ti lèi rheritate, 
Quanti faffi qui trovo , d’ aver tante fàfTate . 
Fatti in là ch’io ti fervo , fé voglia hai di mo- 
rire , 

Che braccio non ini manca , e non mi manca 
ardire . 

E quando farai moho, forfè diran gli fciocchi.* 
Fidati delle Donne , o te la fan fogli occhi. 
Mac. Sicché per quanto dici , tu fleffa me l’ hai fatta ! 
Malandrina che fèi , meco così fi tratta ? 

A fronte de miei foldi hon lènto pih l’amore, 
Rendimi i miei denari , o che ti flrappo il core . 
La mia difperazione m’ acciecca ora a tal légno , 
Che non ha d’una femiha compaffiohlo Idègno. 
Rendimi l’oro mio, che quello qui è un pà^ 
gnale , 

£ fo qualche tragedia. 

Ah ! pezzo d’ animale . 

Cre- 


S 
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Credi, ch’abbia io paura degli entanafmi tuoi? 
Quarda , ic io fo difendermi . . . Signor padrone , 
• voi. 


S C 5 N A 


IL 


Il Conte f ^rgenUe, e detti. 

Cent./^Ue violenze fon quffte ! un alma vile , • 
rea 

Contro d’ una mia ancella , dentro la mia Contea? 
Su gli occhi del padrone un fuddito villano 
Con queir ardire in volto , e con quei ferro in 
mano ? 

^nza alcoltar difcolpe , dell’ attentato orrendo , 
Io ti dovrei punire ; ma le difcolpe attendo. 
Perchè tra voi tal riffa? Diche garrir vialcolto? 
Mae. Signor , quella affaffma or tutto il mio m’ha tolto . 
Cotft. Co(z avevi del tuo, villano fciagurato. 

Se colle tue ètiche per viver tu fei nato? 

MaCf Cofa avevo ? Un teforo . Tanti denari , e 
tanti 

Che piena era la caffa, che vi vedete avanti, 
^e la vuotò dell’oro, ch'io nafcondevo a lei. 
Me la riempì di fàffì, e la riempì coffei. 
Ingrata all’ amor mio, dopo che m’ha tradito. 
Ola negarlo ancora. 

Cont. Ma il modo , il tempo, il fìto? 

Lo fapeva Almerina, o forfè le hai tu detto, 
Dove la caffa aveffe coll’ oro tuo ricetto ? 

.4lni. £i non mi diffe nulla , anzi mi fe uq mi> 
Aero, 

£ m’ ingannò nel farlo . 

J4*e. Non diffl nulla, è vero. 

L’ ingannai , confidandole un loco affai diverfo ; 
Ma il trovò non offante , e il mio teforo è 
perfo. 

Ella 
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Ella me l’Iia rabato, ella mel renda ommai. 

Coni. No , che fé T ha rubato , ella fe bene aflaì . 

J\i^ae,Fe bene ì £ qual giudizù approva ijin tutto 
ecceHb ? 

Cp8i. GiulUzia iucontraAabile} e te lo |»rovp adelTo. 
Ponde avelli quell’ oro, che ora ti dà cordoglio? 

Mac. L’avevo, e non ib altro , che dir di pih non 
voglio . 

Cent. Senza che tu mel dica l’ avvilo mio non erra « 
Che tutti quei dinari trovalli tu lòtterra. 

ATtff.Non è vero , Signore , alcun là i fatti 
miei. 

Cent. Sì , lo fa quella carta , che un mentitor ta 
lèi. 

Dentro alla tua calTetta era tal carta anch* ella, 
£ da quella io Co tutto, 

Mac. La carta non è quella» 

lo 1’ ho nelle mie mani , nè di mia mà°o ì 
ufcita . 

wtf/nr. Guarda il villano accorto! non Cz ch’io l’ho ra> 
pità. 

Quando me la moHralli te 1’ ho cangiata in 
mano, 

£ tutto da lei fola fi rilevò l’arcano. 

ildàr. Peggio , alTalTma, peggio , tu fei convinta om« 
mai 

Del furto, che mi felli! 

f!ont. fece bene ;dlài . 

£4 ^cone la prova , fe tu a capirla arrivi : 

Del tuo privarti io polTo, Ce tu del mio mi 
privi. 

D’ ufurpar quel che trova, come a cpHei difdice , 
Se un telbro trovato a te nfurp^r ben lice? 

L’ oro , che ìqui trovalli , lai eh’ è di mia ra- 
gione ; 

Ma , perchè tu il trovalli , tu te ne ^ pa- 
drope , 

Dun- 
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Dunque codei padrona la fe la forte amica 
D’un telbro trovato , lènza che tu gliel dica. 
Se in tuo favor, Fortuna, difpofe i ioidi miei. 
Fortuna avrà difpoflo anche in favor di lei . 

È non dir, che Almerina abbia del tuo delio ; 

0 lafcia pur, ch'io dica che tu mi rubi il mio. 
Che fè vuoi , eh’ ellà renda quello , che fuo non 

(limo 

• Tu quel, che mio fi giudica, reftituiici ilprinx}. 
Mac. Li ragion veramente mi fa pago, e capace; 
Ma, Signdr, quella vollra non è ragion verace ^ 

1 denari trovati non Ibn vollri altrimenti,* 
Perchè il fondo era mio. 

Co»/. Taci , fellon, che menti. 

Da quello foritto ifiefib io veggio a tuo martoro^ 
Che mio , non tuo era il campò , dove giacca 
queir oro . 

Arrofiìlcì, bugiardo, del mal ordito inganno, 

£ folo mi ringrazia , fe non ne Tenti il danno * 
Vaglia pet te di merito quel tanto , ch'io ti 
deggio; 

Onde allettarmi' al meglio , quando m’ifriti al 
peggio. . 

In vete di punirti d* un furto , eh’ io temevo ^ 

Ti vuo premiar del bene , che in grazia tua ri- 
cevo. 

ratto da tue (coperte pih ricco, che non ero. 
Non voglio, che tu re Hi nel fiato tuo primiero. 
Per te fon preparati tremilla feudi in dono, 

E a farmi torto impara dall’ arroffir qual fono. 
Mac. Voi per me si benefico ? per me mefehin , che 
anelo 

Di privarvi d’ ùn bene , che a voi defiina il 
Cielo ! 

Ben Iconolcente io foi , ben fui col mio Signore 
A legno tate ingrato , che fin di me Tio remore. 
Ahi che non può la cieca avidità dell’oro, 

Se 
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Se in tormento fi cangia quel , che laria r^ « 

fioro ! ■ 

Signor, io fon fcufabilp, fe povero, e mendico 
li defio d’arricchire mi fe di voi nimico. 

Quanti di me più ricchi fono di me pih avari, 
E fan d’ogni erba fafcio per cumular denari. 
Perdono , mio Signore , eh’ io non ho fpeipe al- 
cunéi 

E degno fol voi fiete d’ogni miglior fortuna. 
Con voi viver io voglio , ma fenaa inganno od 
arte 

Almen coftei che adoro .... 

Oh ! quello è un tomo a parte , 

SCENA ULTIMA. 


Egeria ^ il Marchefe, D. Girandola y e datìy 
poi ArUchino . ^ 

‘Mar, \ Mico, affai mi pefa, eh’ una forella ftrapa 
, J\, A condurla mi sforza oggi da voi lontana. 

Io non vorrei partire ; ma pur partir conviene , 
Cont. Voi ne fiete il padrone i efla però non viene. 

Mar. Chi non viene ? n r v 

Egex. Io» Signore, che refto m quelle loglic. 

JM/xr. Voi teliate? c perchè? 

'£gtt. Perchè fon io fua medile. 

Mar. Le follie conlùete, che adeffo io vi perdono, 

Perchè... perchè... noi dico. 

Cofjt, Perchè fuo fpofo io tòno. 

Sì rifolutamente non v'ho giammai parlato ; 

Ma pollo farlo adeffo, che me l’accorda il Fato. 
Vollro pari di fangue, qual lui fin dalla cuna, 
Ora di voi maggiore mi fa la mia fortuna . 

Di tal teforo erede ella mi fa a quell’ ora. 

Che pollo dar la legge a voi medefmo ancora . 
Se la forella vollra oggi mi fia conceffa. 
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Con riocft dote io v’offro la mia foreltà iffeffa. 
Se vi piace il partito, il metto in voftra mano, 
Ma fate voi , Signore ,■ clf io non ve l’ offra in- 
vano . 

Aftfr. Quando db Ha ,- all* arbitrio degli altri io m’ ab* 
bandono : 

E voi, cìie dite,' amico? (a) 

Or* Malevadore io fono; 

Il Conte oggi è sì ricdo , che il doppio paréntado’ 
Anche pÀTr mio configlio aver dovete" in grado. 
Io perdo ben due amanti , ma un’altra me ne 
refla ; ‘ 

£ la mia terzà amante / ^d^^do lo voglia è quefh. 
Àlm. A bell’ agio , Signore , che abbiam tre pretendente 
jirLMi fon per altro el primo'« 

Mac. Ed io vagirò per venti; 

AltmQìCx di voi tre mi fpofa? 

Gir. Io fono il più opponuno; 

Arl.tAì el più bello. 

Mai. Io il più graffo ; 

AÌm. Ma io non vuo nifTunb; 

Arl.Coù patta pagai; 

Ghf. Così poi n1on mi piace; 

Alm.lo tutti vi ricufo, perchè il Toffriatc in pace; 
Quanto feci l’ ho fatto non per amor d’ altrui , 
Ma per ben del Padrone, e vuo refiar con lui'. 
Mai. SI con lui r^èrai hnch’ egli redi in vita , 

£ Ha la forte noflra alla fua fòrte unita; 

Per me il defHn ringrazio ,> che gli concede 
adeffo 

D’ accafàr la fotella e d’ appagar me fteffo . 

}eri quafi mendico, oggi ha un teforcr in donb',> 
Io poco fa ricchiflìmo ,- or quei di pria non 
fono . 

Sai gran Teatro umano, dove che tutti bari loco/ 

Go^ 


itli A Girandola} 
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Cosi Fortuna iftabile di tatti noi fa gltooo. 

Ah ! noi faceffe almeno tra quefte genti ami- 
che , 

Ma renda córtpatibili le gràme mie fttiche. 

Non fiano fatte invano, non fia chi le difdegni,! 
Ma un cortefe perdono a far di meglio infegfii. 
E noi farem di meglio , fe il mondo almen pià 

Cof luo corteiè applaufi> ne veglia òx corag^o ^ 




tini délFAm , i tsràt S!éttìm/ 
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rio Noftro, niente contro Principi , e buoni coftu- 
mi y concediamo Licenza a Giufeppe Bettinelli 
Stampator di Venezia y che polla edere fìampato « 
oderv^dp g|i redini in materia di ^tampe > c 
prefentaòdo le lolite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie dP Venezia, e di Padova. 

Dat> li 3 !• Marzo 1760. 

( 

( Bernardo Nani Rif. 

( Francefeo Morolini 2. Kav. Proc. Rif. 

RegiArato in Libro à Carte 45. alNum. 

Gio: Girolamo Zuccate Segr, 

Addi id. Aprile 1760. 

RegiRrato nel Magidrato Eccellentidìmo degli £f- 
fecutori contro la Bedemmia. 

do: Pietro Dolfin Segr, 
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